STORIA DELL'UNITÀ ALEMANNA 


pAL 1845 AL 1868. 


IV. 


LA PRUSSIA E LA GERMANIA DAL 1858 AL 1868. 


La Prussia e la Germania doveano trovare la salvezza loro 
nell’eccesso medesimo del male, in cui disperavano. La notte, nella 
quale l’intelligenza di Federico Guglielmo IV era immersa, di- 
ventò più fitta ogni giorno. Fin dall'ottobre del 1859 egli dovè, con 
gran rammarico de’ suoi consiglieri, abbandonare al fratello la di- 
rezione nominale del governo; e dodici mesi dopo, il 26 ottobre 
del 1858, il principe di Prussia, fatto reggente con tutte le forme, 
e così acquistata la libertà delle sue azioni, licenziò il ministero 
che da otto anni guidava il paese, e cui egli avea stimato dover 
conservare, finchè appariva che il suo reale fratello regnasse tut- 
tavia. Da quel giorno comincia quella che in Germania suolsi 
chiamare l’Éra novella. 

Il principe di Prussia, re Guglielmo I dopo il 2 gennaio 1861, 
non avea sempre avuto la popolarità che ebbe la sua esalta- 
zione nel 1858. Per lungo tempo era stato creduto, forse non senza 
ragione, il capo del partito assolutista in Prussia; nè lo avea dissi- 
mulato nelle tornate degli Stati generali del 1847, in cui dichiarò 
più volte che « le libertà e i diritti degli Stati non doveano mai 
concedersi a danno dei diritti e delle libertà della Corona ». Se ne 
ricordava benissimo nel 1848 1’ inflessibile contegno dell’ anno 
avanti, allorchè il principe, acclamato come capo da tutto il par- 
tito feudale, avea sostenuto essere spiacevole il dare alle: Assem- 
blee rappresentative più che un voto consultivo nei negozj dello 
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Stato. Si ricordava che lo splendido Don Chisciotte della S/un- 
kerpartei, l infelice principe di Lichnowsky, avea dedicato le 
celebri Memorie, nelle quali raccontava le sue crociate legitti- 
miste nella Spagna, al principe che per lui era « il modello e 
l'ideale, la cui nobile e cavalleresca immagine era stata pre- 
sente a' suoi occhi, simile ad una santa orifiamma, in ogni com- 


battimento e pericolo. » Perciò non è meraviglia che la rivo- 
luzione sostanzialmente democratica del 1848 fosse in gran parte 
diretta contro quello « specchio della cavalleria ». E noto che al- 
lora il principe di Prussia fu costretto a recarsi in Inghilterra, 
e che il suo prematuro ritorno poco mancò non suscitasse un 
sollevamento a Berlino. La sua vittoriosa campagna contro la de- 
mocrazia europea ch’erasi data la posta in Baden nel 1849, e la 
severa repressione seguita lo aveano reso anche più impopolare, 
e se n’era tornato come palese capo della reazione in Germania. 
A qual misteriosa azione avea ella ceduto l'opinione pubblica 
cangiando l’odio in amore? o il principe avea egli mutato con- 
dotta e principii? ed aveva egli abbandonato la bandiera della le- 
gittimità che avea tenuta alta fin allora? Il problema si scioglie 
con facilità, se abbiansi presenti allo spirito i due principali ele- 
menti dello stato delle cose: la comunanza del sentimento nazio- 
nale e del sentimento liberale in Germania; l’indole del principe. 

Sapevasi che era fortissimo nel principe Guglielmo l’onore mi - 
litare, il quale avea ricevuto grave offesa nel 1850; sapevasi che il 
patriottismo, anzi prussiano che tedesco, lo dominava, e deside- 
rava vivamente una rivincita d’Olmutz; sapevasi che la rivincita 
gli era impossibile senza sodisfare alle ambizioni tedesche della 
Prussia, e che a queste non gli era dato sodisfare senza far molte 
e serie concessioni alla causa liberale; finalmente sapevasi che il 
principe era scrupoloso mantenitore della parola data, e che avendo 
giurato di rispettare la costituzione donata da suo fratello, nes- 
suna potenza umana potrebbe indurlo a mancare al giuramento, 
se anche il suo soggiorno nella libera ed aristocratica Inghilterra 
non l'avesse fino a un certo punto convertito alle idee parlamen- 
tari e costituzionali. Del resto nessuno ignorava quanto il prin- 
cipe partecipasse dell'alta e quasi superstiziosa idea che della 
dignità regia facevasi suo fratello, benchè in questo culto egli 
portasse l'indole fredda e prosaica del padre anzi che le mistiche 
e poetiche inclinazioni del fratello; la qual cosa forse non gli fece 
torto agli occhi d’una generazione stanca di tanti desiderj poetici, 
ch’erano finiti con sì squallida realità. Lo stesso fu della rigidezza 
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ed inflessibilità, altri diceva caparbietà, della sua indole che par- 
vero quasi virtù a quelli i quali aveano veduto la debolezza mu- 
tarsi in doppiezza, e speravano che il principe metterebbe tanta 
ostinazione nel trarre dall’abisso la Prussia, quanta irresoluzione 
avea messa suo fratello nell’arrestarne la caduta. Certo il prin- 
cipe era sinceramente divoto come suo fratello; ma in generale si 
credeva che il suo zelo religioso, temperato anche dall’illuminato 
spirito della nuova regina, non giungerebbe fino all’intolleranza, 
e che, dovendo scegliere fra un ministero Altenstein e un mini- 
stero Eichkorn o Stahl, fra le tradizioni dell'unione evangelica 
inaugurate dal padre e le fantasie di protestantismo medioevale 
del fratello, si risolverebbe sempre per le prime. Vero è che si 
temevano forte le abitudini militari del nuovo reggente, il quale 
era tenuto uomo troppo soldato e, che peggio è, soldato prussiano, 
cioè un essere pieno di alterigia aristocratica, adoratore della di- 
sciplina pedantesca e fanatico dell’obbedienza passiva; ma appar- 
teneva a quella parte dell’esercito che non avea dimenticato Olmiitz 
e che avea rinunciato i favori reali, dacchè passavano per le mani 
del signor di Manteuffel. Non già che il principe fosse patriotta 
fantasticatore a modo di suo fratello, e che pensasse molto alla 
bandiera tricolore del Sacro Impero: fin dal 1849, se dee credersi al 
signor di Radowitz medesimo, più d’una volta avea chiamato aerei 
sogni (unausfihrbare Phantastereien) i disegni d’ unione di Federico 
Guglielmo e del suo poetico ministro. Ma se non fantasticava pel 
suo paese grandezze future, senti almeno gli affronti fatti alla sua 
dignità presente; e se era men buon tedesco di suo fratello, fu 
senza dubbio miglior prussiano di lui. E come mai la Germania 
non si sarebbe giovata di ogni vantaggio della Prussia, come mai 
ogni lustro di questa non sarebbe tornato a gloria di quella? 
Inoltre nessuno dubitava del sentimento profondo che il prin- 
cipe avea della parte a cui la Prussia era chiamata, e che essa pa- 
reva sdegnare. Ben si vide nel 185/ all’entusiastiche ovazioni che la 
città di Berlino gli fece spontaneamente per dimostrargli la propria 
simpatia; poichè gli si seppe grado della sua disgrazia e dell’ar- 
dita sua resistenza all’onnipotente autorità della Russia. In ciò si 
scorgeva quasi un principio di emancipazione della Germania, da 
sì gran tempo avvezza ad aspettare il motto da Pietroburgo. I 
nomi di tutti quelli che lo accompagnarono nel suo ritiro, come 
il generale di Bonin, il conte d’Usedom, il cavalier Bunsen, di- 
ventarono e rimasero sinonimi di liberalismo e di patriottismo. 
Tutto il partito dei vecchi liberali si schierò intorno a lui, e, rav- 
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vicinando il patriottismo quelli che i principii politici aveano un 
tempo separati, la rottura personale con gli uomini del partito 
feudale chiuse d’allora in poi al principe ogni ritorno verso quella 
fazione. Imperocchè il cognato di Niccolò, l’antico soldato della 
Santa Alleanza, dove avea egli trovato, se non nel patriottismo, 
tanta indipendenza da rigettare la tutela russa e da separarsi da- 
gli uomini e dai principii che erano stati tutta la sua vita? Da 
quel tempo e merce dei legami della principessa Augusta che avea 
serbate intatte le tradizioni della corte paterna di Weimar e le 
memorie delle lezioni del Gothe, era vissuto lontano dalla corte, 
attorniato da colti spiriti e da tutti coloro che dopo l'umiliazione 
del Congresso di Parigi aveano per disgusto lasciato la vita poli- 
tica. Del resto, sincero e leale sopra ogni cosa, non intendeva 
punto le sottigliezze del falso costituzionalismo che fioriva a Ber- 
lino: un tempo avea disapprovato il governo parlamentare; ora 
che v'era, voleva che si praticasse sinceramente, e, nonostante 
tutte le apparenze contrarie, rimase o almeno credè rimanere fe- 
dele in tutto il suo regno a quella costituzione che avea giurata 
senza entusiasmo. 

3en si vide al suo inalzamento al trono nell’ ottobre del 1858. 
Con certa ostentazione il principe, pigliando in mano il governo, 
insistè sull'articolo 56 della costituzione che gliene faceva obbligo; 
e spontaneamente giurò la legge fondamentale. Inoltre ricorse 
subito al paese, e non appena questo ebbe risposto mandando a 
Berlino una maggioranza liberale, egli scelse un ministero in essa. 
I nomi di questi uomini, la cui onestà e l’abilità erano note e il 
sincero liberalismo non era dubbio, furono quasi tacita protesta 
contro il precedente ministero che egli nella sua scrupolosa lealtà 
avea stimato doversi tenere d’appresso per tutto l’anno interino 
e a malgrado del suo evidente mal animo verso la propria per- 
sona. L’intimo amico suo, conte d’Auerswald, era l’anima del 
nuovo gabinetto, al quale presiedeva il cugino della famiglia reale, 
principe di Hohenzollern, i cui principati nel mezzodì della Ger- 
mania erano stati ceduti alla Prussia nel 1852. Gli affari esterni 
toccarono all’amabile e benevolo barone di Schleinitz; il generale 
di Bonin portò nel dipartimento della guerra la popolarità del suo 
nome, mentre il conte Schwerin, l’uomo di fiducia del partito 
liberale, prese il portafoglio più delicato, quello dell’interno; un 
amministratore ed economista reputatissimo, il signor di Patow, 
s’incaricò delle finanze; e il dotto e tollerante Bethmann Holweg 
fu chiamato alla direzione del ministero, così importante in Prus- 
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sia, dell'istruzione pubblica e dei culti. Nel tempo stesso la stampa 
tornò libera come nel 1848; si praticò largamente di nuovo il diritto 
di riunione; fu assicurata la libertà religiosa che già parve minac- 
ciata. Inoltre si preparavano l'eguaglianza civile e la presentazione 
delle proposte di leggi organiche, che il paese aspettava invano da 
sette anni e senza cui la costituzione era uno scheletro senza vita. 
La perequazione delle imposte, cioè l’abolimento di ogni immunità 
dei nobili, fu votata contro la resistenza della Camera alta, la 
quale non si potè vincere se non con l’autorità personale del re 
e pei generosi sforzi di alcuni principi mediatizzati, che più erano 
colpiti dalla nuova legge. Lo stesso fu del diritto matrimoniale, 
che regolò le questioni del matrimonio civile e del divorzio con 
concetto liberale. Anche in materia commerciale il nuovo governo 
propose leggi che resero facile tre anni dopo la conclusione del 
trattato di commercio con la Francia sulla base dei principii del 
libero cambio, e cagionarono la riforma liberale dello Zollverein. 
In un solo punto non eravi accordo fra il paese e il governo; e bi- 
sogna dire che ne aveva massima colpa l'incertezza del ministero, 
il quale non seppe nè risolutamente respingere le pretensioni del 
re, nè apertamente informare la Camera dell'importanza di esse, 
e prendendo un ripiego rese deplorabilissima una eccellente con- 
dizione. La debolezza parve moderazione, come accade spesso; 
imperocchè pochi intendono che la moderazione non esclude l’ener- 
gia, e che la mancanza di questa conduce sempre e certissimamente 
alla mancanza di verità. 

Il re era da gran tempo persuaso della necessità di una ri- 
forma nell’esercito: le difficoltà e le lentezze della mobilizzazione 
durante la guerra d’Italia accrebbero quella persuasione, e non 
durò fatica a persuaderne anche il ministero. Questo sapeva che 
il provvedimento era molto impopolare, perchè aumentava nota- 
bilmente il bilancio delle spese, imponeva il grave carico del ser- 
vizio militare a più cittadini e per più tempo di prima; perchè 
finalmente il paese amava la istituzione della Landwelr, che 
gloriose memorie e lunghe abitudini gli facevano cara. Non osò 
dunque portare direttamente innanzi alla Camera la sua proposta 
di legge; e si contentò, viste le complicanze dello stato euro- 
peo — era il 1860 —, di chiedere una somma straordinaria che la 
Camera gli concesse senza esitare. Con questa somma, una volta 
votata, si cominciò subito, per piacere al re, ad effettuare il 
riordinamento. L’anno appresso essendo stata dalla Camera vo- 
tata una nuova somma straordinaria, si compì la riforma: in altri 
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iermini, si chiesero fondi per provvedimenti temporanei, e s'in- 
trodusse un ordinamento definitivo. È chiaro che ciò non poteva 
durare: e quando la Camera ricusò di concedere per la terza 
volta la somma richiesta, il governo dovè ricorrere al mezzo co- 
stituzionale dello scioglimento (il 6 marzo 1862). Il paese, anzi- 
chè disapprovare i suoi mandatarii, li sostenne e inviò una mag- 
gioranza più ostile anche della precedente alla riforma militare. 
Il ministero si conformò alle tradizioni parlamentari offrendo la 
sua rinunzia al re che l’accettò. Egli si trovò da quel momento 
nella spiacevole alternativa o di metter da parte ciò che egli re- 
putava una necessità per l'indipendenza del paese, di distruggere 
tutto ciò che era stato fatto da tre anni e di ritornare all’or- 
dinamento militare avanti il 1859, pel quale era persuaso che il 
paese sarebbe stato in balia della Francia, se mai Napoleone III 
avesse pensato di far succedere a Austerlitz-Solferino una novella 
Jena; ovvero di mantenere la sua istituzione e di ricorrere agli 
uomini del partito feudale, agli uomini d’ Olmutz, agli amici 
dell’ Austria, il che era un abiurare tutto il suo passato e per- 
dere il benefizio di tutta la politica popolare degli ultimi quattro 
anni. Per salvare l’opera sua del riordinamento militare bisognava 
sacrificare il partito dei liberali; bisognava egli sacrificare anche 
il partito dei patriotti, allorchè la riforma stessa era un’ ispira- 
zione del patriottismo? Fortunatamente pel re l'alternativa non 
fu così decisa, e il partito feudale conteneva per caso la rara 
«vis di un conservatore schietto, che non era in ginocchioni di- 
nanzi all’ Austria. Il re non dubitò di chiamare il sig. di Bismark- 
Schonhausen alla presidenza del Consiglio il 9 ottobre del 1862. 
Il sig. di Bismark non aveva sempre professato i sentimenti 
antiaustriaci che manifestò allora e dipoi. Educato in tutti i pre- 
giudizi della Junkerpartei, sarebbe stato dal suo ingegno desi- 
gnato presto come capo del partito, se la sua franchezza un 
po romorosa e la sua impazienza provocatrice non l’ avessero 
reso piuttosto compromettente. Tutti si ricordavano le sue giova- 
nili difese dei privilegi della nobiltà nella Dieta riunita del 1847, 
le sue veementi scappate contro la democrazia delle grandi 
città nel 1848, le sue sdegnose parole per la deputazione del 
Parlamento tedesco, che nell’ aprile del 1849 era andata ad of- 
frire al re di Prussia la corona imperiale: « Io sono (disse con 
quel tuono provocatore proprio del gentiluomo prussiano) io 
sono della Marca di Brandebourg; io sono del medesimo suolo 
in cui la monarchia prussiana è stata edificata e cementata col 
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sangue de’ nostri padri. Questa ragione mi basta a non desi- 
derare che il mio re diventi vassallo del sig. Simson! » — « La 
corona imperiale di Francoforte (soggiungeva) è certo molto bril- 
lante, ma per ottener l’ oro da farla, bisognerebbe prima fondere 
la corona di Prussia, e io non credo che questa fusione riesca. » 
E il focoso gentiluomo, non contento di professare questo di- 
sprezzo del patriottismo tedesco, proclamava non meno aperta- 
mente la necessità della seconda parte del programma legittimi- 
sta, la sottomissione all'Austria, sono queste le sue proprie parole 
proferite in un discorso del 1850, al tempo delle complicanze dello 
Schleswig-Holstein; imperocchè il futuro vincitore della Dani- 
marca, il futuro nemico dell’ Austria, il futuro alleato del signor 
Simson, non risparmiava allora i termini del suo disprezzo per 
quella stupida avventura dello Schleswig-Holstein. Qual mara- 
viglia che il signor di Manteuftfel abbia volentieri adoperato un 
giovane d’ingegno che difendeva con tanto ardore tutti i punti, 
niuno eccettuato, del suo programma reazionario, legittimista 
ed antinazionale? Egli lo accreditò fin dal principio del 1851 
come ambasciatore del re presso la Dieta restaurata di Fran- 
coforte sul Meno, dove rimase fino al 1859. Che vi accadde 
egli? Che cosa mutò questo rabbioso legittimista in uno statista 
accessibile a tutte le idee del suo tempo e quasi scettico? Niuno 
lo sa; niuno forse lo saprà mai: e siamo costretti di ricorrere & 
ipotesi, se non vogliamo evitare i problemi psicologici della sto- 
ria, il che è sempre una mancanza di coraggio scientifico. 
Chiunque fu in istato, in un certo momento di sua vita, di tra- 
sformare del tutto le idee della propria gioventù, intenderà facil- 
mente ciò che deve essere accaduto al sig. di Bismark. Un giovine, 0 
si mette in opposizione con le idee del suo tempo, o le fa intera- 
mente sue, e farà l'una o l’altra cosa con passione, di salto, 
spingendo all’ estremo le sue opinioni. La lotta co’ suoi avversari 
lo rafforzerà nella ostinatezza; e lo spirito di contradizione e 
di conflitto lo condurrà facilmente sino ai confini del paradosso. 
È chiaro che il signor di Bismark prese le idee e i pregiudizii 
della gente con cui viveva, cioè le idee e i. pregiudizi di nobiltà 
piuttosto che di aristocrazia: appunto come un giovine educato 
fra razionalisti, politici e filosofici, terrà le convinzioni monarchiche 
o religiose per pregiudizi, per debolezza di spirito o per ipocrisia, 
egli ebbe l’inconsiderato disprezzo della gioventù per le vo/garz 
idee dei repubblicani e degli amici dei lumi. La gioventù, non esi- 
stendo per essa le gradazioni e le idee complesse di giusto mezzo, 
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si chiude volentieri nelle idee estreme che son sempre semplici; 
poi, in un certo giorno, l’uomo non ha coraggio nè franchezza 
di disapprovare l’ adolescente: la vanità e la tema delle voci del 
mondo prevalgono, e a cinquant'anni si continuano a difendere 
le idee che si avevano a venti. E ciò si dice fedeltà alle proprie 
convinzioni. Certo le cose non procedono sempre in questa ma- 
niera recisa e chiara: tutti non hanno la visione della strada di 
Damasco, tutti non sono avvezzi ad esaminare i motivi delle azioni 
e delle idee proprie: ma bisogna persuadersi che ogni uomo intel- 
ligente e sincero, e non si può ragionare che di questi, il quale 
ad una certa età conserva le idee semplici ed assolute della gio- 
ventù, senza saperlo inganna se stesso, e-per tema d’ essere 
tacciato d’incostanza consente contro sua volontà a mentire a sè 
stesso per tutta la vita. Non fu così del sig. di Bismark. Uscito 
dalle irritanti lotte della tribuna per entrare nel mondo degli af- 
fari, passando dalle guerre di principii ai conflitti d’ influenze, 
lasciando l'uniforme mezzo della Marca di Brandebourg per 
l'atmosfera di Francoforte, dove mille pregiudizii ed interessi 
contrarii si attraversavano in ogni parte, egli dovè per forza e 
presto intendere che tutte le cose politiche erano relative, e im- 
potenti sul terreno della politica reale i così detti principii. Non 
potè non vedere la sproporzione tra la forza materiale e morale 
della Prussia e il suo stato officiale nella Confederazione; dovè 
sentire che la politica della legittimità per poco non aveva can- 
cellato la Prussia dal novero dei grandi potentati; certamente co- 
nobbe che d'ora innanzi il primo interesse non era più quello 
della conservazione, ma sì quello della dignità. Fin allora egli 
avea veduto l’ Austria sol da lontano, come il credente vede 
la Città Eterna, centro del sistema religioso, come Vienna a’suoi 
occhi era il centro del sistema di politica conservatrice. « Io non 
posso intendere, diceva, che si contrasti all’ Austria il titolo di 
potentato tedesco. » A Francoforte la vide da vicino, si urtò con- 
tro di essa, e l'incanto fu rotto. « Io fui educato (diceva in una con- 
versazione divenuta storica) nel culto della politica austriaca; ma 
entrando nella Dieta mi caddero dagli occhi le scaglie, e diventai 
risoluto avversario dell’ Austria. » 

Checchè ne sia, il signor di Bismark si servi del suo soggiorno 
a Francoforte e della sua legazione a Pietroburgo (dal 1859 al 1862 
e a Parigi (primavera ed estate del 1862) per combattere l’in- 
fluenza austriaca e per emancipare la politica della Prussia da 
una tutela incomoda. Anzi l’ardore con cui avea consigliato l’ab- 
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bandono dell’ Austria nel 1859, gli valse l’invio in Russia; impe- 
rocchè con la solita franchezza disse a chicchessia il suo modo 
d'intendere la parte della Prussia. Per fortuna questa franchezza 
ebbe tutto l’effetto della più scaltra dissimulazione: gli uni non vi 
credettero, stimando impossibile che un legittimista potesse es- 
sere sincero nemico dell’ Austria, gli altri non lo presero sul serio 
e lo trattarono da marchese di Boissy. In queste circostanze e con 
questa reputazione il signor di Bismark lasciò Parigi nell'autunno 
del 1862 per prendere la direzione degli affari a Berlino; del quale 
incarico nessuno poteva essergli più difficile. Accolto con diffi- 
denza dalla Camera e dall'opinione, poco secondato dal partito 
conservatore che in lui vedeva ora un rompicollo, ora un diser- 
tore, non potendo ricorrere all'estremo mezzo di un colpo di Stato 
che repugnava alla scrupolosa lealtà ed alla timorata coscienza 
del re, non seppe che una via per useir d’impaccio : e fu di metter 
fine al conflitto parlamentare suscitando la questione nazionale, 
poichè scòrse fin d'allora, senza averne ancora un concetto evi- 
dentissimo, la comunanza della causa nazionale e della parlamen- 
tare. « Non si potrebbe ripeterlo troppo (scrisse alla fine del 1862 
un profondo conoscitore della Germania che dopo i grandi suc- 
cessi del 1866 è pieno di amarezza verso l’unità tedesca), non si 
potrebbe ripeterlo troppo, in fondo a questa contesa fra la corona 
di Prussia e la maggioranza progressista giace la questione del- 
l’unità tedesca, e per mala ventura cosiffatto problema non si 
può sciogliere per via di discussione e in tempi ordinarj.... Certo 
è cosa buona e lodevole procedere regolarmente e dare ampio 
luogo alla deliberazione considerata; ma un fine estremo vuol an- 
che imperiosamente mezzi straordinarj. » Che altro è la famosa 
politica di ferro e sangue tanto rimproverata al signor di Bismark 
dalle anime sentimentali e dagli adoratori delle parole? E il signor 
Klascko non dubitò allora di aggiungere che « nell'aver ricono- 
sciuto questa verità consistè la grandezza del signor di Cavour. » ! 

Anche il signor di Bismark l’avea riconosciuta, ma non ebbe 
da fare con l'indole pieghevole e ardita degl’ Italiani; egli avea da 
contrastare con lo spirito sistematico, il cavillo, la caparbietà e 
l’individualismo dei legislatori tedeschi. Qui è tutta la differenza; 
e al signor di Bismark non fu agevole trascinare i metodici Tede- 
schi, come il signor di Cavour seppe trascinare gli ardenti Ita- 
liani. Per quanto facesse indovinar le sue mire con tutta la chia- 


! Revue des Deux Mondes del 1° dicembre 1862 e del 15 gennaio 1863. 
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rezza che uno statista può fare in pubblico, il passato di lui de- 
stava tal diffidenza, e presto la lotta fu così inasprita che dall'una 
parte e dall'altra non si potevano più giudicare con equità le in- 
tenzioni degli avversari. Invano il primo ministro cominciò con 
rimettere la costituzione in Assia-Cassel e con far dal famoso 
Cacciatore intimare all’ Elettore l'ordine di starsene alle leggi; in- 
vano, preso appena il governo, dichiarò, « dover la Prussia tener 
concentrate le sue forze pel momento opportuno che si era lasciato 
già fuggire più volte.... Queste frontiere della Prussia sono svantag- 
giose ad uno Stato sano »; ma ebbe torto, non di pensare, ma di 
dire, terminando il celebre discorso: « la grande questione della 
giornata non si decide con discorsi e voti di maggioranze, che fu 
l'errore del 1848 e del 1849, ma col ferro e col sangue. » Tali parole, 
sì chiare e vere, benchè sì poco politiche e prudenti, tali parole, 
con cui soltanto si applicava alla Germania una legge storica che 
la storia d'Inghilterra, di Spagna, di Francia e d’Italia avea di- 
mostrata evidentemente, non furono intese e non fecero altro che 
suscitare la virtuosa indignazione di tutti i bravi legislatori, i 
quali credevano di potere escludere con /a persuasione 1 Austria 
dalla Germania, d’imporre patriottici sacrifizi all’egoismo par- 
ticolarista dei principi confederati. Lo stesso dispaccio circolare 
che il signor di Bismark inviò tre mesi dopo aver preso il go- 
verno (il 24 gennaio 1863) alle corti tedesche, in cui rivendicava 
per la Prussia uno Stato più vantaggioso, la stessa risposta del 
signor di Rechberg (del 18 febbraio) che svelò anche meglio i di- 
segni del signor di Bismark, nulla potè aprire gli occhi alla mag- 
gioranza parlamentare e al partito liberale. Irritato che non si 
volesse intenderlo nè confidare in lui, il signor di Bismark s’ina- 
spri anch'egli: il suo disprezzo per i teorici del liberalismo che 
erano tanto ciechi alle necessità della politica reale, si fece più 
acre: il suo temperamento nervoso e bollente s’ impazienti: giunse 
fino a ferire gratuitamente la maggioranza, e più volte sciolse la 
Camera: il paese gli rimandò sempre gli stessi ‘deputati. Questi 
dal canto loro si fortificarono ogr i giorno più nella loro diffidenza 
vedendo l’impeto del governo: n° 1 vi era più dubbio per essi; si 
voleva aumentare l’esercito regc are per creare un ragguardevole 
numero di brevetti di ufiziali per affamati gentiluomini che diven- 
terebbero docili strumenti del tiranno; si voleva diminuire la 
Landwehr, perchè il governo diffidava di quel corpo popolare che 
non servirebbe facilmente di mezzo alla sua sete di reazione; vo- 
levansi tenere tre anni sotto le armii soldati per alienarli dalle 
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idee e dai costumi della vita civile, per farli macchine senza vo- 
lontà, macchine da obbedienza passiva. Così si andò esagerando 
dall’una parte e dall’altra, e in questo romore di combattimento 
la voce della ragione non potè fra breve farsi più ascoltare. For- 
tunatamente la lealtà del re salvò, se non lo spirito, almeno 
la lettera della costituzione e dalle inconsiderate resistenze della 
Camera e dagl’inopportuni impeti del suo ministro: l’ una e l’altro 
dovettero poi rallegrarsene, e forse il paese non ha mai ricono- 
sciuto abbastanza il gran servigio fatto con sì nobile semplicità 
da re Guglielmo alla causa della legge. 

Le ordinanze del giugno 1863, del resto permesse dalla co- 
stituzione nell’assenza delle Camere, che sospesero la libertà della 
stampa, vennero ritirate cinque mesi dopo e subito che la mag- 
gioranza negò di sanzionarle. La riforma militare fu proseguita 
coi mezzi di cui il governo avea legalmente diritto di far uso se- 
condo la costituzione, la quale gli dava facoltà « nel caso che non 
fosse votata in tempo la legge sul bilancio » per disparere fra i 
tre fattori legislativi, Corona, Camera alta e Camera bassa, di « pre- 
levare le imposte fino a concorrenza dell'ultimo bilancio legale. » 
Certo una costituzione che conteneva lacune così singolari, era as- 
surda; ma nel fatto fu bene che vi fossero, poichè l’ostinazione dei 
progressisti « avea finito con mettere in pericolo il governo costitu- 
zionale stesso » (J. Klascko), tirando fuor di modo le molle così 
delicate del sistema parlamentare, che, come diceva con gran ve- 
rità il signor di Bismark, vive soltanto di compromessi. Certo è 
pure che in un paese veramente costituzionale il re avrebbe do- 
vuto cedere ai voti manifesti dell'opinione e chiamare al governo 
uomini del partito progressista; ma la Prussia non era ancora 
una monarchia parlamentare, e la Germania conosce solo dal- 
l’agosto del 1866 un governo, se non composto d’uomini della 
maggioranza parlamentare, almeno sostenuto da loro. Quasi 
tutti i paesi tedeschi ebbero costituzioni dopo il 1820; nessuno 
di essi fu governato mai secondo questo semplice principio par- 
lamentare, e il re di Prussia nel giurare la costituzione non 
erasi punto obbligato, e nessun precedente ve l’ obbligava, a 
scegliere i suoi ministri nella maggioranza. Il governo parlamen- 
tare è tuttavia una conquista da fare, non è già una conquista 
del passato che non siasi voluta più riconoscere e che si tratti di 
ricuperare: del resto conquista difficile in un paese di burocrazia 
come in Germania, benchè più facile che in Francia, perchè ac- 
canto a questa burocrazia vive anche l'autonomia locale e la li- 
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bertà municipale, perchè tutte le vite indipendenti non vi sono 
ancora annichilate affatto, perchè la burocrazia medesima, per la 
probità a tutta prova, per l'amor del lavoro, per l’alta cul- 
tura intellettuale, per la indipendenza di carattere, essendo 
la metà degli oppositori delle Camere legislative di Prussia 
stata sempre composta di ufficiali amministrativi! Insomma per 
tutte le sue virtù tedesche è men pericolosa alla cosa pubblica che 
in Francia. 

Per curioso che sia questo conflitto interno, il quale poco 
mancò che al signor di Bismark non impedisse di condurre a buon 
fine l’opera sua, e in cui ebbe a combatter solo contro le forze 
unite della giovine corte, favorevole al partito. liberale e che non 
ne facea mistero; della vecchia corte che inclinava verso l’ Austria; 
del paese intero che pareva congiurato contro il ministro; noi 
non dobbiamo raccontare quel conflitto costituzionale, ma si gli 
sforzi del ministro per giungere all’ unità tedesca e le circostanze 
che aiutarono o contrariarono le sue mire. Infatti ve n’ avea delle 
une e delle altre. La grandezza del signor di Bismark stette nello 
scoprire le prime e valersene tosto, e nel non lasciarsi sgomen- 
tare dalle seconde. 

Fra le circostanze favorevoli a’ disegni del signor di Bismark 
devesi soprattutto annoverare il cangiamento dell’ opinione pub- 
blica dopo i disinganni del 1848. Al gran moto patriottico dal 1813 
al 1815 era seguita una strana reazione. Gli abusi della Santa 
Alleanza e del suo sistema di polizia; il piccolo conto, in cui i vec- 
chi potentati ristabiliti aveano tenuto i diritti delle nazionalità; 
lo spettro dell’ antico governo che minacciava da ogni parte; il 
partito liberale senza voce fuori che in Francia, dove la ritrovava 
soltanto per difendere i principii del 1789; tutto valse a fare che 
le idee democratiche signoreggiassero presto lo spirito dei più. 
Invano un’ eletta d’ uomini sinceri, ardenti, infaticabili, tenta- 
rono di mantenere vive le tradizioni del 1813. Mentre una parte 
della nazione ricadeva nell’indifferenza estetica dell’ epoca clas- 
sica e idealistica, mentre un’ altra, vinta dalle idee francesi, di- 
fese con eloquenza e fuoco dai Bòrne, dagli Heine, dagli Herwegh, 
si facea beffe del moto ingenuo e candido del 1813, rideva dei pa- 
triotti delusi, ed acclamava la rivoluzione come nuovo Vangelo, 
sparlava del Reno come del « sacro Giordano che separava la terra 
promessa dal paese dei Filistei », quell’ eletta di uomini si fece & 
propugnare le idee liberali senza partirsi dal punto nazionale e a 
combattere i principii stessi della rivoluzione: insomma opposero 
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l’esplicazione storica alla creazione razionalistica, il progresso 
legale alla rivoluzione, le idee relative alle assolute, e per con- 
seguenza la libertà all’ eguaglianza, la nazionalità alla democra- 
zia. Essi ebbero più ascolto nel nord che nel mezzodì, dove la 
Confederazione del Reno avea lasciato tenaci tradizioni, e dove 
neppur nel 1813 si era presa molta parte al moto di liberazione 
che avea trascinato ed esaltato il nord tuttoquanto.! Perciò la 
grande scienza loro, essendo di questo partito tutti gli storici ce- 
lebri, la grandezza intellettuale, il gran coraggio, gli aveano de- 
signati al popolare suffragio ne) 1348, e gli abbiam veduti formare 
la maggioranza del Parlamento di Francoforte. Ma la moltitudine 
rispettava più il nome e il carattere loro che non ne approvasse 
le idee. Il sentimento patriottico non prevaleva ancora nel 1848 
al democratico che la rivoluzione del luglio non avea fatto che rin- 
vigorire. Sentivasi per istinto che la libertà non potrebbe mettere 
radici senza l’ unità, s’ era lasciato dire e ridire da trent’ anni che 
bisognava aspirare all’ unità; ma non s’ intendeva ancora quanto 
la questione di unità fosse più urgente ed importante della que- 
stione di libertà, nè come fosse assolutamente impossibile arre- 
stare oramai, se non ritardare, il trionfo delle idee liberali in Eu- 
ropa, e quanto facile ancora soffocare una nazionalità e distrug- 
gere una indipendenza nazionale. Insomma il partito di Gotha, 
cioè il partito dei patriotti, non era riuscito nel 1848, perchè avea 
sparso soltanto un patriottismo fattizio, creato e mantenuto da 
libri, effetto d’ un’indignazione retrospettiva, ein realtà non avea 
dietro a sè la nazione. 

Le cose cangiarono affatto dopo il 1850. Le idee democra- 
tiche erano fallite miseramente, e gli apostoli loro alla fin 
de’ conti s'erano mostrati assolutamente inetti: in Francia la 
democrazia avea col sufiragio universale fatto capo alla mo- 
narchia assoluta, come ha fatto sempre in tutto il corso della sto- 


! Per lo più si universalizza troppo il movimento del 1813, che fu pro- 
prio del nord e particolarmente della Prussia: il mezzodì diviso in piccoli 
Stati non provava ancora quel sentimento di vergogna, che la dominazione 
straniera nelle grandi cose pubbliche ispira; le idee francesi e giacobine si- 
gnoreggiarono e signoreggiano tuttavia molti intelletti, come le immagini del- 
l’ Imperatore ornano i muri dei poveri contadini e il petto dei vecchi invalidi 
della Svevia. È merito inestimabile della scuola di Gotha l'avere, se posso 
dir così, retrospettivamente indignato il fior dei Tedeschi del mezzodi e l’aver 
loro ispirato teoricamente e indirettamente un odio un po’ fattizio, ma salu- 
tare, della dominazione straniera: quest’ odio, bisogna dirlo, è il principio 
della saggezza in una nazione che ancora non è costituita politicamente. 
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ria universale. L’impotenza delle idee assolute e astratte, l’impo- 
tenza della rivoluzione a crear qualche cosa, era apparsa in piena 
luce nell’ Europa intera. Tutto il patriottismo degli uomini di 
Gotha avea già avuto origine in sentimenti negativi : il timore della 
Francia e l’antipatia per le idee della libertà, quale la rivoluzione 
francese l'aveva accreditata nel mondo. Anche la moltitudine della 
Germania apprese in questa negazione a protestare la sua nazio- 
nalità. Fino al 1851 la libertà della tribuna e della stampa francese 
avea illuso sul valore del governo parlamentare della Francia e non 
avea lasciato vedere la coesistenza o piuttosto l’ incompatibilità 
di un eccessivo accentramento e d’ un’ onnipotente burocrazia con 
quello. Quando dopo il 2 dicembre del 1851 la tribuna fu tolta e la 
stampa tacque, si vide in tutta la sua nudità la gran macchina 
che la rivoluzione francese e Napoleone I aveano creata simme- 
trica, gerarchica, immobile, cinese, la quale avea sopravvissuto 
a tre rivoluzioni, come sopravvivrà certamente anche ad altre. 
Allora si cominciò a intendere ciò che gli storici dottrinari della 
scuola di Gotha aveano voluto dire opponendo il vivente ed indi- 
struttibile organismo della costituzione diventata dell’ Inghilterra 
alle meccaniche costruzioni delle Carte fatte della Francia. 
Nell’istesso tempo si ridestarono vecchie apprensioni: il nipote 
dell’uomo che aveva assoggettato la Germania era salito sul trono 
dei Cesari: non vorrebbe egli calcare le orme dello zio? Da quel 
momento una vaga inquietudine s’ impadroni di tutti gli animi: 
gli uomini di ogm partito si strinsero gli uni agli altri: sentirono 
per istinto che erano in balia del secondo Impero, il quale avea 
un maraviglioso organismo aggressivo e con un solo urto delle 
sue forze accentrate poteva atterrare l’ edifizio vacillante e a pezzi 
della Confederazione germanica: s’intese che la vita nazionale 
durava, sol perchè Napoleone III si degnava di lasciarla durare. 
Certo queste apprensioni furono ingiuste: ma furono vivaci e ge- 
nerali. La poco felice idea dell’ Imperatore di dispensar medaglie 
di Sant’ Elena fuor della Francia le ravvivò. La grandezza della 
Francia dopo la guerra di Crimea sparse viepiù e confermò 
questi chimerici timori. Poco dopo, l’abboccamento di Stoc- 
carda (1857) fra lo tzar Alessandro e l’ imperatore Napoleo- 
ne III evocò irresistibilmente la importuna memoria della zat- 
tera di Tilsit, e faceva apparire alle immaginazioni riscaldate 
un Erfurt futuro. Alla supposta minaccia si rispose con la cele- 
brazione del centesimo anniversario del patriotta Stein, la quale 
diè pretesto a dimostrare l’ unanimità dei sentimenti in Ger- 




















STORIA DELL’ UNITÀ ALEMANNA. 225 





mania. Dove ormai il sentimento nazionale prevaleva al liberale. 
D’ allora in poi vi si poteva nutrire fondata speranza che si ver- 
rebbe all'unità e per essa al governo parlamentare sincero e reale, 
e non a quella commedia di parlamentarismo che si vedeva in 
tutti gli Stati di Germania. 

Questi terrori incerti e questi vaghi desiderii presero corpo 
nel 1859. Si può dire che la Francia e l’Italia formarono vera- 
mente l’ unità tedesca: la prima in modo negativo, la seconda in 
modo positivo. Quando si videro eserciti comandati da un Napo- 
leone calare nelle pianure di Marengo e di Rivoli, una tremenda 
paura occupò la Germania che pel suo ordinamento militare e po- 
litico si sapeva senza difesa; si credè che tornerebbero per la pa- 
tria i giorni del 1805 e del 1806. Tutti i dispareri scomparvero 
quasi per incanto; democratici e fin Got/kisti si riconciliarono per 
un istante; tacquero le profonde antipatie del mezzodi per il nord; 
lo Svevo stesso dimenticava quanto le sue abitudini di rilassatezza 
mal si accordassero coi costumi disciplinati e severi del Prus- 
siano: tutti rivolsero gli occhi verso Berlino. Nel mezzodi non si 
ragionava d’ altro che d’ una campagna di Francia e d’ una visita 
a Parigi; e il Gran Tedesco del Wurtemberg e della Baviera vo- 
ciferava contro i (raditori Velsci, come al tempo che gli antenati 
loro soccombettero a Legnano. Il re di Prussia e il suo governo 
liberale furono tenuti traditori della causa germanica; fin d'allora 
si strinse la lega dei clericali e dei radicali; il furore antifrancese 
ed antitaliano, fa d’ uopo dirlo, giunse al colmo nel partito della 
Gran Germania. I soli liberali del nord serbavano un po’ di fred- 
dezza, e pensarono a giovarsi del generale movimento degli animi 
per fare alla fine l’unità. Il Nationalverein si formò con l’idea 
apertissima di far dare alla Prussia l’ egemonia della Germania, 
e indi a poco uomini di ogni partito e di ogni contrada vi entra- 
rono. Dopo la guerra, e quando il furor teutonicus sì acquetò un 
poco nella Germania del sud, il centesimo anniversario della na- 
scita dello Schiller, il poeta patriotta, offri la desiderata occa- 
sione di protestare un’ altra volta in faccia al mondo la comu- 
nanza di tutte le schiatte germaniche: non un villaggio, non una 
città, che non celebrasse con entusiasmo quella festa nazionale, 
il cui carattere patriottico e militante non isfuggi ad alcuno. 

Nel medesimo tempo si ripigliarono sul terreno della politica 
reale i tentativi di riforma federale. L’ Austria si voltò suppli- 
chevole verso il gabinetto di Berlino: ricordò la tattica napo- 
leonica d’isolare gli avversarii e di prostrarli l'un dopo 1’ al- 
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tro: dopo la volta della Russia e dell’ Austria verrebbe quella 
della Prussia. Il re Guglielmo ebbe il merito, che non si van- 
terà mai abbastanza, di resistere alle grida dell’ opinione, la 
quale spingevalo a difendere sul Mincio la Germania, a’ suoi 
propri istinti militari, alle seducenti offerte dell’ Austria. Cer- 
tamente egli era pronto a sostenere l’ Austria, ma non come 
fedele vassallo del Sacro Impero, sibbene come gran potentato 
europeo, ed avea risoluto di profittare dell'occasione per ridare 
alla Prussia lo stato che le avea tolto Olmutz. Dunque si preparò, 
e con fatica mobilizzava il suo bell’ esercito , chiese fino alla Dieta 
la mobilizzazione del 7° e dell’8° corpo d’esercito federale, gli 
stessi che nel 1866 si sarebbero coperti di gloria nella campagna 
del Meno, ma nel tempo medesimo si lasciò libertà d'azione, 0, 
come allora dicevasi, mano libera; poichè s' era pur risoluto di 
non essere vittima dell’ Austria, com’era stato suo fratello, e 
com’ era stata la Russia dopo il 1849. Chiese guarentigie ; il supre- 
mo comando degli eserciti tedeschi ed una riforma federale: 1’ Au- 
stria ponderò i due pericoli e rifiutò apertamente. Fedele alla sua 
massima della prima guerra di Slesia (1741) « di cedere piuttosto 
tutte le possessioni italiane alla Sardegna che un pollice di ter- 
reno alla Prussia », preferi la perdita della Lombardia alla divi- 
sione della Germania con la sua detestata rivale: e fece la pace 
di Villafranca. L’ indignazione degli statisti delle corti mezzane di 
creazione napoleonica giunse al colmo. I ministri di Dresda e di 
Monaco, i Beust e i von der Pfordten, « che per una strana ma- 
nia si vogliono sempre tenere per rappresentanti del vero libera- 
lismo tedesco, non ostante la condotta loro nel 1854, nonostante la 
simile condotta loro in appresso e durante la guerra d’ Italia »,' 


! Sento un particolar piacere a citar qui il sig. Klascko, appunto perchè 
egli è aperto avversario del sig. di Bismark e della sua politica, ed anche 
perchè egli è de’ rari stranieri che conoscono bene la Germania. Pur è stato 
troppo duro, credo, verso il sig. di Beust. L’ odierno cancelliere dell’ Impero 
d’Austria è stato certamente nemico della libertà parlamentare e avversario 
dell’unità tedesca; è stato fra i capi più operosi della reazione dal 1850 al 1866, 
e nessuno può dimenticare il governo sassone di quel tempo e l’ estradizione 
del Teleky e del Bakunine; ma è certo che oggi la politica del sig. di Beust 
è liberale, e nessuno ha diritto di domandargli se è tale per simpatia, per 
convincimento, per principio, ovvero per necessità e per compenso. Le sono 
questioni oziose. La politica del sig. di Beust in Austria è francamente libe- 
rale, come i suoi atti dimostrano; e questo solo è ciò che il partito liberale ha 
diritto di volere da lui. Perchè non si sarebbe egli, come il sig. di Bismark, 
persuaso tardi nella vita, ma non troppo tardi, che il governo parlamentare 
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fecero fuoco e fiamme contro la corte di Berlino, la quale avea 
tradito il capo naturale della Confederazione germanica, l’ impe- 
ratore Francesco Giuseppe. Perciò la Prussia perdè anche per 
lungo tempo le simpatie popolari del mezzodi della Germania, che 
nella massima parte nutriva e nutre ancora i sogni della Gran 
Germania e del Sacro Impero, e non perdonò a re Guglielmo di 
avere per l’ interesse prussiano abbandonato in Italia la causa te- 
desca. Ciechi! non intesero e non intendono ancora che la Ger- 
mania non avea il diritto e il modo di vivere come nazionalità se 
non il giorno in cui non terrebbe più sotto la sua dipendenza 
veruna nazione straniera, e in cui non sarebbe più esposta a do- 
vere snudar la spada per altri interessi che quelli tedeschi! Non 
intesero e non hanno inteso ancora che l'interesse prussiano è 
interesse tedesco, perchè la Prussia è uno Stato puramente te- 
desco, e « quanto esso ha guadagnato da trecent’ anni, l’ ha gua- 
dagnato la Germania; mentre quanto ha guadagnato l’ Austria 
da tre secoli, è stato per la Germania perduto per sempre! »! 

Gli avvenimenti dell’anno appresso ebbero un’ azione anche 
più diretta sugli animi della Germania: il ristabilimento così im- 
prudente delle frontiere naturali dalla parte delle Alpi sparse il 
timore di voglie simili sulle frontiere del Reno. Ripensando alla 
commozione dell’ Inghilterra, si può giudicare quanto dovette es- 
sere più viva nel paese che quella minaccia toccava più diretta- 
mente. Ma l'esempio dell’ Italia massimamente fu contagioso. 
Vedendo che quella nazione incarnava quasi in un giorno un desi- 
derio, il quale s'era manifestato la vigilia soltanto, mentre la 
Germania andava tentone, facea prove ed esperimenti da quaran- 
t'anni; vedendo l’istinto sicuro con cui il popolo italiano senza 
alta metafisica politica nè profonde indagini sopra lo Stato federa- 
tivoe la federazione di Stati, senza teoriche nè meditazioni, aveva 
afferrato il solo scioglimento vero delle questioni nazionali e il più 
semplice, l’unità; vedendo la risolutezza, quasi io era per dire 
l’audacia, degli statisti di esso, i quali senza far conto di mille 
diritti acquisiti e senza ingegnarsi di usare riguardo a tutti gl’in- 
teressi contradittorii, andarono dirittamente allo scopo, respin- 
sero la forma nata morta che proponevasi loro, la forma della 
federazione , impraticabile fra monarchie e che le stesse repubbli- 


è necessario agli Stati moderni; e perchè da politico realista piuttosto che 
idealista non si sarebbe egli sinceramente convertito a quel governo che ormai 
è il solo possibile? 

! Parole del sig. Wagner nelle Preuss. Jahrb. del marzo 1868. 
Vo. IX. — Ottobre 1868. 16 
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che son oggi costrette a trasformare accostandosi all’ unità; i 
buoni Tedeschi si vergognarono delle lunghe incertezze loro, vi- 
dero che era passato il tempo delle vane parole, che bisognava 
operare, che alla fine oggi come ai giorni di Cesare audaces for- 
tuna juvat. 

Pure nessuno, dice un proverbio, potrebbe saltar fuori della 
sua ombra, e il prudente Tedesco non potea diventare da oggi a 
dimane ardito e inconsiderato come il meridionale: Amleto non 
diventa Orazio con-un semplice sforzo; e se volentieri lo ammi- 
rerà, non opererà come Orazio, se non quando non potrà fare 
altramente. Per sorte le circostanze si preparavano a metterlo in 
questa necessità. Intanto cantava, tirava al bersaglio, faceva gin- 
nastica, soprattutto beveva, a onore e gloria della Germania unita. 
L’amore innato della Germania all’ associazione, il quale fa così 
strano contrasto col suo individualismo, lo indusse a fondare non 
so quante società patriottiche, e fra le altre il Reformverein desti- 
nato a combattere l’idea prussiana del Nationalverein con l’idea 
austriaca della Gran Germania; si ordinarono innumerevoli feste, 
e torrenti di birra accompagnarono i ruggiti patriottici dei citta- 
dini. Rimoviamo gli sguardi da queste orgie della frase, in cui 
poco mancò che non perisse la vecchia sanità morale di Germa- 
nia, eche avrebbero ruinato, se fosse stata distruttibile, l’idea 
dell’unità tedesca. 

Del resto gli sforzi diplomatici non danno più lieta vista. Già 
nel 1860 il duca di Meiningen avea rimesso in campo l’ idea della 
triade, \' anno dopo il duca Ernesto di Coburgo avea proposto la 
convocazione del Parlamento tedesco secondo la costituzione del 
1849; il signor di Beust fece una proposta più dotta, ma anche 
meno pratica; da ultimo, il signor di Bernstorf, allora ministro 
degli affari esteri del re di Prussia, avea rimesso dinanzi anche 
la costituzione detta dei Tre Re che si era votata a Erfurt. Fi- 
nalmente, appena venuto al governo, il signor di Bismark scoprì 
le sue batterie, come abbiam veduto; e la goffaggine de’ suoi av- 
versari gli fu di gran soccorso. Per contrariare il suo concetto di 
riforma fecero la famosa proposta dei Delegati che consisteva nel 
chiamare alla Dieta, come prova, delegati delle varie Camere te- 
desche: ma erasi prima limitata la competenza di quell’ Assem- 
blea a qualche questione di legislazione civile e ristrette le attri- 
buzioni di essa concedendole solo un voto consultivo. Il signor di 
Bismark non durò fatica a vincere i suoi nemici con una contro- 
proposta semplice, chiara e che dava intera sodisfazione alle pas- 
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sioni unitarie e liberali della Germania: egli proponeva un Par- 
lamento tedesco (il 18 gennajo 1863) con tutti i diritti delle Assem- 
blee legislative nei più liberi Stati costituzionali. Nel medesimo 
tempo minacciava di uscire dalla Confederazione , se volevasi im- 
porre alla Prussia la proposta degli Stati mezzani, copertamente 
sostenuta dall’ Austria, cioè la proposta dei Delegati, la quale 
eternava la parte subalterna della Prussia condannata a rimanere 
in perpetuo in balia d’ una maggioranza di piccoli Stati, che tut- 
t insieme avrebbero appena formato una provincia prussiana. 
Nessuno volle credere sincere queste minacce, tanto era insolita 
ogni energia nella Prussia; nessuno credeva sincero il signor di 
Bismark proponente un Parlamento tedesco, tanto era forte 
in tutti gli animi la reputazione assolutista del primo ministro. 
Vi vollero lezioni anco più chiare per fare intendere una volta per 
sempre la semplice verità che ho così spesso accennata in questa 
storia: cioè , che l’unità e la libertà tedesca son cose assolutamente 
inseparabili; che la Prussia non poteva far l’unità se non appa- 
gando il voto antico e carissimo a tutti i Tedeschi, vale a dire 
creando un Parlamento, e che non poteva toccare i privilegi prin- 
cipeschi senza irritare gl’ interessi legittimisti; insomma che non 
poteva essere unitaria senza essere liberale. 

Checchè ne sia, gli Stati del nord, l’Annover e 1° Assia Eletto- 
rale, abbandonarono la proposta dei Delegati subito che intesero la 
dichiarazione prussiana del 28 gennajo 1863, e l’Austria dovè pen- 
sare altri spedienti per vincere il suo avversario. Invece di tentare 
la via più semplice, che era quella di superarne il liberalismo, ri- 
corse a commedie che non ingannarono alcuno. È noto il Congresso 
dei principî, che nell’agosto 1863 raccolse tutti i sovrani tedeschi 
nell’ antica sala delle incoronazioni a Francoforte, in quel Romer- 
saal dove i ritratti di tutti gl’ imperatori di Germania empiono 
le nicchie senza lasciare, accidente strano ed auguroso! un luogo 
solo per una nuova immagine imperiale. Nondimeno anche il po- 
polo di Francoforte, così propenso all’ Austria, così preso dalle 
sue tradizioni di città imperiale, rimase freddo innanzi a quello 
spettacolo da fiera, e sorrise amaramente a quella pompa da car- 
nevale, a quel corteggio da teatro in pieno giorno. In verità il sole 
era tanto vivo che non si potevano evocare gli spettri del passato; 
e le anticaglie del Sacro Impero con tutti i loro orpelli non pote- 
vano ingannare neanche i fedeli di Francoforte sulla vanità della 
sostanza. Infatti che cosa era ella questa sostanza se non la pro- 
posta dei Delegati « ridipinta e indorata a nuovo » come fu detto? 
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e chi potevasi mai supporre tanto candido da non riconoscere sotto 
questa coperta imperiale quella proposta derisoria? In verità la 
politica austriaca non era inventiva più che fosse ardita. Per 
soprassello ebbe il torto di essere scortese e goffa: s’invitò solo 
nell’ ultimo momento il re di Prussia, il quale con pari senno e 
dignità potè rispondere che tali provvedimenti non s’improvvisa- 
vano, che bisognava preparare queste discussioni, che era meglio 
differire la riunione all'ottobre; e non comparve nel corteggio dei 
suoi pari che fecero una corte principesca all’ imperatore d'Austria 
« nella sua buona città di Francoforte. » S'intimò alla Prussia di 
accettare o rifiutare la proposta, a cui non avea voluto parteci- 
pare, ed essa il 15 settembre rispose con un rifiuto categorico in- 
colpandone la piena insufficienza delle riforme proposte. 

Al tempo stesso il signor di Bismark formolò un’ altra volta 
il suo programma, tante volte già formolato: uguaglianza di con- 
dizione fra la Prussia e l’Austria nella Dieta, e Parlamento tede- 
sco con tutte le prerogative di un vero Parlamento: il ministro 
aggiungeva che terrebbe come rottura della Confederazione e come 
casus belli il tentativo d’imporre alla Prussia, suo malgrado, la 
proposta della maggioranza. Sappiamo di che componevasi una 
maggioranza della Dieta, dove i 19 milioni della Prussia erano 
vinti dai 10 milioni dei piccoli e mezzani Stati, ciascun de’ quali 
avea voce in capitolo. Grande inquietudine nel campo austriaco; 
i diplomatici si adunarono a Norimberga per cercare provvedi- 
menti contro il possente recalcitrante. Ma l'Europa e la Germania 
non parvero sospettare il pericolo che la pace correva: nessuno 
credè che la Prussia fosse così risoluta da ricorrere alle armi, 
perchè si sapeva che i mezzi estremi ripugnavano al suo tempe- 
ramento, e si sperava fondatamente « che nel momento decisivo 
la comunanza delle inclinazioni reazionarie opererebbe la riconci- 
liazione » come spesso avea fatto. Ma questa volta s’ingannavano: 
Federico Guglielmo IV e il signor di Manteuffel non governavano 
più la Prussia; governavano invece un re saldo e irremovibile 
nelle sue pretensioni che credeva giuste, ed uno statista che avea 
ritrovato l’audacia e la pronta risolutezza che la Prussia avea 
perdute dopo i giorni di Federico II e del barone di Stein. Il si- 
gnor di Bismark andava persuaso, e con ragione, che la sola spada 
poteva ormai tagliare il nodo gordiano, cui tante mani abili e pa- 
zienti s'erano provate invano a sciogliere. Le congiure non erano, 
com’ è naturale, riuscite a nulla; le discussioni parlamentari non 
aveano vinto gli ostacoli reali e le resistenze egoistiche; le agita» 
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zioni della pubblica piazza erano finite con canti e banchetti senza 
punto cangiare il tarlato edificio, di cui tutti conoscevano e teme- 
vano la caducità; la scienza e le meditazioni dei professori di di- 
ritto pubblico aveano partorito teoriche e sistemi, nessuno dei 
quali era potuto dai libri passare alla realità; infine i negoziati 
diplomatici aveano chiaramente dimostrato la vanità di tanti sforzi 
pacifici e l’ invincibilità di certe ostinazioni. Il signor di Bismark 
non dubitò dell’ assoluta necessità di ricorrere alla forza, di pro- 
cacciarsi al bisogno l’ajuto della rivoluzione, di conciliarsi, alla 
occorrenza, alleati fuor di Germania, e lo fece intendere fin d’al- 
lora; insomma giudicò venuto il momento di far l’ operazione che 
avea sempre supposta necessaria, quando tutti i medici credevano 
ancora efficaci le droghe e le ricette per render la salute al corpo 
tanto infermo della Confederazione germanica. Da quel momento 
fermò la sua risoluzione. Una congiuntura inaspettata gli porse 
l'occasione di tutto preparare per operar la salutifera incisione 
con meno dolore, con più probabilità di buon successo e con la 
maggiore rapidità che si potesse. Il re Federico VII di Danimarca 
morì la notte dal 14 al 1 novembre del 1863. Questo è il momento 
di raccontare brevissimamente, ma nella sua connessione, la tanto 
travestita storia del conflitto dei Ducati, il quale più di tutto il 
resto fece sentire ai Tedeschi la mancanza di una potestà centrale 
sufficiente a far rispettare la nazione, e mise in loro il desiderio 
di crearsi ad ogni costo quella potestà. Importa poi che non si la- 
scino accreditare alcuni errori storici, i quali in un certo tempo 
finiscono con diventare parte del credo storico delle generazioni 
e per conseguenza non si possono sradicare.' Per grande che sia il 
pregiudizio dell’ Europa verso questo affare dello Schleswig-Hol- 
stein ch’ essa tratta volentieri di smembramento della Polonia, e 
che le parve sempre così fastidioso da non volerlo studiare fra le 
infinite carte e pedanterie dei dotti e dei diplomatici tedeschi, ba- 
sterà, credo, esporlo semplicemente e nelle sue linee principali, 
affinchè gli spiriti, sciolti da preoccupazioni, emendino giudizj dati 
con troppa furia e accolti con troppa leggerezza. La storia è la 


! L’origine stessa della guerra del 1866 è uno di questi errori storici 
ostinati. Si vuole ad ogni costo che la Prussia abbia provocato 1° Austria e 
cagionato con triste arti le complicanze del 4864. Pur le recenti rivelazioni 
del diplomatico austriaco che ebbe parte principale nelle transazioni di Gas- 
tein, avrebbero dovuto illuminare le menti; perocchè il sig. di Bloome non 
dissimula punto che la provocazione e le voglie guerresche venivano dal- 
Vl Austria. 
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scienza in cui non si dovrebbero fondare su semplici apparenze 
i proprj giudizj; eppure ciò è avvenuto nel caso nostro. 

La questione dello Schleswig-Holstein ha un lato legale ed 
uno nazionale, che si sono uniti per imporla ai gabinetti ad un 
tempo ed alla pubblica opinione. I re di Danimarca erano da gran 
tempo anche duchi dello Schleswig-Holstein, ma questa unione 
era meramente personale; e siccome i sovrani danesi rispetta- 
vano sempre, e infino favorivano spesso l’ elemento tedesco dei 
ducati, nessuno pensò a lagnarsi di questo stato di cose. Nondi- 
meno lievi urti e certa tensione si manifestarono nelle relazioni 
fra gli abitanti dei ducati e quelli del regno dopo la guerra del 
primo Impero, in cui gli abitanti dello Schleswig-Holstein non 
aveano dissimulato le simpatie loro per la Germania. I tentativi 
della corte di Copenaga, tanto tedesca nel secolo XVIII, di da- 
nizzare i ducati principiarono allora: fu insieme una reazione 
contro l’ influenza tedesca dei tempi antecedenti ed un’abile prova 
per trar profitto dalla politica debolezza della Germania dopo 
il 1815. Pure le popolazioni dello Schleswig-Holstein sopporta- 
rono senza lagnarsi troppo le infinite vessazioni che s° infligge- 
vano loro, perchè sapevano che alla morte di re Cristiano VIII 
stava per cessare l’ unione personale. Il diritto di successione, 
differendo ne’ due paesi e non potendo la corona ducale toccare 
alle donne, cioè escludendo i discendenti di cognati dal trono dei 
ducati, assicurava a questi l’ esaltazione del principe d’ Augu- 
stemburgo che perciò si avvezzarono a riguardare come il sovrano 
presunto. In mezzo a questa sicurezza il re Cristiano VIII pub- 
blicò la lettera patente del 1846, che abolendo per autorità reale 
l’antichissimo ordine di successione apri per vent’ anni la scia- 
gurata questione. Questo fu il segno d'un violento scoppio delle 
passioni popolari e nazionali nei ducati. Le scuole e l’Università, 
gli ufficiali civili e i comizi , l'ordine equestre e il borghese, tutti 
protestarono e chiesero l’aiuto della Dieta germanica; la quale, 
tarda, cauta, timida, come sempre, non ardi sostenerli aperta- 
mente e trovò un ottimo pretesto per non unirsi ad un moto po- 
polare, benchè legalissimo, che, pro pudor! avrebbe compro- 
messo la così pura reputazione d’ autorità dell’ alta Assemblea. 
Infatti, quantunque lo stesso ordine di successione valesse pei 
due ducati, e l’articolo fondamentale della Carta loro li dichiarasse 
indissolubilmente uniti, V Holstein solo facea parte della Confe- 
derazione germanica, come solo era stato feudo del Sacro Im- 
pero prima del 1803. Essa ricusò dunque l’onore di proteggere 
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i concittadini tedeschi che le chiesero aiuto. Proteste e proclami, 
petizioni e agitazioni si avvicendarono fino al gennaio 1848, 
quando Federico VII successe a Cristiano VIII. La proposta di 
Costituzione comune che il nuovo sovrano promulgò, ancorchè 
fosse liberale, non contentò i ducati, appunto perchè doveva es- 
sere comune; e quando due mesi dopo la rivoluzione vittoriosa 
a Copenaga costrinse il re a dichiarare l’incorporazione dello 
Schleswig nel regno , il paese si sollevò ed elesse un governo 
temporaneo che mise tosto in ordine un piccolo esercito nazionale. 

Allorchè questo piccolo corpo fu vinto, com’ era da aspettarsi 
il 9 aprile dalle truppe danesi, il moto di simpatia pei concitta- 
dini del nord diventò irresistibile in Germania. Da tutte le città 
e da tutti i villaggi accorsero volontari, e il governo prussiano 
dovè prendere in mano la causa nazionale e sostenerla con l’invio 
di un corpo di truppe regolari. Presto le bandiere vittoriose della 
Prussia sventolarono alla Konigsau oltre le frontiere dell’ Iùt- 
land. Ma i danni che la flotta danese cagionò al commercio te- 
desco , le minacce dell’ Inghilterra, della Svezia e della Russia, 
e più che altro la repugnanza del re Federico Guglielmo a veder 
le sue truppe far causa comune coi rivoluzionari e aiutare una 
sedizione, lo indussero a por fine alla guerra. L’ armistizio di 
Malmò che dovea provocare la sanguinosa rivolta del 18 settem- 
bre a Francoforte, in fatto fu un riconoscimento della lettera pa- 
tente del 1846 ed un abbandono della causa tedesca nei ducati ; 
vi erano dichiarati nulli tutti i decreti del governo temporaneo, 
le truppe holsteinesi separate dalle schleswigesi, e un nuovo 
governo mezzo danese e mezzo prussiano succedette al nazionale. 
Si pensi la patriottica indignazione della Germania. Ecco una po- 
polazione tedesca che con unanimità senza esempio davasi alla 
Germania, alla quale apparteneva pel diritto scritto e pel sangue 
e la lingua, e ne chiedeva l’aiuto; e la Germania, rappresentata 
dalla Prussia, la dà in balia de’ suoi persecutori! Non sapevasi 
ancora fin dove giungerebbe la tenacità dello Schleswig-Holstein, 
nè la pusillanimità della Prussia. 

Durante l’ inverno il vicario dell’ Impero, o, per dir meglio, 
l'Assemblea costituente di Francoforte avea stabilito nei ducati 
una luogotenenza, e quando nel marzo del 1849 i Danesi eb- 
bero l’imprudenza di denunziare l’ armistizio, un esercito di 
14,000 volontari sotto il generale di Bonin e un corpo di truppe 
bavaresi, annoveresi, wùrtemberghesi e prussiane ripresero l’of- 
fensiva e presto riconquistarono il paese intero. Nondimeno la 
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lotta era sempre incerta, allorchè si seppe la improvvisa con- 
clusione di un nuovo armistizio della Prussia con la Danimarca 
(10 luglio 1849), il quale un anno dopo si convertì in pace de- 
finitiva, e non era se non un rinnovamento della vergognosa 
tregua di Malmò. Anche questa volta erano state le minacce 
dell’ Inghilterra e della Russia che avevano indotto il re pa- 
cifico e timorato al nuovo abbandono della causa tedesca. Vero 
è che le popolazioni e la luogotenenza non vollero riconoscere 
questa pace: ma che potevano essi i volontari senza disciplina 
contro l’ esercito regolare quasi doppio dei Danesi? furono vin- 
ti. Ma né la disfatta né l’ abbandono della Prussia poterono 
fiaccarne il coraggio, e continuavano tuttavia la lotta, allorchè 
sopraggiunse la convenzione d’Olmutz (novembre 1850), in cui la 
comunanza degl interessi conservativi, mettendo alla pari il moto 
legale, riconosciuto e nazionale dello Schleswig-Holstein e i moti 
rivoluzionarii di Baden e di Dresda, e condannandolo sol perchè 
era popolare, deliberò di arrestarlo. Fu il tempo che il signor 
di Bismark, tuttavia altero del suo titolo di Junker, trattava 
la rivoluzione dello Schleswig-Holstein « di vera questione da 
tedesco (che secondo il proverbio vale questione per cosa da 
nulla), di combattimento per la barba dell’imperatore, di ri- 
volta contro il legittimo sovrano. » Commissarii prussiani ed 
austriaci, accompagnati da truppe reali e imperiali, andarono a 
sciogliere l’esercito dei volontari, a licenziare il governo tem- 
poraneo, a riporre l’ autorità nelle mani del re di Danimarca, 
a consegnargli il materiale da guerra dell’ esercito insurrezio- 
nale, a concedere non solo la separazione dei ducati , ma anche 
l'annessione dell’ Holstein al regno di Danimarca. Migliaia di fa- 
miglie presero la via dell’ esilio per sottrarsi alla vendetta dane- 
se, la quale infatti ben si sfogò all’ ombra dell’ aquila prussiana e 
dell’ imperiale e reale aquila a due teste. Le parole, con cui la 
luogotenenza depose il governo, il 5 novembre del 1850, risuona- 
rono lungamente e dolorosamente nei cuori tedeschi: « Poichè ci 
conviene cadere, a noi è più onorevole, per vergognoso che sia 
alla Germania, soccombere a Tedeschi. » ! 

Affinchè uno straniero possa intendere la vergogna e la 
rattenuta collera che prese i Tedeschi all’ udire quel tradimento, 
e la parola non è troppo dura, bisogna che per un momento si 
metta in simile stato. Suppongasi che il Cantone del Ticino ap- 


! Vedi Beseler, Zur Schleswig-Holsteinischen Sache, pag. 151. 
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partenesse, in virtù di antiche Carte, riconosciute dall'Europa, al 
regno d’Italia, che si fosse sollevato contro il governo di Berna ed 
avesse chiamato in aiuto i suoi fratelli italiani, che per vent’ anni 
avesse protestato coi voti de’ suoi rappresentanti legali, dieci volte 
sciolti e dieci volte rieletti secondo tre leggi elettorali diverse, 
che avesse protestato con petizioni e proclami, con congiure 
e sedizioni; è egli credibile che l’Italia potesse assistere inerte 
a questo spettacolo di concittadini sventurati che le chiedessero 
soccorso? e se alla fine un governo italiano fosse intervenuto, non 
per aiutare, ma per dare quelle popolazioni in balia de’ loro op- 
pressori, come si qualificherebbe egli quel governo ? Se anche gli 
abitanti dello Schleswig-Holstein non avessero avuto per sè il 
diritto scritto, se anche avessero avuto torto di rifiutare i benefizi 
d'una costituzione democratica, quale la Danimarca concedeva 
loro; non era egli il più elementare dei doveri nazionali pel colosso 
tedesco di scagliarsi sul pimmeo danese, per valermi della frase 
stereotipata dei Danofili inglesi e francesi? E si può egli vera- 
mente parlar di abuso di forza da parte d’ un uomo ,.il quale ve- 
dendo suo fratello fanciulletto maltrattato da un giovane accor- 
resse a liberarlo dalle brutali strette di questo ragazzaccio, che 
certo non ha corporatura da lottar con lui? 

Checchè ne sia, il protocollo di Londra ratificò fra breve le 
conclusioni d’Olmiitz (nel 1852), e un principe della famiglia di 
Glieksburgo fu chiamato al trono del regno e dei ducati, con esclu- 
sione del legittimo successore nella Danimarca (linea d'Assia) e 
del legittimo successore nello Schleswig-Holstein (linea di Augu- 
stemburgo). La Danimarca trionfò e fece pagar cari ai ducati i 
lor brevi momenti d’ indipendenza. Pur non si scoraggiarono nè 
si stancarono, e, ricusando di riconoscere il protocollo di Londra, 
per altri dieci anni adoprarono tutti i mezzi legali per salvar 
l'indipendenza loro, anche sotto l’ unione personale ristabilita. 
Succedettero l’ una all’ altra proroghe e scioglimenti ; si elabora- 
rono nuove leggi elettorali e nuove proposte di costituzione: nulla 
potè contentarli. Perocchè il partito dell’ Eider, cioè il partito 
democratico danese che desiderava l’intero abbandono dell’ Hol- 
stein di là dall’Eider e l’ intera incorporazione dello Schleswig 
al nord dell’ Eider, non dissimulava l'ardente sua brama di 
spezzare per sempre ogni resistenza separando i ducati ed as- 
sorbendo affatto l’ elemento tedesco dello Schleswig; e questa 
terribile prospettiva rendeva il coraggio della disperazione a 
quelli dello Schleswig-Holstein, anche quando parevano abban- 
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donati da tutti. Il partito dell’ Eider ottenne alla fine dal re, il 
30 marzo del 1863, la famosa patente del marzo, che propose official- 
mente l’ esecuzione del suo programma, chiedendo l’incorpora- 
mento puro e semplice dello Schleswig e la riduzione dell’ Hol- 
stein in provincia tributaria. Il 14 novembre le Camere danesi 
apprevarono la proposta, della quale tutta la Germania aveva 
con dolore sentito il colpo e che il re dovea sottoscrivere il giorno 
appresso. Sappiamo che la notte stessa morì Federico VII. Il suo 
successore Cristiano IX di Glucksburgo, che gli abitanti dei du- 
cati chiamavano amaramente re del protocollo e traditore del paese, 
perchè era di famiglia tedesca, esitò prima di sottoscrivere la 
nuova costituzione: una sedizione nelle strade di Copenaga lo 
forzò: costretto a scegliere fra una guerra con la Germania e 
la morte o la deposizione per fatto del popolazzo della metropoli, 
scelse la prima, e il terzo giorno del suo regno sottoscrisse il 
funesto decreto. Fu il segno d’ un incredibile scoppio d’indigna- 
zione in Germania ; fu anche il più favorevole pretesto che si 
potesse offrire al signor di Bismark, e di cui egli tosto profittò. 
« Dal 1848 in poi la Germania non aveva conosciuto com- 
mozione simile a quella dell’ inverno dal 1863 al 1864 (dice un 
recente storico di quel tempo). Tutti sentivano che non trattavasi 
soltanto della difesa d’ un fratello infelice e abbandonato, ma an- 
che dell’ avvenire della Germania, di un rapido scioglimento di 
quel dramma senza fine, il cui ultimo atto dovea porre la Germa- 
nia come un vigoroso Stato unitario alla pari con gli altri grandi 
potentati europei. » ' Infatti questo affare sembrava predestinato a 
mostrare l'assoluta impotenza della Germania, qual’era organata 
dal 1815 in poi; e l'avrebbe mostrato ancora per l’ultima volta. 
La Dieta di Francoforte non avea, più degli Stati (o Camere) dello 
Schleswig-Holstein, riconosciuto e sottoscritto il protocollo di Lon- 
dra; e, come quelli Stati, avea ricusato di riconoscere l'ordine di 
successione sanzionato dallo stesso protocollo. Alla morte di Fe- 
derico VII, deputati dell’ ordine equestre, del clero, dell’Univer- 
sità, degli Stati dello Schleswig-Holstein, giunsero a Francoforte 
per sollecitare l’ instituzione dell’ erede legittimo , il duca Fede- 
zico VIII d’ Augustemburgo, vale a dire l’abolimento dell’unione 
personale con la Danimarca. Già tutti gli ufficiali civili dei du- 
cati aveano negato il giuramento d’ubbidienza al re del protocollo, 
a Cristiano IX. L’alta Assemblea cedè, escluse dalla Dieta l’am- 


! Vedi Muller, Geschichte der neuesten Zeit, pag. 348. 
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basciatore del re, poi decretò l’esecuzione federale: 12,000 Anno- 
veresi e Sassoni passarono la frontiera il 23 dicembre; un corpo 
austro-prussiano di 10,000 uomini dovea servir loro di riserva. I 
Danesi si ritirarono dietro 1’ Eider; il 27 dicembre le popolazioni 
proclamaronoloro duca legittimo il principe d’Augustemburgo, che 
il 30 dello stesso mese fece il suo ingresso solenne in Kiel, dove 
stabilì una specie di governo. La Dieta mise a scrupoloso esame 
il diritto di successione del duca, e il signor di Pfordten, mini- 
stro bavarese, elaborò una Memoria molto dotta, molto esplicita 
e massimamente molto lunga, su tal questione da gran tempo ri- 
soluta favorevolmente da tutti i professori di pubblico diritto in 
Germania; e tutto parve procedere, benchè con un po'di len- 
tezza, a grado della passione popolare. Ma questa non era l’ in- 
tenzione dell’ Austria: la vecchia Dieta non pareva più quella 
a Vienna, dove si stupì della sua audacia, e per poco non si 
temè che sfuggisse alla tradizionale influenza della Burg per 
secondare l’opinione pubblica liberale e, chi il crederebbe? na- 
zionale. Tutto era meglio di ciò: bisognava impedirlo ad ogni 
costo. Allora il signor di Bismark prese in mano la cosa e 
seppe, profittando di questa disposizione dell’ Austria, far della 
questione dello Schleswig-Holstein l’ occasione da si gran tempo 
e con tanto ardore desiderata di sciogliere finalmente la questione 
tedesca. 

La Prussia e l’Austria non potevano mettersi sullo stesso 
terreno della Dieta di Francoforte e degli Stati dei ducati: poichè 
avevano ben sottoscritto il protocollo di Londra e si erano obbli- 
gate a mantenerlo. Si misero dunque risolutamente su questo 
terreno, riconobbero la legittimità del re Cristiano IX, e non 
chiesero altro che la fedele esecuzione del protocollo di Londra. 
Il quale avea stipulato :.1° che lo Schleswig non sarebbe mai in- 
corporato nella Danimarca; 2° che il governo danese rispette- 
rebbe la lingua e la nazionalità dei suoi sudditi tedeschi; 3° final- 
mente che la Prussia e l’Austria avrebbero diritto di richiamarlo, 
se lo dimenticasse, al suo dovere. La patente del marzo, votata 
il 14 novembre, sanzionata il 13, incorporava formalmente lo 
Schleswig; le continue vessazioni degli ultimi dieci anni, durante 
i quali la lingua tedesca erasi sbandita da tutte le scuole, dai 
tribunali, dalle chiese dello Schleswig, erano più che sufficienti 
a dar ragione all’ Austria ed alla Prussia di usare il diritto che 
il protocollo conferiva loro. Perciò, nonostante tutte le strida 
della stampa europea e le simpatie di tutti i governi per la Da- 
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nimarca, bisognò pure che i gabinetti, i quali non si possono 
contentare di frasi così facilmente come i giornali, riconoscessero 
l'evidente diritto. Nondimeno la Germania protestò contro le 
pretensioni de’ grandi potentati: le popolazioni, perchè credevano 
— e in verità erano pagate per crederlo — in un secondo Olmiitz 
e inun terzo abbandono de’loro sventurati concittadini; i governi 
mezzani, particolarmente la Baviera, perchè i procedimenti del- 
l’Austria e della Prussia miravano chiaramente ad annullare la 
Dieta e per conseguenza i piccoli e mezzani governi. Esse non 
fecero caso delle proteste, e, attenendosi al protocollo di Londra, 
mandarono il 16 gennaio 1864 un ultimatum a Copenaga chie- 
dendo il ritiro della costituzione del 18 novembre. I demagoghi 
di Copenaga che da gran tempo tenevano in terrore la metropoli, 
imposero al re loro un rifiuto, e la guerra cominciò il 1 febbraio, 
in cui l’esercito austro-prussiano, forte di 70,000 uomini, passò 
l’Eider. 

Se ne conoscono le vicende; e si sa che il 25 aprile, una 
settimana dopo la presa di Diippel, una conferenza si tenne a 
Londra per gli sforzi del gabinetto inglese, e che si concluse 
un armistizio. Tutto potevasi perdere ancora, dacchè l’affare ca- 
deva nelle mani dei diplomatici, e nulla assicurava lo Schle- 
swig-Holstein da un rinnovamento dei fatti del 1850. La Ger- 
mania senti ciò, e protestò contro la giurisdizione della Con- 
ferenza. Il signor di Bismark stesso ebbe per un momento a 
temere che tutto fosse messo in forse, allorchè trovò un al- 
leato, a cui può darsi che avesse pensato, ma che nessuno, 
neanche l'Inghilterra, avea supposto così cieco; l’alleato fu l’osti- 
nazione danese. I grandi potentati tedeschi aveano cominciato a 
chiedere il semplice ritiro della costituzione del 18 marzo; si è 
visto che il governo democratico di Copenaga avea preferito la 
guerra a questa concessione. La guerra avea, secondo il più ele- 
mentare ed incontrastabile principio del pubblico diritto, annul- 
lati gli obblighi dei trattati che avea fatti a brani. Pure i poten- 
tati tedeschi si contentavano ancora il 19 maggio, quattro setti- 
mane dopo l'apertura delle conferenze, dell'unione personale. Il 
plenipotenziario danese ricusò con indignazione. Sciolte dagli ob- 
blighi loro, l’ Austria e la Prussia proposero la intera separa- 
zione dei ducati sotto il duca d’Augustemburgo (il 28 maggio). 
Vedendo la Danimarca respingere cotal dimanda, consentirono 
a cedere la metà settentrionale dello Schleswig, indi restringendo 
le lor concessioni via via che il plenipotenziario danese le rifiutava 
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e che si avvicinava il ricominciamento delle ostilità, non offri- 
rono più che la linea di Hadenleben; ma neppur questo fu accet- 
tato dalla Danimarca che contro ogni speranza non cessava di 
sperare nella Francia e nell’Inghilterra. Invano questi potentati 
consigliarono un po’ più di mode-azione e di condiscendenza; in- 
vano il signor di Beust, rappresentante della Dieta, propose il 
voto della popolazione dello Schleswig; invano l’Inghilterra con- 
sigliò di scegliere un arbitro per tirare la linea di confine: la Da- 
nimarca non diede ascolto nè a minacce nè a consigli, nè a ne- 
mici nè ad amici, e il 27 giugno la Conferenza si sciolse senza 
aver fatto nulla. Quos vult perdere Iupiter dementat. 

Sappiamo il resto. Il re diminuito di Danimarca fu costretto 
a licenziare il suo ministero democratico ed a sottoscrivere i pre- 
liminari di pace del 1 agosto e la pace di Vienna del 30 ottobre, 
preliminari e pace da cui la Dieta era stata esclusa, e in cui i due 
grandi potentati trattavano soli e direttamente col re di Dani- 
marca. Questi rinunziava formalmente i tre ducati che cedeva al- 
l’imperator d’ Austria e al re di Prussia, non già alla Germania 
e molto meno al duca d’ Augustemburgo. Questo punto è impor- 
tante, e non è stato messo in luce abbastanza. I due grandi po- 
tentati aveano fatto la guerra per l'esecuzione del protocollo di 
Londra violato dalla Danimarca, e con ciò appunto aveano rico- 
nosciuto i diritti del re Cristiano IX; essendo stata lor favorevole 
la sorte delle armi, ricevevano per premio della vittoria e dalle 
mani del vinto i diritti di lui con piena ed intera libertà di valer- 
sene, come fosse loro piaciuto. A. chi li cederebbero essi? Tale 
era la questione di diritto e d’opportunità che si agitava. Nulla, 
assolutamente nulla giustificava, in diritto pubblico, le preten- 
sioni della Dieta, del popolo tedesco e della popolazione dello 
Schleswig-Holstein; è chiaro che in equità e in dirztto moderno, 
per servirmi d’una parola che un certo partito ama, le popo- 
lazioni aveano diritto di disporre di se stesse e di darsi a chi 
volessero: ma sappiamo che la guerra erasi fatta non in nome 
del diritto moderno, ma in nome del diritto scritto ed europeo; 
dunque in nome di questo diritto antico dovea il risultato della 
guerra essere fissato, o per dir meglio, essere acquisito in nome 
del diritto nazionale ed anche dell’interesse nazionale. L’ interesse 
nazionale della Germania dovea certamente vincere quello dello 
Schleswig-Holstein, come il diritto dei belligeranti e vincitori 
dovea vincere quello del pretendente impotente. 
Nel medesimo momento circa la Prussia riportava un’altra 
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importante vittoria sul campo della sua politica commerciale: il 
30 settembre di questo stesso anno gli Stati del mezzodi, cedendo 
alle manifestazioni de’ propri sudditi loro ed alle minacce del si- 
gnor di Bismark, fermo di uscire dello Zollverein al prossimo spi- 
rare del contratto anzi che rompere il trattato di commercio con la 
Francia, accettarono i patti di rinnovamento dell'unione doganale 
e mandarono i (oro plenipotenziari a Berlino. Nel tempo stesso il 
gabinetto prussiano, fedele al suo modo di trattare l’affare dei 
ducati come questione europea e non come questione federale, 
costrinse le truppe d’esecuzione annoveresi e sassoni a sgombrare 
l’ Holstein. La Sassonia protestò e si richiamò presso la Dieta : ma 
sostenendo l’ Austria le pretensioni della Prussia, 1’ Assemblea di 
Francoforte dichiarò terminata l’esecuzione federale, e fece passare 
il governo dei ducati dalle mani dei commissari federali in quelle 
dei commissari austro-prussiani. Restava a risolvere la sorte dei 
ducati: la Prussia pareva disposta, benchè di mala voglia, a stabi- 
lirvi il pretendente; ma chiese guarentigie per l'utile tedesco. Il 
duca d’ Augustemburgo, fidando troppo nella forza delle simpatie 
popolari dei ducati che aveva unanimi, nelle antipatie non meno 
unanimi di que’ paesi pel severo governo prussiano, nella gelosia 
dell’ Austria e massimamente nell’ amicizia e nell’ interesse degli 
Stati mezzani, ebbe l'incredibile imprudenza di non accettare 
quelle condizioni. Dico l’imprudenza, ancorchè questa condotta 
meriti in sostanza una più rigorosa qualificazione. Come mai que- 
sto pretendente non intendeva egli meglio i suoi doveri di gratitu- 
dine verso la Prussia, senza cui non avrebbe mai potuto neanche 
metter piede ne’ suoi ducati eredita») come, soprattutto, poteva 
egli dimenticare i suoi doveri verso la Germania? Credeva egli 
che il popolo tedesco si fosse infiammato ed avesse versato il san- 
gue per creare un nuovo Stato microscopico, avendone tanti? o 
per procacciare un trono ad un pretendente legittimo e alla fin 
de’conti poco simpatico ? Gili abitanti stessi dello Schleswig-Holstein 
che avevano eglino cercato prima di tutto da vent'anni se non la 
riunione loro alla Germania, e il loro affetto, certo sincerissimo, 
non veniva egli dopo? Senza verun dubbio lo Schleswig-Holstein 
avea diritto di non voler diventare tedesco; ma poi che voleva 
diventar tale, e nessuno può dubitare di questo desiderio nella 
più patriottica delle province tedesche, niente gli dava autorità 
di far patti speciali e diversi da quelli delle altre province tede- 
sche; niente gli permetteva di ricusare pubblici oneri necessarii 
all’utile nazionale. Ma in questo affare qual era l’ utile della 
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Germania, se non la sicurezza delle sue fronterie del nord? e con 
qual ragione si poteva mai giustificare la pretensione di creare 
un nuovo Stato indipendente ed impotente come tutti gli altri 
piccoli Stati? come scusare il rifiuto di accettare 7 patti di febbrajo 
(1865), che il patriottico duca di Sassonia Coburgo avea spon- 
taneamente offerti da gran tempo pel suo piccolo paese molto 
meno importante alla difesa della Germania; patti che dipoi 
furono imposti a tutti gli Stati confederati e non parvero troppo 
duri ad alcuno che non fosse nemico dell’unità tedesca? Infatti 
che domandava la Prussia per lasciare il trono dei ducati a Fe- 
derico d’ Augustemburgo? una semplice convenzione militare e 
marittima che mettesse l’esercito e la flotta del piccolo Stato 
sotto il comando della Prussia, con l’onere a questa di difendere 
il paese. In altri termini, la Prussia volle mostrare con l'esempio 
dello Schleswig-Holstein quali sacrificj intendeva imporre e quali 
vantaggi offrire ai confederati della futura Germania. Ben s’in- 
tende che alcuno preferisca la divisione del suo paese all’unità ; 
ma in verità non s'intende che sedicenti unitarii abbiano reputato 
eccessivo questo minimum dei bisogni nazionali, cui allora la 
Prussia fece valere. Per buona sorte della Germania l’ostinazione 
e l’ accecamento del duca d’ Augustemburgo vennero in suo ajuto 
questa volta, come un anno innanzi l’accecamento e l’ostinazione 
del governo danese. 

Ciò non ostante l’ Austria, per motivi facilmente spiega- 
bili, l’Austria, per cui ogni nuovo Stato confederato affatto in- 
dipendente era un ausiliare sicuro contro la sua rivale, so- 
steneva sottomano le pretensioni del duca, fin riconobbe di 
fatto il suo governo, del tutto illegale, e quasi prese parte alla 
solenne celebrazione dell’anniversario natalizio del duca (il 6 lu- 
glio), che fu una specie di protesta contro la Prussia e la impor- 
tuna e incomoda sua dominazione. Il sig. di Bismark, con la so- 
lita franchezza che a lungo andare sarebbesi dovuto imparare a 
prender sul serio, da quel momento dichiarò al sig. di Gramont , 
ambasciatore di Francia a Vienna, che non si ritrarrebbe innanzi 
alla guerra, che anzi la desiderava. Non si volle credere, e come 
un tempo questa incredulità ostinata avea nociuto alla popolarità 
di lui, ora gli dovea giovare. Ancora l’audace ministro fece offerte 
e patti agli Stati mezzani per un'alleanza in caso di guerra con- 
tro l’Austria; il sig. di Pfordten, a cui ne ragionò a Salzburgo, 
ebbe il torto, come il sig. di Gramont, di non prenderlo sul serio. 
I fatti doveano fra breve convincerlo: agenti prussiani arresta- 
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rono due agitatori augustemburghesi nell’ Holstein senza consul- 
tare l’alleato e compagno di possesso, l’ Austria, che protestò 
senza operare, impacciata com'era ne’ suoi affari interni; poichè 
le sue finanze minacciavano bancarotta, 1’ Ungheria non s'era ri- 
conciliata ancora, Vienna teneva il broncio per la sospesa costi- 
tuzione. Essa consenti dunque dopo un vano ricambio di dispacci 
alla convenzione di Gastein (14 agosto), la quale non fece altro 
che mantenere, regolandolo, lo stato temporaneo: l’ Austria ren- 
deva alla Prussia i suoi diritti sul Lauenburgo, occupava l’ Hol- 
stein, mentre la Prussia occupava lo Schleswig e nell’ Holstein 
la fortezza di Rendsburgo e il porto di Kiel.! È certo che se la 
Prussia avesse voluto dare in cambio all’ Austria il suo brano 
della Slesia, questa sarebbe stata contentissima di uscire dal 
vespajo dello Schleswig-Holstein cedendo alla Prussia tutti i suoi 
diritti. Il sig. di Bismark si guardò bene dall’abbandonare una par- 
ticella delle conquiste del gran Federico, e si preparò ad acquistare 
definitivamente a un tempo la provincia marittima e il primato in 
Germania. 

L’istanza dell’ ordine equestre dell’ Holstein che (nel gen- 
najo 1866) chiedeva 1’ unione personale dei ducati con la Prus- 
sia, venne a proposito per favorire i suoi disegni; e più gli giovò 
l'agitazione antiprussiana dell’ Holstein che l’ Austria tollerava 
ed anche segretamente alimentava. Popolari assemblee proclama- 
rono l’esaltazione del legittimo ed amato duca Federico VIII. Viva- 
cissimi dispacci si ricambiarono fra Berlino e Vienna ne’due primi 
mesi della grande annata: si vide avvicinarsi la guerra, e 1’ Au- 
stria che da lungo tempo desiderava un cozzo decisivo con l’eser- 
cito da mostra della sua emola insolente, per non essere colta 
alla sprovvista armò le sue fortezze di Boemia e vi mandò 
enorme quantità di truppe, per impedire, diceva innocente- 
mente, le persecuzioni degli Ebrei. La Prussia col suo ma- 
‘aviglioso ordinamento militare, testè riformato con quelle 
difficoltà che sappiamo, non avea bisogno di armare per essere 
pronta: in quindici giorni l'immenso suo esercito poteva essere 
in piedi; inoltre dal 10 marzo in poi il gen. Govone era a Ber- 
lino, e fin dall'aprile la Prussia era certa di una potente di- 
versione nel sud. Rimanevano gli Stati mezzani, de’ quali allora 


' Sul trattato di Gastein e sulle vere intenzioni, tutte bellicose, del- 
l’Austria, vedi le recenti e già citate rivelazioni del sig. di Bloome, negozia- 
tore imperiale e reale. 
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non sapevasi anche, neppur dalla Prussia che tanto li disprezzava, 
tutta la grande impotenza: la guerra del 1366 dovea mostrare a 
che pericoli sarebbe stata esposta la Germania, se dopo Solfe- 
rino e innanzi al riordinamento dell’esercito prussiano la Fran- 
cia avesse voluto invadere gli Stati dell’antica Confederazione 
del Reno. Pel momento se ne contendeva tuttavia la coopera- 
zione. Tutti risposero al dispaccio circolare del sig. di Bismark 
del 24 marzo con indirizzarlo alla Dieta; e il 9 aprile il sig. di 
Savigny, plenipotenziario prussiano a Francoforte, propose al- 
l’alta Assemblea la convocazione d'un Parlamento tedesco eletto 
con suffragio diretto ed universale, e incaricato di discutere e ap- 
provare una riforma federale, che sarebbe destinata a « riunire 
le forze militari della Germania del nord e del centro con ener- 
gica azione. » Così fu ripresa officialmente, come si vede, la po- 
litica di Federico II e il suo favorito disegno dell’ Unione dei Prin- 
cipî, la cui effettuazione gli venne solo impedita dalla morte. 
Nessuno del popolo eredè ancora nella sincerità della Prussia : 
cinquant'anni di politica antinazionale aveano spenta ogni fidu- 
cia; se la Germania avesse creduto che la Prussia volesse vera- 
mente l’unità del paese e la riforma della costituzione, tutta- 
quanta sarebbesi schierata intorno a lei. Non volle nè potè cre- 
derlo; e invece di prendere in parola il sig. di Bismark, si fece 
beffe del suo preteso patriottismo. Nondimeno gli occhi dei prin- 
cipi cominciarono ad aprirsi :ragion di più per temere la seconda 
edizione del Parlamento del 1848. 

Sappiamo il resto: la mediazione della Francia, il rifiuto 
dell’ Austria di comparire al Congresso; finalmente, la qual 
cosa fece scoppiar la mina, i provvedimenti, con cui l’Austria 
« rimetteva lo scioglimento della questione dello Schleswig- 
Holstein nelle decisioni della Dieta », e convocava gli Stati 
dei ducati senza consultare la Prussia. Questa rispose alla 
doppia violazione della convenzione di Gastein con l'occupazione 
dell’ Holstein che gli Austriaci sgombrarono tosto , e con una 
nuova proposta di riforma federale in caso di scioglimento della 
Confederazione. Cotal proposta che privava i piccoli sovrani di 
tutti i loro privilegi così pregiudicevoli all’ utile tedesco, finì 
di gettarli fra le braccia dell’ Austria, e il 14 giugno, giorno 
sempre memorabile nella storia tedesca, giorno sempre bene- 
detto anche dai patriotti, la Dieta con 9 voti contro 6 approvò la 
proposta dell’ Austria di mobilizzare tutti i contingenti, eccetto 
quello della Prussia, cioè di dichiarar la guerra a Guglielmo I. Es- 
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sendo stato rigettato un ultimatum inviato il giorno appresso dalla 
Prussia ai sovrani di Annover e dell’ Assia elettorale, e perseve- 
rando questi principi nell’alleanza loro con !” Austria, la Prussia ne 
occupò i territorii. Nel tempo stesso invase la Sassonia. Quindici 
giorni dopo l’esercito austriaco che avea già fattoi suoi quartieri 
a-Berlino, ove doveva incontrarsi col federale, era vinto; quindici 
giorni più tardi gridava misericordia. 

Io non rifarò una storia che tutti hanno presente. Mi si per- 
metta soltanto, prima di esporre il nuovo ordinamento della 
Germania che uscì fuori dalla guerra, di rispondere a due rim- 
proveri fatti alla Prussia per la sua condotta dopo Nicolsburgo 
e Praga. I patriotti non le perdonano di essersi fermata a mezza 
strada e di non aver passato il Meno; i sentimentali, non trovo 
altra parola, hanno sentenziata troppo dura la deposizione dei 
sovrani di Annover, di Nassau e dell’ Assia Elettorale. Certo la 
Prussia cedè alle istanze di possenti vicini nòn assorbendo tutto- 
quanto il granducato d’ Assia e lasciando un’ esistenza separata 
al regno di Sassonia; ma oltre che sarebbe stato imprudente in 
quel momento venire a contesa con sì pericolosi vicini, anche 
senza questo intervento il sig. di Bismark, testimone delle prove 
d’ ogni sorta che l’ improvvisa annessione di Napoli e della Sici- 
lia aveva preparate al giovine regno d’ Italia, il sig. di Bismark 
così fedele alla tradizione di Federico II, non sarebbe andato mai 
gran fatto più innanzi che non andò in realtà. Del resto i trattati 
d’alleanza offensiva e difensiva e l’unità commerciale doveano per 
allora bastargli. Ogni giorno vuole il suo lavoro; era sufficiente 
l'aver assicurato l’ unità politica nell’ avvenire, forse l’effettuarla 
subito avrebbe messo a repentaglio il tutto; imperocchè non solo 
lo straniero avrebbe potuto adombrarsene e gettarsi sulla Ger- 
mania disordinata, ma anche gli elementi clericali e massime i 
democratici e indisciplinabili del mezzodì avrebbero paralizzato 
l’opera della costituzione liberale e moderata che volevasi dare 
al nord. 

Non so se fosse stato meglio lasciare ai sovrani spode- 
stati una indipendenza relativa come quella del re di Sassonia e 
del granduca d’Oldenburgo; certo è che non avevano verun 
diritto a riguardi. Quei sovrani erano stati ammoniti più volte; 
la Prussia non avea nascosto ad essi la sorte che gli aspettava, 
se contro l'interesse loro e del paese si alleavano colla sua av- 
versaria e se, anzi che imitare gli altri governi del nord, si met- 
tessero nel campo nemico; le popolazioni di que’ tre paesi aveano 
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più volte e solennemente supplicato i lor sovrani, con la voce 
dei legali rappresentanti, le Camere, a non entrare in una via 
così funesta. Essi non vollero dare ascolto: chiamarono sul loro 
paese tutti i mali della guerra, che si sarebbero evitati facil- 
mente se eglino non avessero anteposti ad ogni altra cosa gl’inte- 
ressi personali; era giusto che pagassero tanta oltracotanza e 
tanto accecamento. ! La Prussia dal canto suo sarebbe stata 
troppo semplice ed ingenua, se non avesse profittato della congiun- 
tura per acquistare legittimamente territorii che dividendola in 
due parti l’aveano per più di cinquant'anni resa impotente. La 
annessione di Francoforte si scusa più difficilmente, ed io non lo 
farò: quella incorporazione, politicamente e militarmente neces- 
saria, si può spiegare, ma non giustificare nè col diritto popolare 
nè col diritto diplomatico. Il modo con cui si fece l’incorporazione, 
finì di renderla inescusabile, e lasciò una macchia sulla condotta, 
in tutto il resto così legittima, della Prussia nel 1866; un gran 
potentato non ha diritto di ricordarsi de’ suoi rancori e la vendetta 
è sconveniente alla sua dignità. Nobiltà obbliga. 

Infatti, pigliando gli avvenimenti nel tutto insieme, sì può 
dire senza tema di contradizione che non si fece mai rivoluzione 
più radicale e più salutare con meno dolore e con meno sacrifizi. 
Quando si pensa a tutti i morali disastri del 1848, a tante vite 
spezzate allora o sviate, a tanti naufragj ed esilii che ne conse- 
guitarono, e poi si considera la rivoluzione del 1866 che terminò 
senza scosse in meno di due mesi e interruppe appena l’ordinario 
andamento della vita, arrestò appena una carriera; sentiamo la 
voglia di domandare a noi stessi, se #/ fuoco e él sangue non sieno 
in realità men terribili del veleno d’ una indisciplinata rivoluzione 
che corrode la pubblica moralità e confonde tutte le nozioni del 
bene e del male ; men terribili della propaganda d’ idee apparen- 
temente generose, che conducono al fanatismo ed all’oblio di tutte 
le leggi. Domandiamo massimamente a noi stessi, se le rivolu- 
zioni di strade e di barricate, le quali dal 1789 in qua turbarono 
il mondo, non abbiano fatto dimenticare che vi son anche altre 
forme, incui si possono produrre le rivoluzioni; e che le battaglie 
delle Teste rotonde e dei Cavalieri valevano certo le stragi del set- 
tembre e anco le giornate del 10 agosto o del 24 febbraio. Tutti 


! Su questa incredibile ostinazione del re di Annover si legga la Memo- 
ria curiosissima testè pubblicata dall’ antico maresciallo della corte di Anno- 
ver, il conte di Miinster, la cui devozione non potrebbe essere sospetta. 
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sentirono ciò per istinto al tempo della guerra, e, quasi per tocco 
di bacchetta magica, la chiarezza era penetrata negli spiriti sì 
poco chiari dei Tedeschi, o piuttosto negli spiriti loro sì soggetti 
ai moti dei cuori. Bisognava pure intendere che qui stavano a 
fronte due principii: lo stato moderno e la tradizione del medio 
evò, l’unità nazionale e il particolarismo; la libertà religiosa e 
il clericalismo, l'avvenire e il passato. La Germania può dire con 
orgoglio che la immensa maggioranza de’suoi figliuoli non esitò 
e che i già avversari del sig. di Bismark si schierarono dalla sua 
parte, allorchè videro la bandiera ch’ egli impugnò. Questa è una 
buona consolazione dell’accecamento di qualche migliaio di repub- 
blicani federalisti che tengono il broncio nel Wurtemberg e di 
qualche migliaio di divoti che preferiscono la dominazione della lor 
Chiesa in Baviera alla libertà religiosa, cui dovrebbero soppor- 
tare nella nuova Germania. 

Quanto la nuova Germania fosse preparata negli animi e 
nelle cose, quanto la rivoluzione giungesse opportuna, è dimo- 
strato dal poco tempo che fu necessario a darle la sua forma 
definitiva. Che differenza fra il /ezc/stag che si adunò a Berlino 
il 24 febbraio del 1867 e l’ Assemblea costituente di Francoforte 
nel 1848! Che contrasto è già nel nome di quelle due città, 1’ una 
fredda, moderna, comoda, l’altra vecchia, pittoresca, stretta: 
si direbbe l’ incorporazione di due età, di due spiriti ancora e di 
due caratteri! E quando si pensa alle due Assemblee, è forse 
men di poesia in quella d’oggidi, ma più di maschia dignità; 
meno di alte e nobili idee, ma quanto più di senno pratico ; meno 
di nomi illustri, ma quanti uomini devoti, assennati, onorevoli! 
In men di due mesi la nuova costituzione fu discussa e votata 
per l'autorità che il signor di Bismark aveva acquistata, e le- 
gittimamente acquistata, nella Camera. Già il funesto conflitto co- 
stituzionale era stato definitivamente sepolto nella sessione del 
Parlamento prussiano che avea preceduto alla riunione del Rez- 
chstag: ora il ministro, trovando finalmente la fiducia là dove 
non era stato avvezzo che alla diffidenza, si trasformava ; la sua 
durezza scomparve insieme col tuono provocatore ed aspro de’ suoi 
discorsi. Il ministro che avea cominciato la sua educazione diplo- 
matica a quarant’ anni, cominciò la sua educazione parlamentare 
a cinquanta, e i suoi progressi furono rapidi nell’ una e nell’ al- 
tra. Ciascun suo provvedimento dimostrò quanto avesse bene 
intese le condizioni di un governo conservatore, ma liberale : si 
sarebbe detto che non avesse mai lasciato i banchi della Camera 
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dei Lordi, tanto pareva familiare con la sostanza di quel governo, 
e ascoltando i suoi discorsi, fermi a un tempo e pieghevoli, si 
domandava se quell’ antico nemico dei corpi deliberanti non fosse 
stato educato nel seno d’ un Parlamento, non avesse imparato 
sulla pubblica piazza l’ arte di governare l’ opinione pubbli- 
ca, di servirsene servendola, di conciliare 1’ interesse nazio- 
nale con quello della Corona, che in una dinastia nazionale 
come quella degli Hohenzollern non avrebbero mai dovuto es- 
sere separati. 

Si è detto spesso che nel primo Rezchstag il partito liberale 
avea tradito ia sua causa ed era passato con armi e bagagli nel 
campo nemico : nulla è più falso. Ho già detto più volte avere 
tutti i liberali dichiarato per lo innanzi che si stringerebbero al 
primo, il quale impugnasse la bandiera nazionale, perchè sape- 
vano che sarebbe da necessità costretto a diventar liberale. Ho 
già spiegato essersi sempre più sparsa nel partito liberale la con- 
vinzione che la conquista dell’ unità era più urgente di quella 
della libertà, non solo perchè il bene dell’ indipendenza nazio- 
nale è anche più caro di quel della libertà, ma sì perchè a’ no- 
stri giorni si può tuttavia impedire la nascita d’ una nazionalità 
o darle la morte, ma nulla potrebbe arrestare lo slancio fatale, 
inevitabile, della libertà; infine ho fatto notare che il giorno dopo 
il 14 giugno, in cui i principi di Germania si schierarono intorno 
all’ Austria, il partito liberale, cioè quasi tutta la Germania, 
s'era risoluto di far causa comune con lo Stato di Federico II 
contro l'Impero del Concordato: ma bisogna dire anco che gli 
si andò incontro a mezza strada, che il vecchio re medesimo non 
ebbe vergogna di chiedere l’oblio del passato per render possibile 
la riconciliazione col suo popolo, e che il signor di Bismark fece 
suo di pieno grado il programma del partito nazionale e liberale. 
Come si può egli rimproverare a un partito di aver rinnegato il 
suo principio, perchè non isdegnò un valente e possente disertore? 
Chi rimproverò mai ai Wzgs di aver accettato l’ ajuto del Wel- 
lington nella questione dei cattolici, del Peel nella questione dei 
cereali? E si potevan eglino accettare più schiettamente i principii 
del partito nazionale e liberale che non facesse il signor di Bismark 
incarnando i due sogni di quel partito, cioè la riunione d’ un Par- 
lamento tedesco e il ritorno al governo parlamentare con la do- 
manda di una sanatoria? « Il mio più gran trionfo (diceva ne’ col- 
loqui privati che all’ avvicinarsi della decisione egli ebbe coi capi 
del partito liberale, e che il signor Bamberger ci svelò nel suo 
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notabile studio sullo statista prussiano),' il mio più gran trionto 


è d'aver ottenuto dal re di Prussia la dichiarazione di guerra 
contro l’ Austria e la convocazione d’ un Parlamento tedesco. La- 
sciate che l'avvenire faccia il resto... » E non appena ottenuto 
« ciò che non poteva ottenere con voti e ‘discorsi » ciò che gli 
avrebbero dato « cinquecentomila baionette » mantenne la parola 
e rientrò nella più corretta vita parlamentare. È noto ancora che 
il cancelliere federale è in lite quasi aperta col suo partito antico, il 
partito feudale che lo tratta di apostata, e che si è già separato 
dai più impopolari de’ suoi colleghi ministeriali. Dipoi lo spirito 
di cortese lotta sui principii, di reciproche concessioni nelle par- 
ticolarità e nelle forme animò sempre il ‘Reic/stag, e i veri co- 
stumi parlamentari fecero più progresso in due sessioni che non 
aveano fatto in vent’ anni d’ infeconde contese di persone o d’ astra- 
zioni. Dai primi giorni di quell’Assemblea si sentiva di essere final- 
mente sul terreno della politica reale, e tutte le decisioni della 
Camera ebbero l’ impronta del buon senso e dello spirito politico. 
Più d’uno di quei provvedimenti fu disapprovato da certi critici; 
ma non si potrà negare che nel tutto insieme la Camera fece bene 
la parte a lei affidata. 

Si conoscono i principali lineamenti della nuova costituzione. 
Essa crea una Confederazione che somiglia molto ad uno Stato 
unitario, poichè il primo Confederato novera, solo, 24 milioni di 
cittadini, mentre tutti gli altri insieme non ne hanno che 6 milioni. 
Pur si errerebbe credendo che il principio di accentramento do- 
mini nel nuovo Stato, il quale seppe bene schivare a un tempo 
l'eccesso francese, sacrificante le parti e i’ interesse loro all’ in- 
teresse del tutto, e l'eccesso tedesco prima del 1866, che sacri- 
ficava l'interesse generale e nazionale all’interesse delle parti. 
L'esercito solo, la legislazione commerciale e la rappresentanza 
diplomatica dipendono dalla potestà centrale; quanto al resto, 
istruzione, amministrazione, imposte dirette, giustizia, non solo 
l'autonomia dei Confederati, ma anche di certe province del regno 
di Prussia, rimane intatta, e recenti provvidenze accresceranno 
anche questa indipendenza provinciale. Una grande ampiezza di 
esplicazione fu messa nella costituzione, che fa sperarne sempre 
più semplice l’azione. Non solo il Parlamento doganale è destinato 
a confondersi nel gran fe;c/stag: ma anche la seconda Camera di 
Prussia e forsela Camera dei Signori , così male organata, spa- 


! Vedi la Revue moderne del 25 febbraio e del 10 marzo 1868, pag. 266. 
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riranno, quando le Diete provinciali si saranno più afforzate ed 
avranno acquistato l’importanza delle Camere legislative di Con- 
federati come la Sassonia, il Mecklemburgo o l’ Oldemburgo. 
Non ispiegherò il meccanismo della nuova costituzione, che per 
molti rispetti somiglia a quella degli Stati Uniti, come mostrò chia- 
ramente in un notabile dispaccio del 1° novembre ultimo il signor 
Bancroft, eminente ambasciatore americano, benchè le facoltà del 
presidente non sieno tanto ampie, quanto quelle del presidente 
della gran repubblica transatlantica, e che i varii Stati tedeschi 
abbiano più grande autonomia dei confederati americani. Ma a 
Berlino come a Washington è una prima Camera composta dei 
delegati dei governi particolari; dove la Prussia co’ suoi 24 mi- 
lioni non ha veramente più di 17 voti, mentre i 6 milioni degli 
Stati confederati hanno 26 voti, ma dove esercita una grande 
azione per mezzo del cancellier federale nominato da lei sola. 
Questi che è responsabile, deve pur assistere alle adunanze del 
Reichsrath , il quale somiglia alla Camera de’ rappresentanti ame- 
ricani. Nessun limite è posto all’ iniziativa parlamentare di quella 
rappresentanza; e in generale questa costituzione, che è molto matter 
of fact, è grandemente sobria di particolarità , tranne alcuni punti 
d'interessi materiali previsti e definiti con la massima cura. Perciò 
la forma politica del nuovo corpo federale è ancora un po’ inde- 
terminata; ma contiene tutti i germi di un serio governo parla- 
mentare. Questo governo, il quale trae la sua forza molto più dai 
costumi che dai paragrafi di leggi, negli Stati burocratici della 
Germania era stato fin qui un’ apparenza più che una sostanza : 
non erasi mai immedesimato con le tradizioni del paese. E la 
prima volta che i conservatori medesimi son diventati sinceri 
fautori di quel governo, e non cercano più di abbatterlo, come 
prima del 1866, ma se ne servono, come sì fa in Inghilterra. 
Con l’assicurar loro una parte importante col grande strumento 
di conservazione che si chiama suffragio universale; col tentar 
di creare classi governanti con la gratuità del mandato di depu- 
tato e l’ esclusione degli ufficiali pubblici dal Parlamento; col 
tendere a diminuire sempre più il numero e la forza della bu- 
rocrazia e ad accrescere la giurisdizione e Ì’ azione, già sì gran- 
de, dei Comuni tedeschi; infine con la costante presenza dei 
ministri alla Camera, si prepara e introduce più sicuramente il 
governo parlamentare che con tutti gli articoli di leggi e tutti i 
processi contro i ministri. Chi ne giudichi dagli ultimi due anni, 
l’avvenire della libertà costituzionale è ormai assicurato in Ger- 
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mania. V’ ha un altro elemento che si dee apprezzare moltissimo: 
voglio dire l’ esercito nazionale. Il sistema dello Scharnhorst, 
esteso finalmente alla Germania intera, affretterà ciò che la let- 
teratura e la poesia cominciarono: il risorgimento e la riunione 
nazionale. Lo spirito erasi troppo emancipato e troppo coltivato 
in Germania: la ginnastica, che abbiam tanto derisa per le sue 
pretensioni e ridicolezze, il movimento dei ginnasti rinnovò e ri- 
sanò la Germania sedentaria e studiosa, le fece sentire il prezzo 
del vigore corporale, la necessità dell'esercizio materiale per dare 
sveltezza al corpo, fiducia all’ anima. E il militare servizio gene- 
rale ne compiè l’azione. La disciplina soldatesca fa ottimo con- 
trappeso all’ eccessivo individualismo, che è l’ infermità tedesca: 
essa non dura tanto, essendo di un anno per gli uomini educati, 
di due anni e mezzo per gl’ illetterati, da distruggere 1’ indipen- 
denza di carattere nell’ obbedienza passiva; sparge il sentimento 
pubblico e nazionale nelle infime classi del popolo, provandogli 
di continuo che ogni Tedesco, ricco o povero, nobile 0 plebeo, è 
del pari obbligato a difendere la patria, che non v’ è privilegio se 
non per il sapere e l’ intelligenza, ma che anco il sapere e l’ in- 
telligenza non isciolgono dal dovere verso il paese. Io non parlo 
dei vantaggi materiali del sistema, cioè 1’ economia e la forza nu- 
merica; non penso che ai vantaggi morali, e mi tengo certo che 
fra breve le strida convenzionali degli animi pregiudicati contro 
il welitarismo cesseranno , e che l’Italia pure intenderà ciò che 
fece poderosi i suoi antenati romani e le sue repubbliche lom- 
barde, ciò che il Machiavelli ancora reputava unico rimedio al 
decadimento: l’ esercito nazionale e il militare servizio generale. 
Nè meno certo è l’avvenire dell’ unità. Già trattati d’alleanza 
offensiva e difensiva legano il mezzodì e il nord, e impediscono 
per sempre il ritorno dei tempi della Confederazione del Reno. Il 
nemico che assalisse la Germania, la troverebbe raccolta tutta- 
quanta intorno alla medesima bandiera, comandata dalla stessa 
voce, dalla voce che la condusse alla vittoria di Sadowa. Già il 
medesimo sistema di poste, di telegrafi, di legislazione commer- 
ciale è praticato in tutti i paesi della vecchia Confederazione, ec- 
cetto l’ Austria; fra breve gli stessi pesi, le stesse misure, le 
stesse monete avranno corso per tutto in Germania, ed ogni Tede- 
sco del sud potrà liberamente prendere domicilio e liberamente 
esercitare la sua industria nel nord. Finalmente un Parlamento 
comune, che sebbene finquì sia semplicemente doganale non po- 
trà fare a meno fra breve di allargare le sue attribuzioni, riunisce 
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per la prima volta dopo vent’ anni tutta la nazione, e sostenuto, 
non più combattuto, dai governi costituiti, cementerà ogni giorno 
più quella unità , la quale fu il sogno di tante generazioni e darà 
modo alla nazione di tentare la prova che il signor Gervinus, uno 
de’ più laboriosi artefici della unità , la invitava a tentare alla fine 
del bel libro che fu una delle pietre angolari del grande edifizio, 
«la prova della vita politica, dopo avere ottenuto il premio nella 
letteraria ». Ma si può e si deve desiderare che la Germania po- 
litica, a cui appartiene l’avverire, non dimentichi mai quanto 
vada debitrice alla Germania letteraria, senza la quale non sa- 
rebbe. Ogni futuro storico dell’ unità tedesca, prima di esporne 
l’ ultimo capitolo che io ho tentato di scrivere pei lettori dell’An- 
tologia, si faccia un dovere di raccontare non solo la storia dei 
bravi, leali e laboriosi monarchi che per più di 200 anni hanno 
coltivato il suolo destinato a ricevere la sementa di tempi migliori, 
ma anche quella degli altri re, i re del pensiero e della poesia, 
i quali dando ai Tedeschi una letteratura e rendendo loro una lin- 
gua hanno fatto sentire ad essi una comunanza obliata da sì gran 
tempo, e la necessità di attestarla con una costituzione che com- 
prendesse tutti i membri della nazione e ne tutelasse efticace- 
mente l’ indipendenza tante volte minacciata, tante volte danneg- 
giata, una volta fino annichilata. . 

Immensa è la via che la Germania dovea correre da tre se- 
coli; ma per immensa che fosse, prima del 1866 non si sapeva 
quanto i Tedeschi fossero in realtà lontani dalle mosse. Allora 
potevasi credere che l’ unità si ricostituirebbe con associazioni 
sempre più ingrandite, nessuno poteva immaginarsi che si fa- 
rebbe con l’ ingrandimento costante d’un solo Stato e di uno Stato 
unitario ; 1’ Austria si era del tuito alienata dal moto intellettuale, 
religioso e nazionale della Germania, ma tante tradizioni la le- 
gavano ancora al corpo germanico che il numero dei legami fece 
inganno sulla solidità loro, e nessuno poteva supporre fino a che 
punto fossero marciti. Si era veduto il commercio, la letteratura, 
la scienza, la forza militare trasportarsi sempre più dal sud- 
ovest nel nord-est della Germania; ma ci volle il 1866 con le sue 
rivelazioni per intendere quanto l’ antico focolare della civiltà te- 
desca che si concentrava fra Augusta e Strasburgo, Norimberga 
e Francoforte, Costanza e Magonza, si fosse spostato, e che, si- 
mili alle vecchie città imperiali, ora diminuite di tre quarti e più, 
viventi di memorie più che d’ operosità presente o avvenire, por- 
tando i lineamenti speciali ed aristocratici delle vecchie civiltà e 
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insieme della senilità loro, i paesi della Confederazione del Reno 
han dovuto cedere il primo luogo a’ fratelli più giovani, più vigo- 
rosi, più operosi del nord. Essi son meno amabili, meno simpa- 
tici, forse men ricchi de’ doni della natura: ma ciò che il cielo ha 
loro negato l’ hanno legittimamente conquistato con il lavoro e il 
sacrifizio, l’ ordine e il risparmio, la perseveranza e il coraggio. 
E dov’ è il Tedesco, il quale possa pensare a quei sovrani duri 
e dispotici, ma coscenziosi ed onesti, privi servitori del popolo, 
come amavano chiamarsi, allorchè tutti i monarchi d’ Europa 
credevano tuttavia servitori dei re i popoli, al grande elettore 
che spezzò la feudalità e ristabili la giustizia, a Federico Gu- 
glielmo I che fondò l’ istruzione primaria e introdusse a colpi di 
frusta la probità nell’ amministrazione, a Federico II che tornò 
in onore il nome tedesco in tutto il mondo e diè il primo esempio 
della tolleranza religiosa in Europa, a Federico Guglielmo III 
stesso, nonostante la sua debolezza, che il giorno di Kalisch 
chiamò alle armi il popolo tedesco contro l’ oppressore straniero, 
tinalmente a Guglielmo I, degno erede di tutte le maschie e sem- 
plici virtù di quella stirpe virile; il quale, dico, possa pensare 
senza riconoscenza e tenerezza alla famiglia degli Hohenzollern, 
venuta dal mezzodi, impiantata nel nord, vero simbolo della 
civiltà tedesca ,che ha conquistato tutte le terre oltre l’ Elba e 
l'Oder, ed ardisca ricordarsi dei rari principi che per debolezza 
ed eccessiva lealtà piuttosto che per oblio del dover loro parvero 
in qualche momento abbandonare la causa tedesca? Dov'è il 
patriotta tedesco, il quale in questa reale dinastia non riconosca 
volentieri l'emblema visibile della causa nazionale e senza su- 
perstizione monarchica non riferisca ad essa l’ omaggio e il giu- 
ramento di fedeltà dovuto alla patria ? 

Dunque l’ unità germanica non si è fatta per via di associa- 
zione, ma per via di agglutinamento, se mi è lecito dir così, 
intorno ad un nocciolo; e nulla impediva all’ Austria di essere 
quel nocciolo, se avesse saputo sacrificare i suoi interessi fuor di 
Germania alla causa germanica; nulla lo vietava alla Sassonia, 
se non avesse abbandonato la causa della Riforma per correr die- 
tro alla corona di Polonia; nulla l'avrebbe reso impossibile al- 
l Annover, se i suoi principi non avessero sempre anteposto 
l'interesse dinastico al nazionale. Perchè la Prussia sola fra tutti 
gli Stati tedeschi, come il Piemonte fra gli Stati italiani, seppe 
essere spada della Germania e asilo della libertà di pensare, me- 
ritò per ricompensa, nobilmente meritò, il nobile incarico e il 











Di 


STORIA DELL UNITÀ ALEMANNA. 255 


gran regno toccati a lei, e che finalmente ardi, debbo io dire 
prendere o cogliere? nel 1866. 

L’ unità tedesca si è compiuta dalla monarchia prussiana, e il 
modo, con cui si fece, porta visibilmente il carattere del princi» 
pale attore; la qual cosa spiega perchè l’ opinione pubblica d'Eu- 
ropa le ha dimostrato in principio meno simpatia che all’identica 
e comune causa, sostenuta e difesa al sud delle Alpi. 

Nessuna oppressione straniera stava sulla Germania come 
sull’Italia, nè richiamava irresistibilmente la compassione del- 
l'Europa; e, tranne l’Italia, chi intendeva e chi oggi pure intende 
tutta la miseria dei piccoli Stati burocratici, anche quando son 
governati da famiglie indigene? Inoltre l’Italia scrisse ardita- 
mente il suo principio sulla sua bandiera, la Germania lo tenne 
in fondo al cuore: ciascuno de’ due paesi ha avuto i beni e i 
mali della sua condotta. Il principio altamente confessato della 
nazionalità è stato una irresistibile forza all'Italia che l’ha me- 
nata fino al Capo di Trinacria; ma l’ha posta in conflitto incon- 
ciliabile col principio del passato ed incatenata alla funesta al- 
leanza dei partiti eccessivi, i quali vivono soltanto d'idee generali. 
La Germania, non proclamando il principio, ha fatto a meno del 
soccorso della rivoluzione e delle forze dell’ opinione; quindi 
la sua impopolarità nel primo momento, che nondimeno cedè 
presto alla simpatia, quando si conobbe che quello, ancorchè 
ascoso, era il vero principio vitale del movimento. Dall’ altro 
canto la rivoluzione italiana, benchè non democratica, si alleò 
con la democrazia : il Garibaldi e il Mazzini diedero per qualche 
tempo al movimento nazionale l’ aiuto della loro popolarità. Al- 
l’incontro la rivoluzione tedesca respinse l’ aiuto dei democratici; 
fu essenzialmente liberale, come io ho voluto dimostrare in questo 
mio lavoro, ma non democratica. Ora, ai nostri giorni si è fatta 
una deplorabile confusione: si sono immedesimate due cose so- 
stanzialmente diverse, che dico? quasi contradittorie, la demo- 
crazia ed il liberalismo; e siccome è usanza corteggiare la prima, 
fra breve si vorrà dare a credere che un aristocratico non potrebbe 
essere liberale e neppur patriotta. Io non mi tratterrò qui a com- 
battere così funesto errore, non tenterò di far partecipare al 
lettore italiano la mia profonda convinzione, secondo la quale la 
democrazia è il più pericoloso nemico della libertà; ma voglio 
spiegare la cagione della prima impopolarità della rivoluzione 
tedesca, la qual cagione sta nel carattere antidemocratico di 
quella rivoluzione che maturando la libertà e 1’ unità tedesca 
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confuse il partito democratico e ne svelò tutta l’ impotenza. Non 
è maraviglia che il vinto e il clero devoto a Roma si voltino in- 
dietro per denigrarla ; ma è bensì spiacevole che tante oneste e 
sincere persone, contentandosi di parole e di frasi, faccian coro 
agli eroi della frase vuota e del pomposo luogo comune. Il Tedesco, 
massime il Prussiano, è privo di forme; ha una ruvida fran- 
chezza che sdegna di guadagnarsi la benevolenza con forme 
attiche; la gentilezza, la grazia sono a’ suoi occhi menzogna e 
ipocrisia, e infatti sarebbero affettazione in lui. Per tal modo urta 
da ogni parte e offende tutti; ma a lungo andare si conosce che 
onestà, che buona fede, che amore della verità massimamente si 
nascondano in quella rozzezza. È naturale che le maniere eleganti 
e graziose del popolo artista piacessero più all’ Europa; che questa 
superiorità d’ erede di una vecchia civiltà, la pieghevolezza e la 
tinezza, presto gli procacciassero fautori; che il suo nativo spirito po- 
litico, la sua espansiva e calda passione, la sua grazia seducente, gli 
valessero le simpatie generali e che l’ardita sua risoluzione di ri- 
correre al plebiscito lo facesse legittimare da tutto il partito demo- 
cratico d’ Europa. La pedanteria ereditaria, gli scrupoli di legitti- 
mità, la freddezza dell’indole, fino un eccesso di veracità ed una 
specie di cinica franchezza impedirono alla Germania di prepa- 
rare il voto popolare delle annessioni, e le sue maniere di proce- 
dere, militari, regolari, prosaiche, le alienarono le anime sensitive, 
come il suo disprezzo degli spedienti del diritto moderno le ave- 
vano alienato gli ammiratori degli apparati democratici. Pure 
la regolarità un po’ pedantesca, la disciplina piuttosto rigida e al- 
tera, faceano guadagnare da un lato, quanto perdere dall’ altro. 
Lo spirito d'ordine, di risparmio, di lavoro, di devozione di- 
sciplinata fu la forza della nuova Germania, e le diè modo di es- 
sere, dopo una rivoluzione così radicale, senza un centesimo 
di debito e senza una sola rota d’amministrazione o di polizia 
paralizzata o disordinata; e come un buon cittadino che fa il bene, 
mostra coraggio, probità, intelligenza e senno, che soprattutto non 
fa debiti e paga alle sue scadenze, finirà sempre con cattivarsi l’af- 
fezione di cui l’artista un po’ noncurante s' impadronì dal primo 
giorno, la Germania è giunta a conciliarsi le simpatie di tutta Eu- 
ropa, eccetto quelle della Francia così personalmente interessata 
nella questione da non poter essere affatto imparziale. 

In Italia massimamente si comincia a intendere la comunanza, 
che dico? la medesimezza delle due cause, nonostante la loro ap- 
parente diversità. Questa comunanza di sorte è molto antica nella 
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storia, e la comunanza del nemico l’ha sempre accresciuta; ma 
furono necessarie le rivelazioni di questo secolo a far intendere 
a’ due paesi qual era il comune nemico. L’Italia e la Germania, 
più presto di tutti gli altri popoli, erano state per effettuare la 
loro unità nazionale, allorchè nel secolo X Ugo di Borgogna ed 
Arrigo l’ Uccellatore governavano le sorti della Penisola e della 
Germania: l'illusione di un Impero universale fece fallire questi 
tentativi, e per più di cinque secoli trascinò i due paesi nella fu- 
nesta via della dominazione europea e cosmopolita, in cui tutte 
le nazioni sarebbero perite, in cui le nazioni italiana e tedesca 
scomparvero politicamente le prime, vittime della propria loro 
ambizione. Il medesimo fatto si rinnovò nel secolo XV, allorchè 
la Francia e la Spagna fondarono la unità loro: la Germania e 
l’Italia fecero anch'esse uno slancio, ma un’altra volta inette a 
liberarsi dalle loro potestà universali tornarono alla divisione e 
indi a poco sotto la dominazione straniera. È giusto che i popoli 
come gl’individui sieno puniti de’ loro errori. In questi tre secoli la 
Germania e l’Italia sono elleno state punite abbastanza de’ loro 
ambiziosi sogni d’un tempo, della lor debolezza più recente verso 
l’erede dei Cesari, 1’ Austria? Quale Italiano, qual Tedesco di- 
menticherà mai questi tre secoli di vergogna e di miseria? ma chi 
pur non concederà che fu non solo una espiazione crudele e giusta, 
ma anche una scuola dura e necessaria? Due cose particolarmente 
debbono consolarle d’avere ottenuto così tardi il fine de’ loro de- 
siderj. La Francia e la Spagna si fecero nel secolo XV coi mezzi 
propri di quel secolo, cioè col dispotismo, e anch’oggi mal si pos- 
sono liberare da quella macchia originale che in loro impressero 
Ferdinando e Luigi XI; la Germania e l’Italia si son fatte nel 
secolo XIX con le armi del secolo, cioè con l'opinione e la discus- 
sione. Abbiamo ferma fiducia che l'opinione continuerà a gover- 
nare le due nazioni risuscitate e che le governerà con la discus- 
sione. 

Finalmente il più certo pegno della durata di quelle due 
creazioni e del loro avvenire sta in questo, che furono fondate con 
vittorie riportate dalle nazioni sopra se stesse, e che furono me- 
ritate. Quanti tentatori non vi erano eglino che sognavano per la 
Germania un impero di 70 milioni, che sognavano per l’Italia 
la Dalmazia, Malta e le Isole Jonie? Sapendo mettersi limiti, 
contentandosi del possibile, nella qual cosa sta tutta la scienza 
e tutta la virtù politica, proponendosi fini modesti e ragionevoli , 
restringendo l'ambizione loro a diritti semplici e incontrasta- 
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bili, certo esse poterono ispirare qualche gelosia, ma nessun fon- 
dato timore: imperocchè son ridiventate ciò che furono un mo- 
mento nove secoli fa e ciò che non furono più per colpa loro: 
« paesi in progresso e incremento, uniti in se stessi, pertutto 
stimati, in nessun luogo odiati, possenti Stati e non pericolosi 
alla libertà di verun popolo vicino. »' 


K. HILLEBRAND. 


! JI sig. di Svybel, Die deutsche Nation und das Kaiserreich, pag. 30 
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GIOVANNI FRASSI. 


Moltissimi conobbero, e molti amarono Giovanni Frassi, e ne 
rammentano ancora la vita piena di gentile e forte virtù, e fe- 
conda di opere buone. Quantunque oggi si scriva di tutti, e anche 
a chi nulla fece si diano facilmente lodi accademiche, niuno, per 
quanto è a me noto, scrisse di lui se non per annunziarne la 
morte: e per questo io proposi di ricordare le qualità del suo 
animo, la perseveranza nel bene, gli sforzi dell'ingegno e del 
cuore a combattere la malvagità e l’ ignoranza, a menomare le 
umane miserie. 

Era nato ai 9 febbraio del 1806 a San Casciano presso Pisa 
da Luigi Frassi e Amalia Manzi, buoni e onorati parenti. Fino da 
giovinetto mostrò animo ardito, non curante di pericoli, forte a 
sopportare silenzioso il dolore, desideroso di apparire gagliardo 
e svelto di membra, sdegnoso di ogni sopruso, e tra i suoi pari 
pronto a procacciarsi con risoluto coraggio il rispetto che altri 
non gli concedesse spontaneo. Di buon’ora dette anche prova d’ in- 
gegno sveglio e acuto, quantunque non facile a piegarsi allo 
studio. 

Nel 1818 fu messo nel Collegio di Lucca dove s’incontrò la 
prima volta in Giuseppe Giusti col quale poi rimase legato di 
stretta amicizia per tutta la vita: e nel 1824, tornato a Pisa, entrò 
all’ Università, e messosi alle matematiche ebbe la non facile 
stima del professor Pieraccioli, che in quel tempo lo teneva pel 
suo retto giudizio tra i suoi allievi migliori. 

La tempra del suo animo teneva alcunchè del bizzarro: ed 
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egli stesso in età più matura ricordava agli amici le braverie 
giovanili, e i pensieri e i fatti dei tempi in cui dilettavasi di ap- 
partenere alla schiera degli allegri scapati, e ne toccò più volte 
anche nella Vita del Giusti. 

Avendo o imaginando di avere mal ferma salute, si dette di 
buon’ ora ai viaggi, specialmente marittimi, perchè stimava di 
farsi in quelli più sano e gagliardo. E dopo aver navigato nel Me- 
diterraneo, ai primi di gennaio del 1833, non ostante la disappro- 
vazione del padre, da Livorno s’ imbarcò per l’ America, ed ebbe 
a patire naufragio sulle coste di Spagna, e quindi strettezze 
e dolori e travagli da cui poscia scrisse di avere imparato a 
far senno, e a tenere più regolare condotta. In una lettera al 
padre da Nuova York narrò le disgrazie del naufragio, le pene 
del lungo viaggio con un capitano cane e avaro, il vivere sporco, 
il cibo cattivo, e quindi le grosse febbri che lo tennero infermo più 
giorni, e poi un forte e pericoloso uragano patito presso le coste 
d’ America, e in aggiunta, scarsità di quattrini, per cui gli era 
impossibile tornare presto in Europa, se a Nuova York non in- 
contravasi in Carlo Torrigiani che, sebbene nol conoscesse, gli 
prestò tanto da rifare il viaggio. E concludeva il doloroso rac- 
conto: « Che viaggio! Per istare quindici giorni in America, e tre 
a Parigi, fare più di ottomila miglia, e spendere più di cinque- 
cento scudi, senza contare le infinite privazioni e dispiaceri che 
mi è toccato a soffrire! Ma questo succede a chi parte da casa 
senza l'approvazione del padre. Gran lezione! Oh questa volta poi 
il registro si muta davvero!... Che rivoluzione hanno fatto le mie 
idee! Il mio viaggio sarà stato poco istruttivo per parte dell’ eru- 
dizione, ma quanto però ho imparato dalle mie disgrazie! Oh 
come sarei contento se potesse leggere nel fondo del mio cuore: 
ma questo potrà conoscerlo dalla mia condotta quando sarò tor- 


nato. » ' 


' In una lettera scritta da Malaga ai 2 febbraio a Luigi Merli di Pisa così 
narrava il suo naufragio. « Dopo una navigazione felicissima, piacevole, e s0- 
prattutto utilissima alla mia salute, noi eravamo arrivati alla distanza non più di 
40 miglia da Gibilterra e si contava di passare lo stretto sollecitamente. Quando 
alle due dopo la mezzanotte sono svegliato da un colpo di mare che inonda il 
mio letto, e da certi scossoni che dà il bastimento molto diversi dalle solite 
ondulazioni. Perdio! che b....... è questa? Un momento dopo entra il capitano 
in camera e con un tuono di elafà terza minore dice: Siamo perduti, e il nau- 
fragio è imminente. Addio! siamo in braciola. Salto il letto e corro in camicia 
sul ponte colla mia compagna di viaggio, in camicia essa pure, e vedo o mi par 
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Dopo il ritorno cercò per più anni il modo di rendere util- 
mente operosa la vita, dando sfogo all’ ardore della sua anima, 


di veder (perchè era molto buio) che la terra non era tanto lontana. Coraggio! 
Sarà quel che sarà. Torno in camera, mi vesto, prendo i miei soldi, il mio 
orologio, e mi preparo alla gran catastrofe : tutti gli altri fanno lo stesso; e in 
questo stato di cose si arriva al giorno credendo ogni momento che il basti- 
mento dovesse andare in pezzi. La mattina ci troviamo più vicini a terra di 
quello che si era sperato. Si mette in mare la miglior lancia che miracolosa- 
mente non va a fondo e colla quale il capitano e la passeggiera si salvano. 
Ritorna dopo un poco di tempo, ed io vi scendo con un marinaro. Quando ci 
siamo allontanati un poco dal bastimento viene un cavallone (che cos’ era di 
cavallone!!!), rovescia la lancia, ed il povero tuo amico Frassettone si trova 
non so per quanto tempo sott’ acqua a far compagnia a’ pesci. Credo però che 
questo medesimo cavallone sia stato quello che mi ha salvato spingendomi 
con gran violenza verso la terra, poichè dopo aver nuotato puoi credere con 
tutte le mie forze, mi son trovato sopra uno scoglio vicino a terra una sassata 
e colla testa e il petto fuori dell’ acqua. Ho subito gettato via il mio panicone, 
che mi pareva divenuto di piombo, e coll’aiuto di un altro cavallone mi è riu- 
scito di mettere il piede in secco. Mi sono strascinato alla meglio ad una ca- 
panna non molto lontana, ove ho trovato un pastore che mi ha acceso un gran 
fuoco, mi ha dato vino e aranci dicendomi ogni momento : Pobri ombrino ! (po- 
vero omaccino!). Il luogo ove ci siamo perduti è nella costa di Spagna alla di- 
stanza di 15 miglia da Malaga e di 45 da Gibilterra, paese pieno d’ assassini, di 
lupi, di pidocchi e di altri animali feroci. Abbiamo passato la notte sotto una 
tenda fatta con delle vele: il giorno seguente sono andato ad un villaggio vici- 
no, e adesso sono in Malaga. Le mie perdite sono state molte. Prima di tutto 
mi sono cadute in mare cento monete allorchè la lancia sì è rovesciata. Il 
mio Console inoltre mi assicura che non ho diritto a reclamare nemmeno in 
parte le altre cento sborsate al mio capitano a Livorno, per condurmi in 
America, dimodochè se voglio andarvi mi toccherà a sborsarne un’ altra ses- 
santina. La mia roba, sebbene per la massima parte salvata ha però sofferto 
moltissimo a cagione dell’acqua salata che ha ripieno i miei bauli. Infinite 
spese mi sono occorse e mi occorrono nel mio soggiorno in Malaga; dimodo- 
chè essendovi in questo porto un brigantino americano che fa vela per Fila- 
delfia tra pochi giorni, io conto di salirvi e di partire tout de suite. Intanto 
sono qui a bevere qualche bicchierino di vino eccellente, a fare qualche pas- 
seggiata su questi superbi cavalli, che mi rammentano la mia Baita buo- 
n’anima.... — Ho scritto a mio padre innacquandogli la cosa come meglio ho 
potuto. Desidererei di sapere in qual senso ha preso questo affare, e come 
è rimasto contento della mia risoluzione. — Un’ altra avventura fresca, fresca. 
Ieri sera tornando dal teatro non più tardi delle 9 e mezzo, alla distanza di 
40 passi dalla porta della mia locanda, sono stato assalito da tre persone ar- 
mate di coltello, una delle quali mi ha tirato un colpo alla spalla che io ho 
scansato con un salto fuori. In questo tempo è comparso aiuto, e i briganti 
sono fuggiti e non mi hanno portato via che il cappello che mi era caduto: 
tutto questo è successo sì rapidamente che in verità non ho avuto tempo 
nemmeno d’ aver paura. Raccontato questo accidente ad alcune persone, mi 
Vor. IX. — Ottobre 1868. 418 
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cupida del buono e del bello, in fatti che fossero proporzionati 
alle sue facoltà: e poscia si volse alle opere di pubblica benefi- 
cenza, e al tempo stesso si dette di proposito a coltivare, con 
intendimenti civili, le lettere, e a cooperare, per quanto potesse, 
al prozresso e alla libertà della patria. 

A Pisa dura ancora, e lungamente durerà venerata la me- 
moria del dottore Luigi Frassi che tanta parte della vita consacrò 
a migliorare, sotto ogni rispetto, le sorti del popolo. Egli penetrò 
nei tuzurii, visse coi poveri, e ricco di animo generoso e di zelo 
e di perseveranza in stancabile, studiò tutte le vie della benefi- 
cenza e per essa spese opera, denari e ingegno; andò di porta în 
porta elemosinando sussidii, e sereno sopportò le oltraggiose re- 
pulse per dar pane agli affamati, e istruzione e moralità agli igno- 
ranti. Egli creò e resse la Cassa di risparmio, sostenne valida- 
mente la Scuola di mutuo insegnamento , fondò e governò fino al 
giorno estremo due Asili infantili che furono primo esempio della 
filantropica istituzione nelle città di Toscana. L’opera sua d’ ogni 
giorno era stata così feconda di bene che il 12 gennaio 1838, in 
cui la sua preziosa vita si spense, fu giorno di lutto per Pisa, e 
tutta la città accompagnò al sepolcro con unanime concento di 
pianto e di lodi /’ amico del povero, il cittadino sovranamente be- 
nefico. * 


hanno detto che in Malaga ne succede spessissimo. Aseo! questo non è paese 
per me: onde conto di far subito fagotto, e d’imbarcarmi sul Franklin, brik 
americano che parte per Filadelfia.... Coraggio dunque, e vediamo se ci rie- 
sce di romperci il collo in qualche altro luogo. Certo è che se mi troverò ad 
un’altra simile storia, non voglio abbandonare il bastimento finchè non è 
andato in bricioli, perchè, lo sai? mi è accaduto come a Robinson Crusoè: 
il brigantino ha combattuto e resistito contro gli scogli e (per farmi più 
saetta) si è potuto salvare anche 1’ intero carico. Uno di questi giorni lo met- 
teranno in pezzi solo perchè non si può più levare di li. Addio. » 

! Vedi il Tributo alla memoria di Luigi Frissi cittadino pisano nella Guida 
dell Educatore, 1838, pag. 172-176. Lo scritto è di Enrico Mayer il quale nobil- 
mente ritrasse l'ardente carità, e le opere filantropiche del Frassi: e bene 
sapeva e poteva farlo questa egregia e rara indole d'uomo, il quale già da più 
anni col persistente amore che non cura ostacoli d’inereduli, di sofisti e di 
despoti era tutto in promuovere ogni prova della carità educatrice; e poi per 
lungo tratto di tempo combattè con sempre giovanile entusiasmo contro quelli 
che una scuola tenevano per delitto di lesa maestà; viaggiò ripetutamente i paesi 
più civili d’ Europa in cerca d’idee, di fatti e di ammaestramenti che potes- 
sero tornare utili ai grandi bisogni dell'educazione italiana: e i giornali edu- 
cativi empì de’suoi scritti i quali riuniti in bel volume pubblicato non ha guari 


a Firenze dicono quanta messe di utili idee raccogliesse nei suoi Viaggi peda- 
gogici, e di quanta sapienza morale e civile sia ricco il suo animo. 
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Narrano che morendo si confortò nel pensiero di lasciare ai 
poveri nel figlio il mgliore retaggio di sé. Nè s'ingannava, perchè 
Giovanni Frassi accolse come sacrosanto dovere il mandato pa- 
terno, e quando i cittadini di Pisa proposero d’ innalzare a pubbli- 
che spese un monumento a onore del benemerito estinto, egli a 
nome d’ un anonimo donò mille scudi, a patto che il monumento 
fosse la creazione di un nuovo Asilo pei maschi. ' L’ anonimo era 
egli stesso: l’ offerta fu accolta con animo grato, e non molto dopo 
sorse il nuovo Asilo che prese nome da Luigi Frassi; monumento 
più degno di quello che potesse venirgli dai bronzi e dai marmi. 

Anche per l’avanti il pio figliuclo per amore al padre aveva 
volto l’ animo a questi pensieri, e per qualche tempo beneficò gli 
Asili coll’opera sua, ? ma senza fermarsi in ciò di proposito. Dai 
ricordi dei suoi viaggi vediamo che alle distrazioni, ai diverti- 
menti teatrali, all’ammirazione dei monumenti e delle opere 
d’arte sì mescolava talvolta il pensiero delle istituzioni educative. 
D’ America riportò libri e scartafacci e ricordi che sperava po- 
tere esser buoni a qualcosa. A Parigi nel 1833 visitò con Enrico 
Mayer gli stabilimenti morali, studiò gli Asili e le altre Scuole 


! Vedi il Progetto di un monumento alla memoria di Luigi Frassi, Pisa, 1842. 
In questo libretto Giovanni Frassi manifesta l offerta dell’ anonimo alla Com- 
missione del monumento, mostra 1’ utilità del nuovo progetto e quindi con- 
clude : — Vogliate in ultimo concedermi, o almeno perdonarmi che io termini 
con aggiungere una parola dei figliuoli del Frassi. Ricercati questi della loro 
opinione hanno concordemente risposto. « Educati ad amare gli asili d’ in- 
fanzia, fanno voti affinchè la costruzione d’un Asilo non rimanga un progetto; 
essere questa la sola via che resta loro aperta per concorrere decentemente 
alla pia opera; in questo senso solo volere inviare ancor essi la loro obla- 
zione; farvi certi che se il Frassi tornasse alla vita, questo modo di onorare 
la sua memoria sarebbe 1’ unico che il suo pudore non saprebbe respingere. 
Non ringraziarvi finalmente nè del pietoso progetto che nacque fra voi il 
giorno stesso in cui accompagnaste piangendo il vostro amico al sepolcro, nè 
delle offerte generose che furono rapidamente raccolte; perchè a ringraziare 
degli affetti le parole non sono nè atte nè degne. Un solo voto offrirvi; e 
questo voto si è che vengano rese un giorno ai vostri figli le stesse gioie che 
i figli del Frassi provano ora per opera vostra. » 

? « Di quei tempi (1833) ho da ricordare che .essendo vacante nell’ am- 
ministrazione della Cassa di risparmio un impiego di meschinissima retribu- 
zione, Luigi Frassi lo chiese pel figlio, e questi esercitandone le funzioni, 
versava ogni mese il piccolo onorario nella Cassa degli Asili Infantili. Ben 
degno di ricordo sembrami questo fattarello, considerando che da esso trasse 
origine quell’ amore alla pia istituzione che fu ad un tempo nel Frassi culto 
di pietà cittadina e di pietà filiale. » (Lettera di Enrico Mayer al Conte Luigi 
Fantoni, 12 Giugno 1860). 
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destinate all'istruzione del popolo per trarne ciò che potesse tor- 
nare utile a quelle di Pisa. Nelle varie città d’Italia ripetè le 
stesse ricerche, e a Palermo dopo aver detto delle impressioni 
poetiche, delle magnificenze della città, del luogo famoso del Ve- 
spro, delle liete musiche, dei rumori carnevaleschi, ricordava le 
Scuole di mutuo insegnamento che visitò, e gli apparvero orribili.' 

Ora pigliando con religione l’ incarico lasciatogli dal padre, 
vi pose tutte le forze dell'ingegno e dell'animo,’ e gli Asili di Pisa 
furono per molto tempo il precipuo pensiero della sua vita. Gli 
sostenne cogli studi, col senno, colle sue largizioni, con aiuti 
cercati industriosamente da tutte le parti, volgendo a loro profitto 
il lusso e gli altrui passatempi. A benefizio di essi pubblicò nel 
1844 una strenna chiedendo il concorso dei più valenti scrittori: 
e l’anno appresso col medesimo scopo si fece editore dei Versi 
del Giusti a Bastia, * e nel 1359 ne pubblicò con lavoro di lunghe 
ricerche l’ Epistolario a Firenze. Per essi scrisse e fece studio di 
metodi, e lavorò assiduo con G. Ceramelli, Matilde Calandrini, 
Rinaldo Ruschi, Gaetano Poggesi, Raimondo Meconi, e con altri 
benefici cittadini di Pisa: si adoprò a rivocare i giovanetti da ogni 
andamento torto e nocevole, a disciplinargli nell’ amore del bene, 
nella fatica, negli esercizi e negli studi pei quali la nativa virtù 
prospera e cresce: e per faure suo pro della carità e dell’ espe- 
rienza di tutti i più valenti, fu in relazione con Ferrante Aporti 
cominciatore e Archimandrita della pia istituzione; con Enrico 
Mayer che energicamente e sapientemente attendeva all’ opera 
stessa a Livorno; e con Carlo Torrigiani che dopo avere stu- 
diati i modi e gli ordinamenti delia beneficenza e dell’ istru- 


1 « Baccano, maestro bestia, metodo d’ istruzione scellerato. Una scuola 
diretta col bastone. Oh vitupero! Mi hanno detto che a Napoli queste scuole 
dovo gli ultimi torbidi furon soppresse, mia qui furono conservate. Lo credo : 
perchè sopprimerle? » (Palermo, marzo 1832.) 

? In questi tempi la signora Matilde Calandrini così scrisse di lui. Je 
suis charmée que M. G. Frassi ait mis son c@ur è l’euvre qui merita à son 
digne pere une si belle et si juste place auprès de tous les gens de bien... Qu'il 
persevere sans découragement. Comme son digne pére, il fait le bien avec géne- 
rosité; comme lui, il est modeste et charitable. Je vous assure que j'ai le caur 
attendri et heureux de la nouvelle qu'il a remplacé son pere. 

® Tra le carte del Frassi io vidi più lettere che discorrono di questa edi- 
zione come procurata dal Frassi e ricordano le cure poste da lui e da altri 
perchè agli Asili di Pisa riuscisse profittevole la vendita di quelle poesie che 
interpreti in modo nuovo dei nuovi affetti italiani aggiungevano tanto splen- 
dore alle lettere nostre. 
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zione popolare in America, e nei paesi più culti d’ Europa, spese 
nobilissimamente tutta la vita e molte delle sue facoltà a fondare 
e mantenere e dirigere Scuole, e pie istituzioni pei poveri. E da 
molte lettere che rimangono tra le carte del Frassi apparisce 
quanta stima avessero per lui questi uomini egregi, quanto le- 
game d' affetto stringa i veraci operatori del bene, e come sovente 
egli fosse consultato sulle maniere dell’insegnamento, sulle no- 
vità da introdurre, sulle esperienze da fare; e come alle domande 
di soccorsi mosse da tutte le parti egli rispondesse sempre pronto 
e generoso. 

Anche a quel tempo, come egli stesso più tardi notò, ‘i libe- 
rali che allora non erano troppi di numero, andavano divisi in 
due parti. Gli uni, credenti nel proverbio chi va piano va sano e 
va lontano, volevano andare alla rivoluzione e alla libertà per la 
lunga ma sicura via dell’ istruzione del popolo colle scuole e coi 
libri, perchè anche allora credevasi che le grandi questioni poli- 
tiche siano questioni di scuole, e che ogni popolo può quanto sa; 
e ricordavasi che il vincitore di Waterloo affermò quella vittoria 
doversi al suo collegio di Keaton, come recentemente fu detto che 
a Sadowa non vinse il cannone, ma il maestro di scuola. Gli 
altri impazienti e cupidi di andar per le corte, in segreti ritrovi 
discorrevano solo di fucili e cartucce, e cercavano il modo di ve- 
nir subito alle mani coi despoti. Il Frassi fidente più nel metodo 
dei primi stette sempre con essi, e per quella idea lavorò nelle 
scuole, e studiò, per quanto poteva, di servirne gli intenti per 
via delle lettere. 

Agli studi letterarii lo chiamavano lo spirito arguto, l’ amore 
del bello e il gusto che da natura ebbe squisiti. Ad essi tornava 
più o meno a cercarvi conforto anche nei giorni più svagati della 
prima giovinezza: e di non piccolo eccitamento gli erano anche 
l'amicizia e la pratica che ebbe col Giusti e col Montanelli, e 
con altri valorosi suoi coetanei. Egli stesso ricordò con diletto * 
i giorni studiosi e allegri passati a Pisa col Giusti, col Monta- 
nelli, con Adriano Biscardi e con Giovanni Giacomelli, i gio- 
condi ritrovi di ogni giorno alla medesima: tavola, le arguzie, 
i discorsi, e gli intenti: perchè mentre si dilettavano a ridere 
dell’umana commedia, i più trovavano anche il tempo da pen- 
sare a gravi propositi e a serii lavori. 


1 Vita di Giuseppe Giusti, pag. 32. 
? Vitadel Giusti, cap. XI. Vedi anche l’ Epistolario, II, pag. 69, 128 e 299. 
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Il Frassi pensava al teatro: era un suo amore antico comin- 
ciato fin da quando nel Collegio di Lucca si acquistò nome di 
buon recitante. Adulto tentò la difficilissima prova di scriver 
commedie: e quantunque i primi tentativi non avessero a Pisa 
l'approvazione del pubblico, egli non si dette per vinto, e con- 
tinuò ad amar quello studio, e più commedie scrisse e altre molte 
ideò e abbozzò. Anche le cose che compì con più cura, dal lato 
essenziale non rispondono ai bisogni dell’arte, mancano dei mezzi 
richiesti in teatro, e dell’ ingegno che vede dentro ai misteri del- 
l’anima, e ritrae e feconda sentimenti ed idee, e con forme ap- 
propriate rappresenta i dolori, le miserie, i vizi, le virtù, le 
gioie e le ridicolezze dell’ umana vita, e ammaestra, commuove, 
rallegra e crea mirabili effetti; ma in generale hanno stile buono, 
e dialogo maneggiato con arte, e brio, e vivezza, e lingua facile, 
pura, elegante, e idee rette e nobili intendimenti civili e morali. 

Tra questi studi, inediti tutti, vuolsi citare le tre età di un 
damerino, commedia composta collo scopo di sostenere che « per 
ricostruire la patria bisogna rifarsi dalla famiglia, e conseguen- 
temente dare addosso a chi la perturba, cioè ai celibi insidiatori 
della virtù delle donne.» Altrove inculcava l’idea del dovere che 
a tutti incombe di prestarsi con ogni sforzo all’ educazione del 
povero. A. provare che / uomo propone e la donna dispone met- 
teva in azione e a contrasto una trista che fa vile il suo amante, 
e una brava ragazza che converte in eroe un giovane timido. Nei 
veri alleati voleva mostrare che « la stampa, le strade ferrate, 
i telegrafi elettrici ci saranno più utili ad acquistar la libertà di 
quello che non sia l’ alleanza della Francia e dell’ Inghilterra, e 
che il gesuitismo e il dispotismo dovranno cadere per opera di 
quelle tre grandi potenze. » E in tutte le altre commedie che la- 
sciò scritte o tracciate si vede sempre, oltre all’ idea morale, la 
grande idea italiana, e l’animo costantemente fisso all’ alto in- 
tento della patria una, libera, indipendente. 

Con ragione aveva fiducia somma nelle lezioni che la com- 
media può dare al popolo, e perciò meditava di continuo su que- 
sto argomento, e ne scrisse sui giornali più volte, e festeggiò le 
opere nuove promettenti migliore avvenire. E volendo un gran 
bene al professore Filippo Berti pel grande amore da lui posto 
a riformare il teatro, lo confortava a continuare animoso per la 
sua via, ne visitava frequentemente la scuola, parlava modesto e 
libero agli scolari e al maestro, dava gli avvisi che a lui pa- 
ressero adatti ad agevolare l’ esercizio dell’ arte. 
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Credè, come allora qui credevano il Niccolini, il Giusti e molti 
altri, che senza unità di lingua fondata sopra un idioma natu- 
ralmente parlato dal popolo non vi potesse essere vera unità di 
nazione, e tenne per fermo che il non parlar tutti nello stesso 
modo in Italia fosse causa principalissima del non intendersi, del 
non esser concordi in ciò che più importa, e quindi dell’ essere 
travagliati da tante domestiche e civili calamità. E anche da ciò 
trasse argomento ad una commedia o apologo messo in azione, in 
cui, ponendo personaggi di varie province parlanti ciascuno a suo 
modo secondo i diversi dialetti, studiava di inculcar quella idea, 
e di destare interesse e giocondità coi ridicoli equivoci che por- 
tano strani fatti, e confusione babelica, e contese e duelli. 

Questa faccenda della lingua gli stava a cuore più di quello 
che io possa significare a parole, e vi tenne dietro molti anni. Di- 
sgustato delle nuove sconcezze, e quasi impaurito della barbarie 
che vedeva irrompere negli scritti e nei familiari discorsi, pensò 
a portare a questo male un qualche rimedio con un libro che no- 
tasse le voci e le frasi erronee che infettano la lingua italiana. Stu- 
diò i grandi e più purgati scrittori, cercò con più amore la schietta 
lingua parlata tra noi, e rifece il dizionario degli spropositi. Più 
altri lo avevano già tentato in varie parti d’Italia: ma il fatto 
non gli pareva bastante, perchè i più erano stati o fuori di ra- 
gione severi, o troppo di manica larga, o in luogo dei neologismi 
condannati ponevano parole che non s’ intendono, e l’ errore cor- 
reggevano con più grosso sproposito. Non gli piacevano i gram- 
matici troppo sottilizzanti che, al dire dell’ antico maestro del- 
l’eloquenza, hanno virtù non di insegnare a ben parlare, ma di 
rendere gli uomini muti, e quindi non fu nè difficile nè schifil- 
toso nei casi in cui la novità delle idee e delle cose chiede nuove 
parole. Egli mirando sempre a una idea più alta che non sia ìa 
semplice questione delle parole, voleva togliere gli equivoci tra 
noi, e ai libri, e alla lingua del popolo domandò i vocaboli e i 
modi che sono più vivi, più chiari, più spendibili, affinchè chi 
gli adopra sia inteso subito, sia inteso dirittamente, non possa 
non essere inteso. Non destinava il libro ai dotti, ma ai giovani, 
e a tutti quegli Italiani che desiderassero di parlare e scrivere 
non barbaramente, e di apparire tutti della stessa famiglia. 

Io vidi ed esaminai ciò che scrisse, pigliando molto diletto 
delle sue buone dottrine, e del modo con cui studiò di rallegrare 
l’arida materia di epigrammi, di aneddoti, di piacevoli racconti, 
di equivoci, di graziosi proverbi, di belli esempi delle storie no- 








266 RICORDI DI BENEMERITI ITALIANI. 


stre, e di sapienti sentenze con cui voleva che lo studioso nell’ im- 
parare una bella parola, nel correggersi di un barbarismo impa- 
rasse anche a corregger se stesso, a cacciar via la servilità, a 
sentire i doveri di buon cittadino e di buon italiano. 

‘L’opera sua fu composta nella massima parte, ed è danno 
delle nostre lettere che la morte gli impedisse di compierla e darla 
alle stampe. 

L’ effetto di questi studi si sente anche nei pochi scritti che 
pubblicò, e massimamente nelle pagine consacrate all’ ingegno e 
alla virtù di una rara donna, la quale da Napoli venendo fra 
noi nel 1857 maravigliò tutti colla sua potente e rapidissima vena 
di versi improvvisi;' e nella Vita di Giuseppe Giusti, in cui diste- 
samente e con amore ineffabile narrò le vicende, i tempi, i costu- 
mi, l'animo e l'ingegno originale di quell’ uomo singolarissimo 
rapito troppo presto alla poesia e alla gloria italiana. ® Ivi non 
senti nè sforzo, nè affettazione, nè odore alcuno di pedanteria. La 
semplicità va in compagnia della proprietà e della non ricercata 
eleganza: spontaneo e carissimo l’ uso della lingua comune ele- 
vata a dir bene le ragioni della critica, e i trovati e le lodi del- 
l’arte: scrivere svelto, lieto, caldo d’ affetto, con la naturalezza 
di un galantuomo che parlando dice senza apparato, schietta- 
mente, onestamente, modestamente i pensieri e gli affetti del- 
l'animo, e nel ritrarre l’ altrui imagine scolpisce la propria. 

Mentre che colle opere di beneficenza e cogli ameni studi con- 
fortava gli altri e se stesso, servendo alle idee generose che 
più gli erano care, senti che l'occasione di opere più dirette e 
gagliarde doveva pure una volta venire: e anche ad esse si pre- 
parò, e fece voti perchè vi si preparassero tutti. Buono, diceva, 
educare e istruire i cuori e le menti, ma anche ai corpi si 
debbe aver cura, se vogliamo uomini capaci a combattere e 
vincere le battaglie della libertà; e come strumenti di sanità, di 
gagliardia, di coraggio raccomandava la ginnastica, la scherma, 
l’armeggiare, e ogni forte esercizio. ® Era schermitore valentis- 
simo, trattava destramente ogni sorta di armi, assiduo in tirar di 
fucile e pistola, in cavalcare e nuotare, quantunque non avesse 
sempre la salute da ciò. Quasi a mostrare che se molto tempo 


! Della Giannina Milli e delle sue poesie. Firenze, 1858, in 8°. 

? Epistolario di Giuseppe Giusti ordinato da Giovanni Frassi e preceduto 
dalla vita dell’ autore, Firenze, Le Monnier, vol. 2, in 160. 

® In questo intento nel 1841 raccomandò con suo manifesto, e ristampò 
La Scienza della Scherma del barone Rossarol!. 
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passava in esercizi pacifici non era per remissione e pochezza di 
animo, studiava ogni occasione che gli desse modo di mettere a 
prova l’agilità delle membra, e la forza e l’intrepidezza del- 
l’animo. Con fermezza che talvolta poteva parere ostinatezza e 
stravaganza di umore poneva ostentazione nel cercare avventure, 
e contrasti difficili, e dure prove. D’ onde i duelli nei quali si trovò 
volentieri a combattere per sè o per altri, pigliando le parti della 
giustizia a pro del debole contro il più forte: andava allegro in- 


contro al pericolo, e quando le cose gli apparivano chiare, non . 


eravi forza di argomenti nè affetto di preghi che potesse farlo 
recedere. ' 

Poi venivano altri tempi ed altri pensieri. Uno dei primi atti 
della nuova vita sospirata e preparata in Toscana, la petizione 
contro le gesuitesse, fu pensata e scritta a Pisa in casa del Frassi 
dalla lieta brigata di cui sopra accennai. ® Quindi gli eventi si 


! Molti particolari su ciò sono in una lettera scritta da Pisa ai 18 set- 
tembre 1860 all’ avv. Luigi della Bianca da Luigi Merli stato per molti anni 
amico contidentissimo del Frassi, la quale è tra le carte di E. Frullani. 

A più duelli assistè richiesto dagli amici che lo sapevano intendentissimo 
di queste faccende, e contavano sulla sua giustizia severa e amorevole. Col 
suo animo conciliatore qualche volta impedì la prova delle armi, ma non 
riuscì a impedire una grave disgrazia di cui si parlò molto a Firenze sulla 
fine del 1848. Egli ne fu testimone, e perciò fu messo in prigione, dove 
andò a consolarlo la lettera seguente del Giusti : 


o Mio caro Gianni. 
» O chi sapeva che t’avessero riposto ? mi fu detto ieri e credei di so- 
gnare. Che diavolo hai fatto ? Hai scalate le fortezze di Portoferraio ? Rotte 
l’urne elettorali ? Tirati i sassi alle vetrate? Bastonato il Prati? Ho capito : 
avresti a essere stato a far legna in San Rossore o in Barbaricina ! Bravo 
davvero ! Così si giuoca la gloria militare acquistata in Lombardia , eh ? E 
poi dicevano che il Governo d’ ora non puniva i facinorosi ! Vedete che im- 
posture ! Chi 1’ avrebbe detto due anni fa ? Il Montanelli ministro, io codino 
e tuin prigione! Questi sì che sono rivoltoloni davvero. Oggi o dimani 
m’ aspetto di leggere nella Gazzetta che t’ hanno levato di peso dal Bar- 
gello, e portato glorioso e trionfante in Palazzo Vecchio. Nel caso dei casi, 
rammentati di farmi segretario, e non fare come Gino Capponi, che 
m’ aveva li per la casa, e in due mesi di ministero non si rammentò di 
me neanco per sogno. Ci siamo intesi. 
» Se non avessi una tosse dannata, verrei a vederti, ma per ora mi tocca 
a star qui nella paglia come le sorbe. Credo che presto sarai sciolto, intanto 
guardati dal freddo e vivi tranquillo. Addio. 
» Pescia, 7 Dicembre 1848. 
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* Giusti, Epistolario, II, 299, lettera a Giuseppe Montanelli. 
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succedevano rapidamente : e quando col 1848 venne il tempo di 
adoperare per la causa pubblica la forza e il coraggio spesi in 
contese private, il Frassi coi più eletti dei nostri diè di piglio alle 
armi: e mentre il Montanelli coi suoi colleghi si apparecchiava a 
condurre la scolaresca di Pisa sui campi di guerra, egli impaziente 
com'era d’indugi non volle arruolarsi, nè indossare alcuna divisa. 
Volò subito in Lombardia, stette coi volontari di Luciano Manara, 
corse qua e là, ora nel Trentino, ora sotto le mura di Mantova, com- 
battè a Castelnuovo; e dopo per quella sua idea di andare sciolto 
da ogni legame fu a grave pericolo di esser fucilato dai nostri, 0 
di restare in mano ai nemici. Arrestato per errore sentiva dalla pri- 
gione i rumori del popolo che gridava morte allo spione: e la cosa 
sarebbe riuscita a mal fine, se l’angiolo della carita non giun- 
geva improvvisamente a salvarlo. Il fatto è narrato da Enrico 
Mayer, il quale ricordando come l’imagine del Frassi gli appa- 
risse immedesimata alla carità cittadina, e, in forma più severa, 
armata sui campi lombardi, continua a dire di lui con queste parole 
che io testualmente trascrivo. « Il Frassi e il conte Enrico Moretti 
presero insieme parte attiva nella prima guerra per la Indipendenza 
italiana senza arruolarsi in alcuno dei nostri battagioni di volon- 
tari; e mi ricordo che incontratomi col Frassi così sotto Mantova, 
come a Brescia, cercai di farlo accorto dei pericoli ai quali si 
esponeva combattendo a quel modo quasi per conto proprio, senza 
neppure indossare una divisa riconosciuta, che in caso di bisogno 
gli assicurasse almeno la protezione del diritto delle genti. Ma 
egli prese in ischerzo le mie osservazioni, volendo, com’ ei diceva, 
continuare a far la sua caccia alla libera. Venne per altro il giorno 
in cui ebbe a ricordarsi delle mie parole, e fu nella fatale ritirata 
che tenne dietro la battaglia di Custoza. Entrato solo in Casal- 
maggiore venne in sospetto ad alcune guardie che lo condussero 
alle autorità locali. Egli ben dichiarò chi fosse, e nominò persone 
che lo conoscevano, e scrisse agli amici in Toscana, perchè si 
affrettassero a far fede della sua persona: ma i nominati da lui 
erano assenti da Casalmaggiore, e per quanta premura mettes- 
sero gli amici toscani nell’ adoperarsi per lui, non vi erano al- 
lora telegrafi, e le loro risposte tardavano, mentre egli intanto 
era sostenuto in prigione, ed era imminente l’ arrivo degli Au- 
striaci. Ad un tratto gli venne in pensiero la vicinanza di Cremona, 
e nominò l’ Aporti a persona autorevole che era tornato ad inter- 
rogarlo. Questa, udito quel nome, disse al Frassi di seguitarlo, e 
lo condusse nella propria casa ove appunto da Cremona era giunto 
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l’ Aporti ! I due amici si riconobbero e si abbracciarono, e non 
occorre aggiungere che il Frassi da quell’ amplesso uscì libero 
d’ogni altra molestia. Ma nel parlarmi poi di quei giorni, egli mi 
diceva essere state quelle le ore più angosciose della sua vita, ed 
essersi sentito come ribenedetto da quel bacio del fondatore degli 
Asili infantili. »! 

Rovinate bruttamente le cose pubbliche, e uccise le liete spe- 
ranze dal nostro poco senno, dai furori di parte, dalle perfidie 
dei principi e dalla soverchianza delle armi straniere, il Frassi 
per qualche tempo emigrò volontariamente dalla Toscana, e re- 
catosi in Piemonte domandò la cittadinanza sarda e non riusci ad 
ottenerla. Visse a Genova, a Nizza, a Torino chiedendo conforto 
agli studi e facendo quanto più bene potesse ai galantuomini che 
l’ esilio avea resi miserissimi. Dopo qualche anno si rimesse sta- 
bilmente in Toscana dove continuò nei lavori già da me ricordati, 
sempre fisso col pensiero al teatro, alla lingua, e alle opere della 
carità cittadina, nella quale secondò alacremente chiunque tro- 
vasse nuovi modi per alleviare gli umani dolori, e con consigli e 
conforti, e meglio coi fatti sostenne la istituzione degli Ospizi ma- 
rini con maravigliosa persistenza di sforzi creata dal prof. Ba- 
rellai: e oggi la sua imagine scolpita nel marino dal professor 
Paganucci sta, con quelle di Pietro Thouar, di Vincenzo Sal- 
vagnoli e di altri beneficatori, nello splendido Ospizio di Via- 
reggio, cagione di buono augurio al pio Istituto, di grata reve- 
renza ai poveri scrofolosi , e di eccitamento a carità ai visitatori 
del luogo. Ed io faccio voti perchè il suo busto modellato egre- 
giamente dal medesimo artista sia scolpito nel marmo, e vada 
ad aggiungere ornamento agli Asili di Pisa. 

Il crescer degli anni, e lo scemar delle forze non gli raffred- 
davano l’ ardore dell’ animo. Affrettava col desiderio l’ occasione 
di servire la patria tornando all’ uso delle armi: e quando il 1859 
suonò solennemente a riscossa, egli, come tutti i generosi, ri- 
spose alla chiamata, quantunque da più tempo malato molto de- 
gli occhi. Non vi fu osservazione o preghiera che potesse farlo 
avere riguardo a se stesso, o rimuoverlo da quel pensiero. Ri- 
spondeva che i vecchi dopo aver tanto parlato dovevano dare 
ai giovani esempi di fatti concordi colle parole: e vestita la 
divisa dei dragoni a cavallo, andò, soldato comune, dove si 
menava le mani. Poi, finita troppo presto la guerra, per conti- 


1 Lettera al Conte Luigi Fantoni, 12 giugno 1860. 
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nuare l’ opera sua, si arruolò tra i carabineri toscani , nei quali 
ebbe grado di sottotenente: vi entrò con Enrico Lawley e con al- 
tri onoratissimi cittadini per mostrare coll’ esempio in quale onore 
debba tenersi quella milizia che veglia alla salute di tutti. Esercitò 
gratuitamente l’ufficio, e con l'ardente sua fedeltà agli ordini nuovi, 
con la sua onestà a tutta prova rese buoni servigi in quei tempi agi- 
tati da grandi incertezze, tra le insidie tese alla libertà da più parti, 
e massime da quelli che lasciati nelle cariche antiche e lautamente 
pagati dal Governo della rivoluzione vittoriosa si radunavano nei 
pubblici Ufizi a leggere giornali retrogradi, a cospirare, a fare la 
loro parte a rovescio per muovere malcontento e disordine, e 
aprire le vie del ritorno ai principi spodestati ; canaglia simile al 
servitore ribaldo che pasciuto per custodire la casa apre le porte 
ai ladri, e gli aiuta a rubare e a trucidare il padrone. 

Contento a fare quello di cui si sentiva capace, e persuaso 
esser non umile, ma nobilissima ogni fatica spesa a tutela della 
libertà e dell’ ordine pubblico, non aspirò mai a cose maggiori, e 
a chi gli offriva di mandarlo al Parlamento rispose con ringrazia- 
menti cordiali, e con reciso rifiuto, dicendo che sentiva di non 
meritare l’ onorevole incarico, perchè sprovvisto degli studi neces- 
sarti a ben trattare i comuni interessi, e quindi volersi restare, fin- 
chè gli durassero forza e salute, nel suo semplice ufficio di sotto- 
tenente. 

Ma la salute già mal ferma da un pezzo gli si guastò più 
che mai nell’ inverno del 1859; e mentre intendeva a nuovo lavoro 
che pienamente illustrasse gli scritti del Giusti, e servisse a nuovi 
soccorsi per gli Asili di Pisa, ' una febbre cerebrale lo spense ai 
:3 aprile del 1860. 


! Così egli scriveva a Fnrico Mayer ai 18 gennaio de! 1860: « Ti rin- 
grazio delle cose che mi dici del mio lavoro {Vita ed Epistolerio del Giusti); 
le quali mi sono carissime, non perchè creda di meritarle, ma perchè ven- 
gono da un amico come te. Se ancor ti vien fatto di notar qualche cosa che 
non doveva pubblicarsi, qualche luogo che dovrebbe essere illustrato, qualche 
cosa che possa nuocere o dispiacere a un uomo onesto, qualche contradizio- 
ne, qualche errore di giudizio, qualche sbaglio di stampa, mi farai cosa gra- 
tissima ad avvertirmene; perchè se un giorno se ne dovrà fare una seconda 
edizione, voglio, per quanto posso, correggerla e migliorarla. E a tale effetto 
mi son messo ora ad illustrare tutte quelle voci e frasi della lingua parlata 
che non trovandosi nei vocabolarii rimangono oscure e incerte pei non To- 
scani, cioè per quattordici o quindici sedicesimi dei nostri compatriotti: la- 
voro che tornerà, spero, in vantaggio del Giusti, della lingua e della lettera- 
tura, perchè le sue lettere divenendo più intese, saranno anche più gustate e 
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Molti amici dolentissimi ne accompagnarono la salma a san 
Miniato al Monte, dove andò a riunirsi al suo carissimo Giusti. 
Ivi le dilette sorelle Carolina e Amelia gli posero un monumento, 
nel quale l’ epigrafe composta da Emilio Frullani dice con verità 
che insegnò il bene operandolo, ne loda il coraggio come cittadino 
e soldato, la dolcezza di costumi e di eloquio, e ricorda che fu @ 
moltissimi caro e desiderato da tutti.* 


più lette: anco gli Asili di Pisa ci strapperanno qualche francescone, o meglio 
qualche lira italiana, perchè avendo il nostro autore illustrata qualcuna di 
queste voci e frasi, e così potendosi in qualche luogo spiegare il Giusti col 
Giusti, il lavoro potrà vendersi pochino sì, ma vendersi pur qualche cosa. 
Dunque se m’ aiuterai faremo molti beni in una volta. » 

! Le cagioni del dolore sentito da molti alla sua morte furono acconcia- 
mente accennate da Pietro Thouar con le seguenti parole nelle Letture di 
Famiglia, 1859, pag. 573, « Il 5 di questo mese d’ aprile mancò ai vivi qui 
in Firenze uno dei più stimabili cittadini, Giovanni Frassi, pisano, amato e 
tenuto da tutti quanti lo conobbero per uno di quei rari uomini che dell’in- 
gegno, degli averi, della vita sanno fare uso a pro degli altri in ogni tempo 
e in vari modi e sempre opportunamente. 

» Annoverare i meriti di questo egregio non potrebbesi con poche pa- 
role; non è assunto da prendere per chi non conosce tutti i particolari più 
rilevanti della sua vita; e oltre a ciò, qual sì teneva d’ averlo amico affettuoso 
ha l animo troppo turbato dall’ improvviso e grandissimo dolore di questa 
perdita. 

» Basti notar per ora, a chi non l’ avesse conosciuto, e pur bramasse 
sapere perchè da tanta afflizione sian compresi gli amici, che in lui massi- 
mamente spiccarono generosità di sentimenti, maturità di consiglio, giocon- 
dità e acutezza di mente, prontezza a giovare altrui, ardore operoso, indefesso 
per minorare i mali che angustiano la maggior parte dell’ umana famiglia, 
coraggio civile, valor militare, carità di patria. Di questi suoi principali me- 
riti chi ne detterà la biografia potrà addurre numerosi documenti. Io dirò 
soltanto che tra gli uomini che più lo amarono e più lo stimarono fu Giu- 
seppe Giusti, del quale il Frassi raccolse e stampò non ha guari 1’ Epistolario 
in due volumi (premettendogli la Vita); opera di somma utilità per tutti, non 
tanto rispetto al valore letterario, quanto rispetto ai civili ammaestramenti, 
che in gran copia contiene; che egli promosse e aiutò con amorevoli e inde- 
fesse cure, con gli averi largamente dedicati a questo vero benefizio, e con 
veramente rara costanza, l’ educazione e l’ istruzione del popolo, e in parti- 
colar modo le istituzioni degli Asili infantili e delle scuole di reciproco inse- 
gnamento; e che nella prima guerra dell’ indipendenza, non più giovine, nè 
sano e robusto come ai verdi anni, accorse a combattere, esponendosi ai più 
duri disagi e ai più ardimentosi cimenti; e che tornato il vessillo italiano a 
sventolare in val di Po e a vincere lo straniero con migliori e più certi auspici 
per la redenzione intera della Penisola, egli tornò in campo, benchè fosse 
malato e invecchiato oltre agli anni, e se per l’ involontario indugio non 
giunse in tempo a combattere, volle almeno, impugnata un’altra volta la 
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Tale fu Giovanni Frassi la cui vita si volle qui ricordare, 
perchè fu bello esempio di schietta e operosa virtù: affettuosis- 
simo ai parenti, agli amici, a tutti i buoni; animo temprato di 
gentilezza e di forza; di parlare naturalmente allegro, sollazze- 
vole, arguto ; tollerante di tutte le opinioni degli uomini onesti ; 
di reftitudine più singolare che rara, amico franco del vero, ne- 
mico mortale di ogni impostura; ardito nei pericoli, quasi timido 
negli andamenti della vita ordinaria; modesto, e tanto difticile 
a parlare di sè quanto lieto ed eloquente ogni volta che avesse 
da raccontare un bello e virtuoso fatto di altri: caldo fino 
agli estremi nell’amore dei miseri, nel culto sincero al bene, 
alla patria. Per le quali cose ebbe la stima e-la simpatia di tutti 
i galantuomini che lo trovarono sempre dove fosse un’opera 
buona da fare, e l'affetto vivissimo di tutti quelli che familiari 
con lui videro ogni giorno come il sentimento e il pensiero fe- 
condi di nobili fatti fossero la vita naturale della sua anima. 


spada, serbarla al fianco nella legione dei carabinieri a tutela dell’ ordine 
interno e della libertà recuperata. Non abbiamo noi ragione di esser fuor di 
modo afflitti che un tanto egregio e utile cittadino ci sia stato tolto, quando 
appunto la patria ha maggiore uopo dei servigi di chi sa amarla come il 
Frassi, e quando può il maggior profitto cavarne ? » 


ATTO VANNUCCI. 
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RICORDI DEL VIAGGIO DI CIRCUMNAVIGAZIONE 


SULLA MAGENTA 


1865-66-67-68. 


Già da alcuni anni il nostro Governo aveva disegnato che 
una nave della Regia Marina intraprendesse il viaggio di naviga- 
zione intorno al globo: effettuato questo progetto verso la fine 
del 1865, io ebbi l’ onore di essere scelto a compagno del compianto 
senatore professore F. De Filippi, il quale sventuratamente era 
serbato a perder la vita in mezzo alle sue ricerche. 

Partimmo da Napoli l’8 novembre sulla piro-fregata Regina; 
ed approdardo a Cagliari, a Gibilterra, a Santa Cruz di Tene- 
riffa ed a Rio Janeiro, arrivammo alle foci del Plata il 17 gen- 
naio 1866 e di li a Montevideo, sulla cui rada la Magenta ci 
aspettava. 

Allestita alla meglio, levò le àncore a’ 2 di febbraio , diri- 
gendosi sopra Batavia, ove, dopo lunga e penosa traversata, ap- 
prodammo il 27 d'aprile. La Magenta recavasi al Giappone per 
conchiudere un trattato di amicizia e commercio col Taicun; e 
lungo la strada toccò Singapore e Saigun, poi Yokohama, Adjiro 
e Yedo. Rimase al Giappone due mesi, indi si mosse alla volta 
della China ove una nuova missione diplomatica la chiamava. 
Da Scianghai si diresse poi al nord pel golfo di Pecelî; parte 
dello Stato Maggiore recandosi di là pel fiume Peiho a Tientsin 
e Pechino. Nel novembre 1866 si ritornava nel fiume Whampo a 
Wusung, donde, dopo un mese di sosta, la corvetta mosse per 
Hongkong, ancorando per pochi giorni nella baia di Bias Bay 
sulla costa del Kwanlurg. 
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A Hongkong ebbi l'immenso rammarico di lasciare l’ illu- 
stre mio duce gravemente ammalato, nella certa speranza però 
di rivederlo in patria. 

Lasciato Hongkong il 26 gennaio 1867, volgemmo la prua a 
Melbourne, si-passò di nuovo lo stretto di Banca, e sbarcammo 
per poche ore sull’ isolotto madreporico North, vicino alla costa 
di Sumatra. Eravamo giunti al 20° di latitudine sud, quando per 
grave avaria al timone dovemmo a tutta macchina retrocedere , 
ed entrammo per riparazioni nell’ arsenale di Onrust, vicino a 
Batavia, dove ci giunse la dolorosissima notizia della morte del 
senatore De Filippi avvenuta in Hongkong il 9 febbraio. Dopo 
un mese di soggiorno nella incantevole Giava partimmo, ed un 
mese dopo, il 4 maggio, entravamo in Port Philip, gettando l’àn- 
cora davanti a Sandridge, il porto di Melbourne. Il 31 maggio la 
Magenta arrivò a Sydney ove rimase circa un mese; traversò 
poi tutto il Pacifico, entrando nel porto del Callao il 12 di ago» 
sto. Dopo il Perù toccammo Valparaiso al Chili, e partiti di là 
dopo 40 giorni di fermata, entrammo nei Canali occidentali della 
Patagonia, e traversato lo stretto di Magellano, arrivammo a Mon- 
tevideo il 17 dicembre 1867, compiendo così il giro del globo. 

La traversata dalla Plata a Gibilterra fu lunga per calma e 
venti contrari; il 23 marzo entravamo nel porto militare di Na- 
poli, dopo un’ assenza di quasi tre anni dal suolo natio. 

Ecco in poche parole ed a grandi tratti tracciata la rotta 
della Magenta; i cui risultati non possono essere che soddisfa- 
centi ed onorevoli al paese. 

Infatti due trattati di amicizia e commercio furono firmati dal 
nostro Comandante commendatore Vittorio Arminjon, uno col 
Giappone, l’altro colla China: il vessillo italico sventolò per la 
prima volta in quei mari, come pure in Australia e nell’ Arcipe- 
lago indiano, e turono riportate ricche ed importanti raccolte dei 
prodotti naturali dei varii paesi da noi visitati. 

Pregato dal Direttore della Nuova Antologia di dire qualche 
cosa intorno a questo viaggio, riferirò alcune notizie raccolte ed 
impressioni ricevute nei luoghi specialmente dove ho fatto più 
lunga dimora; le quali spero non saranno prive d’interesse pei 
miei lettori. 


La Magenta non si fermò che pochi giorni a Giava nel- 
l'aprile 1866; ma nello stesso mese dell’anno seguente vi fece 
lunga sosta, onde riparare le avarie al timone, ed io potei rac- 
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cogliere interessanti notizie su quella gemma dell’ Oriente e sulle 
Indie Neerlandesi in generale. 

Appena scoperta dai Portoghesi la via delle Indie per il 
Capo di Buona Speranza, il nome di quest’ isola divenne fami- 
liare in Europa. Ludovico Bartema ed Odoardo Barbosa furono 
tra i primi a visitare Giava, e le loro esagerate descrizioni si 
leggono nell’ interessante raccolta di Ramusio. La relazione del 
3arbosa però è la più accurata; anche Pigafetta descrisse assai 
bene l'isola ed i suoi abitanti. 

Però quanto poco fosse ancora conosciuta dai Portoghesi lo 
dimostra il fatto che nel 1663, 52 anni dopo la conquista di Ma- 
lacca, De Barros (che aveva a sua disposizione tutti gli ar- 
chivii delle Indie) dice che Giava consiste di due isole, Giava 
e Sunda, divise dal fiume o stretto di Chiamo (il fiume Chi- 
tando, che effettivamente divide il territorio dei Sunda da quello 
dei Giavanesi): queste notizie furono forse messe assieme dal 
De Barros, sopra il rapporto di Henrique Lemé inviato a Ban- 
tam nel 1522 da Giorgio Alboquerque governatore portoghese 
delle Indie. Il nome dell’ isola, scritto Jawa, deriva dalla nazione 
principale che l’ abita. Questa parola, talvolta sostantivo e tal- 
volta aggettivo, non potrebbe usarsi sola, e correttamente si do- 
vrebbe dire Szt-Jawa (terra di Giava). 

I Giavanesi applicano però quel nome soltanto alla parte est 
dell’isola, abitata da loro, e distinguono la parte occidentale abi- 
tata dai Sunda come Pasundan (paese dei Sunda). Le tradizioni 
giavanesi fanno derivare la parola java da juwawat, che vuol 
dire miglio (panicum italicum), primo cibo degli isolani. Gli 
Arabi la chiamano Jawi, ed i Chinesi Haog-0ua e Jou-wa, ma nei 
tempi antichi la chiamavano Ce-po 0 Cia-poo. 

Marco Polo, il primo europeo che ne discorra, (avendone 
udito parlare ne’ suoi viaggi) la chiama Giawua. 

La storia di Giava si perde, anche quella di tempi non re- 
moti, in favolose congetture; nessuna vera storia fu mai scritta 
dai Giavanesi, e le scritture ed una specie di cronologia che arriva 
sino all’ èra di Salzvana A. D. 78, intitolate dabad sajareh e pakam, 
non sono che intrecci romanzeschi ove vi è poco di vero. Soltanto 
dal 1478, anno del trionfo dell’ islamismo nell'isola, la storia di 
Giava si sa con qualche esattezza. 

La presenza degl’Indù nell'isola è constatata da numerosi 
monumenti, come sarebbero le rovine di grandiosi tempii a Dien 
e Brambanan, e da iscrizioni su pietra ed ottone, che non vanno 

Vor. IX. — Ottobre 1868, 49 
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però più oltre del XIII secolo. Il fatto che il Giavanese contiene ora 
dal 10 al 12 per °/ di parole sanscrite, prova quanto sia antica 
la relazione fra i due popoli. 

Giava era la più civilizzata tra le terre malesi, in grazia 
forse della fertilità del suo suolo; quando vi giunsero i primi eu- 
ropei commerciava con tutti i paesi circonvicini, ed i bastimenti 
giavanesi si vedevano in tutti i porti; è memorabile la loro spe- 
dizione contro Malacca nel 1513, consistente in 12,000 uomini, 
con molta artiglieria. Colonizzarono pure Palembang in Sumatra 
fondandovi un impero nel XIV secolo circa. Gl’Indù fondarono varii 
imperi nell'isola, l’ultimo di questi ed il più potente, quello di 
Majapait, governava una volta tutta l'isola: dalla sua caduta data 
l’èra del dominio islamitico in Giava, come anche la decadenza 
della civiltà degli Indù nell’isola, che raggiunse un grado ben 
più alto di quello dell’ Islam. 

Per quasi un secolo l'isola rimase divisa in molti piccoli 
reami; nel 1578 circa, il governatore di Matera per il regnante 
di /ajang si ribellò, fondò la dinastia che oggi impera a Solo e 
Djocjokarta, e durante il regno dei quattro suoi successori quasi 
tutta l’isola e Madura furono conquistate e riunite sotto la co- 
rona di Mataram. 

Giava giace tra il 105° 12' e 114° 4' di longitudine est (Green- 
wich), e tra il 5° 5?’ ed 8° 40' latitudine sud; è l’ unica terra del 
vecchio continente, nell’ emisfero sud, che abbia avuta una civiltà 
propria. La sua lunghezza è di 575 miglia geografiche da E, ad Ov., 
e la sua larghezza varia tra 48 e 117 miglia; cuopre una super- 
ficie di 37,029 miglia geografiche quadrate. 

Lungo la sua costa settentrionale vi sono molte rade aperte, 
un solo porto, quello di Surabaia tra Giava e l'isola di Madura; 
la costa australe è poco accessibile, l'oceano indiano vi si rompe 
in frangenti durante tutto l’anno. Vi sono però due porti, non 
frequentati e malsicuri Packhitan e Chalachap. Giava è eminente- 
mente vulcanica; una catena di montagne la percorre in lungo, 
i picchi delle quali si levano da 4000 a 12,000 piedi sopra il livello 
del mare; non meno di 46 sono vulcani, 20 dei quali più o meno 
attivi. I terremoti vi sono frequenti; nelle catene più basse esi- 
stono vulcani cRe eruttano fango contenente una quantità conside- 
revole di cloruro di sodio, che si estrae adoperandolo negli usi 
domestici; il più notevole tra i vulcani è quello di Grobogan nella 
provincia di /apara. Questo distretto abbonda di sorgenti che con- 
tengono in soluzione sal comune, e sgorgano attraverso strati di 
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calcare ; nel centro di questa regione si trova forse il fenomeno vul- 
canico più strano che si conosca. Anche a distanza è dato scorgere 
vapori densi che si svolgono e scompaiono ad intervalli di pochi 
secondi. Avvicinandosi sì osserva una grande massa emisferica di 
tango nero, 16 piedi in diametro circa, che si eleva all’ altezza 
di 20 a 30 piedi mantenendosi regolare e compatta, poi esplode 
con un rumore sordo, lanciando in tutte le direzioni il fango di 
cui è composta; dopo un intervallo di 4 o 3 secondi, la massa 
emisferica si rinnuova, si rialza ed esplode di nuovo. L'area ove 
succede questo fenomeno è quasi circolare e perfettamente piana. 
Questo fango ha una temperatura più calda di quella dell’ atmo- 
sfera, ha un odore pungente e solforoso e contiene molto cloruro 
sodico che si raccoglie facendo scorrere in pozzi l’acqua che ne 
è satura ed evaporandola. Le sorgenti termali abbondano a Giava, 
specialmente ai piedi dei vulcani. 

Il terreno nelle vallate è fertilissimo, la pianura di maggior 
estensione è quella di Bardong; poi vengono quelle di Surakarta, 
Madiyun, Kadiri, Malang, Bandawasa e Pugar; vi sono pochi 
laghi nell’ isola e moltissimi fiumi, specialmente sulla costa set- 
tentrionale, tutti piccoli però e non navigabili ma di un valore 
immenso per l’ irrigazione, essendo tutti perenni. 

Il clima di Giava, come può aspettarsi, varia secondo i mon- 
soni, e secondo la diversa altezza sopra il livello del mare. Noi 
stessi abbiamo potuto provare la differenza di temperatura che 
havvi da Batavia a Buitenzorg, percorrendo pochi chilometri sopra 
un piano inclinato. La stagione delle pioggie, od estate, incomincia 
in ottobre e termina in marzo; soffia il monsono N. O. L’ inverno, 
o stagione asciutta, dura da aprile a settembre; soffia il monsone 
S. E. Agli equinozii piove molto e vi sono frequenti e terribili 
uragani. La temperatura atmosferica media si mantiene abba- 
stanza eguale durante l’anno; lungo la costa e poco sopra il livello 
del mare non è mai meno di 70° (Fahr.), e mai più di 90° (Fahr.). 
La neve è sconosciuta. Anche sulle più alte vette talvolta vi si 
forma un poco di brina detta ambun upas (rugiada-veleno) dai 
Malesi. Il clima poi delle montagne è saluberrimo. È degno di 
essere notato come l’estesa coltivazione del riso in tutta l’ isola 
non sia causa di malaria come nei nostri paesi temperati. 

La vegetazione di Giava, di una ricchezza e varietà grandis- 
sima, non può paragonarsi che a quella del Brasile; i villaggi e le 
città sono nascoste dall’ abbondanza strabocchevole di sempre 
verdi piante, che variano in forma secondo zone ben marcate, 
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quando dal mare si sale alla sommità de’ monti più alti; anche 
in mare ricominciano le R/zzofore ad intrecciarsi in jungle impe- 
netrabili, e lungo le coste abbondano palme muse, aroidi, amaran- 
tacee, ec.; all’altezza di 1000 piedi vi è abbondanza di felci e bam- 
bù, più in su troviamo magnifici fichz, orchidee, ec., poi i gigan- 
teschi Liquidambar, i singolari Nepenthes, e più in alto quercie e 
lauri. A 5000 e 6000 piedi di altezza la vegetazione giavanese 
perde la sua singolarità ed il carattere tropicale che aveva man- 
tenuto sinora; e ci presenta conzfere, rubiacee, eriche ed altre 
forme famigliari nelle nostre zone temperate. 

La fauna di Giava è pure ricca in forme endemiche. Citeremo 
quell’ enorme pipistrello, (Pteropus javanicus) il kalong dei Malesi, 
che vedevamo ogni sera in grandi stormi passare sopra Batavia 
in una direzione fissa ed invariabile. Varie specie di scimmie ab- 
bondano; tigri e leopardi vi sono comuni, ed una specie di rinoce- 
ronte è particolare all’ isola. 

Gli abitanti di Giava sono di razza malese, corti e tarchiati, 
colla faccia rotonda, zigomi prominenti, naso corto, ma non 
schiacciato, bocca larga, (alla qual cosa contribuisce non poco 
l’ abitudine di masticare il betel o s?rz) occhi neri, piccoli, colore 
bruno con una tinta gialla. I loro capelli sono abbondanti, neri 
e ruvidi, scarsissimi i peli sulle altre parti del corpo. Di carat- 
tere morale, come popolo, dice il Crawfurd, (il quale fu lunghi 
anni nella Malesia) sono pacifici, sobrii ed industriosi, ed i pi 
sinceri tra tutti gli asiatici. Quando non sieno ubriacati di oppio 
e sotto qualche altro eccitamento, è caso raro ce vengano presi 
da quel furore omicida detto #m0ck. 

Come abbiamo sopra accennato, Giava è popolata da due na- 
zioni ; i Sunda ed i Giavanesi propriamente detti. 

I primi occupano la parte occidentale dell’ isola, sino a Che- 
ribon. Prima dell’arrivo degli Europei il Pasundan (paese dei Sun- 
da) era diviso in due regni Bantam e Jacatra. I Sunda ebbero la 
religione degl’Indù, ma come in quel paese non si rinvengono 
traccie di tempii (così numerosi nella parte orientale dell’isola), 
pare che appartenessero alla sètta di Siwd. L’Islamismo vi fu 
introdotto nel 1328. 

I Giavanesi abitano la parte orientale ed hanno una lingua 
propria la quale ha una sua letteratura, ed è affatto diversa da 
quella dei Sunda. 

L'impero di Mataram, una volta potente, regnava su questa 
parte di Giava, e molte volte ebbe a combattere contro agli Olan- 





GIAVA. 279 


desi. Ora si è diviso nel Susunato di Solo o Suracarta , e nel sul- 
tanato di Yugyakarta o Djocjokerta, sovrani che regnano soltanto 
di nome. Cheribon, Stato antichissimo, confinava con gli Stati 
Sunda e giavanesi, partecipando di tutti e due. 

L’Islamismo si è sparso in tutta l’ isola; soltanto nella 
provincia di Besuki (estremo oriente di Giava) vi sono ancora 
traccie di Braminismo, religione che sussiste tuttora nella vicina 
Bali; però per la loro indole docile e pacifica i Giavanesi sono 
tutt’ altro che fanatici. La circoncisione, il matrimonio ed i fune- 
rali sono celebrati con grande chiasso e molte feste. 

I Giavanesi amano molto la musica, ed hanno numerosi istru- 
menti principalmente a percussione, che danno suoni abbastanza 
armoniosi ; con varie sorta di questi istrumenti formano il gama- 
lang, senza del quale nessuna festa è completa. I suoni prodotti 
hanno un bellissimo effetto a distanza, ma da vicino sono un vero 
caos di rumori stuonanti. Gli uomini e le donne vestono quasi 
allo stesso modo, col sarong, pezzo di stoffa di cotone a di- 
segni variati, che si avvolge intorno ai lombi e che scende sino 
a terra, ed una piccola giacchetta, (/a4aya): vanno quasi sempre 
scalzi; le donne portano i capelli rannodati dietro la testa; gli 
uomini li cuoprono con un fazzoletto piegato come un turbante. 
Sono molto puliti nella loro persona usando bagnarsi tutte le ore 
del giorno. 

Il matrimonio (%awnî) è una cerimonia religiosa, e spesso 
fanciulli di tenera età sono fidanzati (tunangan) dai loro genitori. 
Il pegno di amore è un regalo di areca e betel (pinangan). 

Tra i Giavanesi il danaro dato per una moglie serve a questa 
di dote. Generalmente è praticata la monogamia, ma però i ricchi 
mantengono quante concubine a loro piace. Il divorzio è facile e 
frequente. 

Le case, o meglio capanne giavanesi sono pel solito co- 
mode e ben costruite di bambù spaccati ed intrecciati; il tetto è 
generalmente ricoperto da foglie di Attup (nipa); la mobilia con- 
iste in stuoie per dormire, qualche cassa per rinchiudere oggetti 
di vestiario od altro, e alcun semplice utensile da cucina. 

Quasi tutti i Giavanesi portano il %arzs (erzs), stile diritto od 
a fiamma, a doppio taglio; i personaggi di alta condizione ne por- 
tano due. Danno molta cura alla scelta di quest’ arma, ed alcune 
lame antiche si vendono a prezzi enormi, perchè dotate, essi cre- 
dono, di virtù speciali. La sciabola (golok), la lancia, arco e frec- 
cie, sono tutte armi giavanesi. 
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1 villaggi sono governati da un capo, /apaa, aiutato da una 
polizia rurale, fatta d (our de role dai capi di famiglia; i di- 
stretti poi dipendono da un reggente indigeno, generalmente un 
nobile col grado di 7ummongong, Radhen adipati o Radhen, il 
quale però dipende dal residente olandese, funzionario civile. 

Negli Stati indigeni giavanesi il sovrano (Suskunan o Sultano) 
risiede in un palazzo (%raton) ove riceve udienze e dà feste con 
un’ infinità di cerimonie minuziose ; i ministri (adipati) ricevono 
i suoi ordini, hanno dei secretarii (won). Le provincie di questi 
Stati sono governate dai prefetti (4opati), i distretti da damang, e 
ciascun villaggio da un dafal o patingi , con un assistente (4lwon). 

A Batavia poi osservammo a tutti i crocicchi casette ove 
stanno sempre di guardia agenti di polizia; al difuori erano alcune 
armi curiosissime; il 4and?/, lunga asta, che termina in due rami 
divergenti, ricoperti di lunghe spine; questo serve ad agguantare 
e fermare un reo che fugge, specialmente nel caso di un am0c%; 
poi vi sono lancie, ed il tok-tok, pezzo di tronco d’albero vuoto, 
che, picchiandovi sopra, rende un suono cupo. Suono d’allarme 0 
di fuoco. 

I Giavanesi, come tuttii popoli dell'Asia orientale e meridio- 
nale, si nutrono principalmente di riso (puri) e di pesce, fresco 0 
secco, ma preferito quando incomincia ad entrare in putrefazione. 
I numerosi e squisiti frutti di Giava pure formano una parte im- 
portante del cibo di quel popolo: primo per l’importanza viene il 
noce di cocco (£a/apa), vera provvidenza di quei paesi. Se ne estrae 
moltissimo olio, che ha un odore tutt’ altro che soave. Citerò pure 
il Mangustan, rambutan daku, pisang (banana) navas e darian. Que- 
st’ ultimo ha un forte odore di formaggio ‘putrefatto, qualità che 
lo rende molto ricercato dagl’ indigeni. 

I Giavanesi erano grandi navigatori, ora sono superati dai 
Bugis di Celebes; però nulla può superare l’eleganza, sveltezza e 
le ottime proprietà veliere dei loro prakw (barche), che ora ser- 
vono soltanto alla pesca. 

Due lingue si parlano a Giava, oltre al comune vernacolo 
malese messo in uso dagli Europei, la Giavanese e la Sunda. La 
prima è certamente la più perfetta, si serive con caratteri proprii, 
usati anche dai Sunda, dai Balinesi, dai Lombocchiani, ed a Palem- 
bang. Si trovano iscrizioni in questa lingua che datano dal XII se- 
colo, e che differiscono in poco da quella usata oggidi. La lingua 
giavanese si divide in tre dialetti: la volgare, quella di corte e 
l'antica. Quella di corte ci presenta il caso, unico forse, di un 
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linguaggio fattizio, il suo oggetto essendo di evitare qualsiasi pa- 
rola per frequente uso addivenuta famigliare. Si adopera par- 
lando o scrivendo ad un superiore. La mera esistenza di un 
tal dialetto dimostra una civiltà provetta, e come siavi stato un 
governo assoluto in tempi molto remoti. Il giavanese antico (Kat) 
è tuttora usato dai sacerdoti di Bali e Lomboc. 

La letteratura giavanese composta di poemi e romanzi, per 
lo più eroici, è inferiore a quella degl’ Indù. 

La schiavitù è sconosciuta tra i Giavanesi, come anche le 
caste così distinte nell’ Indostan. Non si distinguono che nobil: 
e plebe, o la testa edi piedi, come dicono nel loro linguaggio 
espressivo. 

Gli Olandesi approdarono per la prima volta a Giava 
nel 1595 sotto la condotta di Houtman. Nel 1610 ebbero dal prin- 
cipe di Iacatra il permesso di fabbricare un forte sul sito ove ora 
sta Batavia. Nel 1619 questo forte fu assediato dalle forze dei prin- 
cipi di Bantam e Iacatra, aiutati dagli Inglesi; però venne levato 
l’ assedio dall’ ammiraglio olandese Koen, e gli assalitori costretti 
a ritirarsi; allora il forte prese il nome di Batavia. Nel 1628 fu 
di nuovo assediato da un’ armata considerevole mandata dal prin- 
cipe regnante di Mataram, ma non poterono espellere gli Olan- 
desi dall’ isola, e questi nel 1677 si fecero cedere la provincia di 
Jacatra; da quest’ epoca la storia dell’ isola diventa quella de’suoi 
conquistatori europei, e sino al 1830 ogni loro guerra contro un 
principe indigeno si conchiudeva colla cessione del territorio di 
quest’ ultimo : ora appena ‘/,, dell’isola resta di nome ai due rap- 
presentanti della famiglia regnante di Mataram. 

Dal 1674 al 1830 gli Olandesi hanno avuto non meno di quat- 
tro grandi guerre, una che incominciò nel 1674 e durò non meno 
di 34 anni, l’altra nel 1718, che durò 5 anni, la terza nel 1740, 
15 anni, e finalmente 1’ ultima dal 1825 al 1830. Onde durante 
un terzo almeno di un periodo di 156 anni, quella bella isola è 
stata straziata da guerre civili. 

Gli Olandesi hanno diviso Giava in venti provincie: in ciascuna 
vi è un residente 0 prefetto, (ajutato, come abbiamo detto sopra, da 
un reggente indigeno) che governa a nome del Governatore gene- 
rale delle Indie Neerlandesi, che risiede a Batavia; quest’ ultimo 
è generalmente nominato dal re d’ Olanda per un tempo assai 
limitato; è aiutato da un Consiglio detto delle Indie, ed ha potere 
assoluto, legislativo ed amministrativo, rispondendo dei suoi atti 
al solo re. 
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La popolazione di Giava sarebbe di circa 9,500,000 anime, 
tra cui molti Maduresi e moltissimi Chinesi (circa 200,000) che 
emigrano in abbondanza nell'arcipelago indiano ove hanno nelle 
mani tutto il. piccolo commercio e molto del grande, specialmente 
ora che il governo olandese si è reso meno severo contro di essi. 

Dal 1811 al 1816 Giava appartenne agl’Inglesi, e fu gover- 
nata da Sir Stamford Raffles (in quell’epoca la bandiera d'Olanda 
non sventolava che in un piccolo punto del Giappone, l’isola di 
Desima a Nagasaki). 

Rafiles introdusse dall'India il sistema detto riotwarri nella 
tassazione dei terreni, il quale consiste nel farsi pagare in de- 
terminati prodotti del terreno. Gli Olandesi, di ritorno, sempli- 
ficarono la cosa stabilendo una tassa fissa sui terreni, da ri- 
scuotersi dai capi di villaggio; nel 1832 però si ritornò al sistema 
di obbligare la consegna d’una data quantità di determinati pro- 
dotti agricoli, necessitando il lavoro a corvée onde riuscirvi, ed il 
governo olandese diventava così coltivatore e mercante, e neces- 
sariamente nasceva il monopolio, quel canchero di ogni progresso 
commerciale. Difatti sotto questo regime le terre migliori, ed il 
lavoro degli agricoltori che le coltivavano, erano impiegati nella 
cultura dei prodotti che potevano vendersi meglio sui mercati 
d’ Europa, come il caffè, lo zucchero, l’indaco, il thè, la can- 
nella, e le cocciniglie. Onde esemplificare i mali di questo sistema, 
citerò il fatto che nel 1841, 453,289 famiglie giavanesi erano ob- 
bligate mediante lavoro a corvée alla coltivazione del solo caffè. 

Ultimamente però vi sono stati grandi dibattimenti, tanto a 
Giava come in Olanda, sull’abbandono che ha fatto il governo 
di un sistema finanziario così pernicioso. Come ausiliario a questo 
sistema si era creato l’ Mandel Maatschapij (Società commerciale) 
che aveva l'esclusivo privilegio di caricare a Giava, e vendere 
come agente in Europa i prodotti dell’isola, pel governo olan- 
dese, dal quale godeva uninteresse fisso ed altri numerosi privi- 
legi. 

Privative del governo olandese sono la vendita dell’oppio, 
sale, nidi di rondini (pel commercio chinese) e teck. Ora il com- 
mercio di Giava piglierà un nuovo impulso, grazie ad una poli- 
tica più liberale, e da qualche anno infatti l’industria privata 
cresce; abbiamo pure da notare l'introduzione della Cinchona nel- 
l'isola, e la coltivazione della vainiglia. 

Per la giustizia vi è un tribunale supremo a Batavia con 
Corte d'appello; tre corti di giustizia provinciali, a Batavia, Su- 





GIAVA 283 


rabaya e Samarang, le tre città principali dell’isola. Vi sono poi, 
per i Chinesi e gl’indigeni, corti minori presiedute dal primo fun- 
zionario civile (olandese), aiutato dagli indigeni. Batavia capitale 
delle Indie Neerlandesi si divide in vari quartieri: la città vec- 
chia, bassa e malsana, è il luogo ove si fanno tutte le opera- 
zioni commerciali; però nessun europeo vi si ferma dopo il tra- 
monto, recandosi tutti alle loro abitazioni nei quartieri di Ryswyck, 
Weltevreden, Molenvliet, Konigsplein, Waterlooplein e Kramatt, 
che formano la città nuova; questa è piuttosto un giardino che 
una città, le case appena s’intravedono, nascoste come sono da 
una magnifica vegetazione di manghi, cocchi, ravenale, banani, 
fichi, e moltissime altre piante tra le più belle della flora tropi- 
cale. A_ mezzo della città passa il fiume canalizzato, Tijliwoen, 
che per lunga diga è condotto fuori sulla rada, le strade sono 
larghi viali ombreggiati da grandiosi alberi. Le case sono bian- 
che, di una nettezza veramente olandese, molto aperte e basse, 
fabbricate insomma pel clima. L'olandese a Giava si adatta pure 
nel suo genere di vita al cambiamento che ha fatto del parallelo 
del Zuydersee con quello di Batavia. Egli (parlo di una persona 
di civile condizione, un mercante per esempio) si alza alle 5 anti- 
meridiane, fuma un manilla, e fa una passeggiata al fresco, (i 
Malesi chiamano questo makan angin, mangiare il vento) alle 7 
fa un bagno, una lieve colazione, e poi vestito di bianco si 
reca al suo uffizio nella bassa città; alle 12 ritorna a casa, fa un 
lauto pranzo, fuma e poi si ritira a far la siesta che dura gene- 
ralmente sino alle 3 od alle 4; prende una tazza di thè sveglian- 
dosi, indi un altro bagno e si veste con un abito nero di panno 
sottile e passeggia o va in carrozza a capo scoperto a Waterloo- 
plein od ai Giardini Zoologici ove spesso suona la musica mili- 
tare. Al ritorno si manda giù un bicchiere di 4ilters, ed alle $ il 
mandur gli annunzia che il pranzo è servito. Dopo vengono le 
visite, e verso mezzanotte tutti sono a letto; ecco la vita quoti- 
diana ed invariabile di qualunque persona comme # faut a Ba- 
tavia. 

In Batavia è la sede di un’ antica Società di scienze naturali, 
che ha pubblicato studii interessantissimi sull’isola e sui paesi 
vicini; essa possiede un bellissimo Museo, con preziose raccolte 
di armi ed utensili dei varii popoli dell’ Arcipelago, nonchè bel- 
lissime antichità bramanistiche. 

L'ospedale di Batavia è magnificamente tenuto, e varii dei 
nostri poveri marinai attaccati dal vaiuolo vi furono ricoverati con 
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tutte le cure immaginabili. Vi sono pure due Clubs, o circoli, 
l’Harmonie e la Concordia, e moltissimi stabilimenti di pubblica 
utilità e divertimento. Al teatro (costruito secondo le esigenze del 
clima) vedemmo dar gli Ugonotti e la Figlia del Reggimento; 
ma senza coristi e scenario, riusciva una cosa, per dirne il meno, 
assai meschina. 

L’arsenale navale si trova ad Onrust, isolotto madreporico 
come i mille che stanno davanti alla rada di Batavia: ivi la Ma- 
genta ormeggiata in terra, potè far riparare con dell’ eccellente 
teck le avarie al suo timone. Gli operai sono quasi tutti chinesi. 
I Chinesi a Batavia come in tutte le grandi città di Giava, hanno 
il loro quartiere o Campony; un anziano nominato dal governo 
col titolo di Capitancina è responsabile dell'ordine della comunità. 
Come dissi, tutto il piccolo commercio e la piccola industria è nelle 
loro mani; ve ne sono alcuni millionarii. Hanno i loro teatri, i 
loro tempii e conservano tutti i costumi del paese natio; solo, come 
poche donne chinesi emigrano, hanno preso delle malesi da cui 
risulta una razza mista ove però domina il tipo sinico. Visi- 
tammo pure Buitenzorg o Boghor alle falde del Gunung Salak, 
ov’ è il palazzo di estate del Governatore generale; è a circa 30 
miglia da Batavia, ed è celebre per il suo giardino botanico, il 
più ricco e più bello che esista al mondo. N’è direttore il si- 
gnor Teijsman, che si è reso benemerito introducendo moltissime 
piante utili nell'isola, come per esempio la vainiglia ed il gelso. 

Il clima a Buitenzorg è temperato e piacevole, ma vi piove 
molto. Dopo gl’ Inglesi, non v'è dubbio che gli Olandesi sono i mi- 
gliori colonizzatori, e speriamo che col nuovo regime liberale la 
prosperità dei magnifici paesi che hanno la fortuna di possedere, 
non farà che accrescersi. 


E. GIGLIOLI. 
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DISCORSI STORICI DI CESARE CANTÙ. 


La storia delle religioni non dovrebbe essere scritta che da filo- 
sofi: con tale pensiero levammo gli occhi dalla lettura ardua anzichè no 
di quest’ultimo libro del signor Cantù. Staremmo anzi per soggiun- 
gere che a questo convincimento, riposto e silenzioso da lungo tempo 
nel fondo della nostra mente, ha dato la sveglia l’ Autore stesso nell’in- 
troduzione della sua opera, là dove accennando ai molti e imperfetti 
storici della Riforma, si lagna tanto degli scrittori ecclesiastici « intenti 
solo a difendere la Chiesa stabilita » quanto degli acattolici che o leg- 
germente trattarono l’alto problema, o non fecero che armeggiare per 
il trionfo « della negazione eterodossa. » 

E come potrebbe essere altrimenti, signor Cantù? Uguale lo spi- 
rito di propaganda, uguale il bisogno dell'attacco e della difesa, uguale, 
emula anzi la fede: perchè chi nega sarebbe meno appassionato di chi 
afferma? perchè il luterano storico di Lutero vorrà essere più impar- 
ziale del cattolico storico del Pontefice? perchè il Concilio Tridentino 


di fra Paolo sarà meno partigiano del Concilio del cardinal Pallavicino? ‘ 


Dove accenda gli animi tanta ragione d’odio e d'amore, guidi il cieco 
proselitismo o punga la scettica negazione, avremo sempre libelli fa- 
mosi, fervide apologie, furenti diatribe, immaginosi romanzi, pagine 
talvolta ardenti di sublime pietà, talvolta gelide per riso beffardo, ma 
la verità storica mai! 

S'esalta per il suv partito, per ilsuo municipio, per il suo sistema, 
per la sua scuola, lo storico civile più guardingo e misuratore, più 
remoto dai tempi che narra, o perchè non s’esalterebbe il credente 
per la storia della sua fede? Tanto più se, come il signor Cantù, egli si 
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trovi per la mente tenace, per l'animo irritato, per lo zelo esube- 
rante mescolato alle ansie, alle dispute, alle congiure, alle sfide reli- 
giose del suo tempo, sicchè gli paja talvolta d’essere contemporaneo 
al passato che ricorda, quasi immedesimato alle quistioni che tratta, 
e si senta, per dirlo colle parole stesse dell’ Autore, « qualche cosa più 
che speltatore della crisi » che si compie sotto i suoi occhi. 

Per scrivere di religioni bisogna posare sopra una cima ben alta 
e ben serena; bisogna stare con Vico, perchè Bossuet il quale ne idoleg- 
gia una sola per maledire le restanti, e Voltaire che le beffeggia 
tutte già sono troppo inferiori. 

La filosofia sola dalle sfere più pure della ragione, ampliato l’oriz- 
zonte a tutta l'umanità, può abbracciare con sguardo sicuro la storia 
delle religioni. Essa sola proclamando le religioni un supremo e uni- 
versale bisogno dello spirito umano, e come lo spirito mutabili e 
perfettibili, libere nella loro necessità e uguali nella loro varietà, può 
avere la potenza e l’autorità così di far tacere ogni vulgare disprezzo, 
come d’attutire ogni settario furore, e sciolti i simboli da ogni si- 
gnificato letterale e da ogni enigma dottrinale (trama della teologia), 
cercare in esse le immagini delle idee che furono stella al cammino 
de’ popoli, informarono le loro leggi, le loro istituzioni, le loro costu- 
manze, e influirono sulla storia della civiltà, sino a che ne esca, come 
ne uscì di fatto, ramo d’ un albero immenso, una scienza nuova, forse 
la scienza delle scienze, la quale col nome di filosofia delle religioni 
forma la più augusta mèta proposta alle audacie del pensiero umano. 

Non ci si opponga però di voler chiudere la bocca alla storia orto- 
dossa: non ci si accusi di tale insulto alla libertà del pensiero. No. Essa 
ha diritto di parlore e di scrivere per tutti quelli a cui parla e scrive 
la teologia. Come questa, essa pure ha un campo d'azione, un ufficio 
un pubblico. Finchè esiste una teologia, anco una scienza ausiliaria 
che le prepari i materizli e le testimonianze, e le conservi i ricordi, 
raccoglitrice delle verità volute, desiderate, autenticate dalla Chiesa, 
parte della enciclopedia religiosa d’ un popolo di credenti, sarà sempre 
legittima e necessaria. 

Ma ad un patto: che essa non pretenda passare per scienza se non 
in quanto sia dimostrata tale da un’altra scienza; che ella non presuma 
vincere o convertire nessuno di coloro che cercano il vero per la via 
del libero esame; che se ne viva sacra e inaccessibile nel seno della 
sua Teodicea, ma per questo appunto sempre fuori dal seno della 
filosofia. 

Nè importa che questa si vanti d'essere da più della teologia : 
basta affermi essere cosa affatto diversa; diversa per il principio, per 
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il metodo, per il fine. Quella muove dal dubbio, questa dalla fede; que- 
sta assume spiegar tutto coll’autorità d’ un libro, d'una profezia, d’un 
oracolo, d’una rivelazione, e dove non comprende, s’arresta e dice 
credo; quella da una sentenza minima, dall’infusorio microscopico, 
ci vaglia il paragone, mira ad una certezza massima, all'origine del- 
l'uomo, traversa una serie alternata di raziocinii e d’osservazioni, di 
osservazioni e di raziocinii, e quando veda rotta la catena del suo im- 
menso sorite e infranto lo strumento delle sue esperienze, preferisce 
dire ignoro all’ ingannarsi ed all’ ingannare. È questo un orgoglio 
eterno dell’uomo, e il solo torto del signor Cantù, che se ne corruccia, 
è di chiamarlo odierno. 

Frattanto la scienza quanto più è fredda, spassionata, tollerante , 
imparziale, tanto più è persuasiva e meritoria; la fede al contrario 
qualunque sia la sua manifestazione, dottrina o preghiera, opera o 
libro, agiti colla parola di San Paolo, infiammi colla carità di San Fran- 
cesco, persuada colla penna di Sant’ Agostino, cresce di virtù, di splen- 
dore e di efficacia quanto più è ardente, appassionata, partigiana, in- 
tollerante. 

Tuttavia ogni religione aspira all’ onore d’ essere scientifica 0 
razionale: e può anzi affermarsi che la scienza quanto più matura e 
progredisce, tanto più si spoglia d' ogni inviluppo dogmatico ; mentre 
al contrario una religione quanto più vive e si diffonde, tanto più 
tende a far sue le armi e le prove della ragione. 

La storia delle religioni è pronta a dimostrarlo e sarebbe una 
splendida tesi il chiarire quanto abbiano giovato alla effusione ed alla 
durata delle religioni l' opera de’ savi, de’ filosofi, de’ dottori, de’ le- 
gislatori, Confucio, Mosè, Zoroastro, il Talmud, i Santi Padri de’ primi 
secoli, i quali illuminando co’ lor commenti, le loro dichiarazioni e 
le loro istituzioni, i dogmi che volevano propagare, e sottoponendo 
loro l’unico fondamento sul quale potevano consistere « la ragione » 
li resero più intelligibili e più prossimi all’ uomo. 

Ma il Cristianesimo, certo perchè consapevole della sua eccellenza, 
senti più di qualunque altro questa nobile ambizione dell’ ossequio 
ragionerole, ed agli assalti della scienza incredula s’ accinse a rispon- 
dere colle armi della scienza credente, combinando, con mirabile sa- 
pienza, quasi ordigno di guerra, la rivelazione e la logica, la erudi- 
zione sacra e la profana, la fede e la ragione, e costringendo tutte Je 
scienze allora conosciute a dimostrare col rigore della dialettica ari- 
stotelica il simbolo degli Apostoli. 

E questo sforzo immane fu fatto da un gigante: da San Tommaso 
A’ Aquino. 
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Con lui è nata quella filosofia teologica che ha guidato, quanto il 
Vangelo forse, per tanti secoli il mondo, e colla quale la Chiesa in 
tempi in cui ogni altro barlume dello spirito era spento, potè parere lei 
sola la grande maestra e filosofessa, |’ unica superstite martire della 
dignità del pensiero umano ; e poscia risorto a vita propria lo spirito 
filosofico, tener testa al razionalismo puro, ed all'esame miscredente, 
e quando colle boile e coi roghi, quando coi libri e le scuole contra- 
stare colle avverse potenze, senza parere per molti secoli illogica o 
tiranna. 

Galileo, Bacone, e un’ altra Somma, la Enciclopedia, finirono col 
togliere ogni valore razionale a questa scienza. San Tommaso ha finito 
col finire della disputa tra Platone e Aristotile e col sorgere d’un terzo 
elemento nella lite i! metodo sperimentale. San Tommaso soprav- 
viverà eterno come monumento; ma come azione è consunto. 

Alcuni rubelli e gagliardi ingegni, non ancora convinti dello spa- 
rire di tanto raggio, s’' ostinano a ravvivare la morta favilla e a popo- 
lare delle loro ombre il deserto Peripato. 

Ma checchè facciano, la scienza non li ammette più fra’ suoi: li 
riguarda per teologi e restano teologi. 

Fra questi ultimi eredi d’ una schiera infinita, e alla memoria 
de’ quali un volume sarebbe poco, combattono ancora o colla penna 
o collo spirito il Lacordaire, il Ventura, il Nicolas in Francia; il Ro- 
smini, il (rioberti e, fra gli storici, Cesare Cantù in Italia. 

Nella storia della Diocesi di Como e nella Storia Universale il 
signor Cantù, pur confessandosi in ogni parola cattolico schietto, s'era 
limitato a caldeggiare il primato del potere ecclesiastico sul laicale ed 
a glorificare fra tutti i tempi quell’ epoca in cui il papato era divenuto 
arbitro de’ popoli e de’ regni, ragione unica, religiosa, morale , poli- 
tica, civile della società: #/ medio ero. 

Fin qui la teorica storica del signor Cantù poteva parere viziata 
da eccesso di parte o di fede; ma egli era sempre nell’ ambito della 
scienza, e un’altra scienza poteva misurarsi con lui ad armi uguali e 
cortesi senza paura di sentirsi dire: « questo lo ha detto un papa ; 
questo l’ha definito un Concilio: questo è dogmatico: questo è il verbo 
della Chiesa. /pse dixit: tacete. » 

Però ad onta che la critica, con una crociata che noi abbiam 
sempre giudicata ingiusta e acerrima, e che forse contribuì a divi- 
dere per sempre dalle aspirazioni e dalle lotte del suo tempo uno dei 
più feraci ingegni che l’Italia abbia prodotti, ad onta di ciò, e delle 
vaste lacune confessate da lui stesso e della erudizione mal presa € 
mal digerita e della farragine incondita delle note e de’ documenti, 
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della superficialità di molti giudizi, della parzialità delle opinioni, del- 
l’arbitrio di molte affermazioni, ad onta infine di molti difetti inerenti 
ad una vasta opera nuovamente tentata e improvvisata, la sua Storia 
Universale diventò rapidamente libro di tutti senza distinzione di cre- 
denze e di colori; una vera enciclopedia popolare ; e ognuno che sa- 
pesse apprezzare il compito ingente e l’ audacia dell’ intraprenderlo e 
la costanza del còmpirlo, sentì con orgoglio tutta la verità delle parole 
stesse dell’Autore « che tale lavoro riempirebbe un vuoto della nostra 
letteratura, e che non la patria nostra soltanto, ma verun’ altra posse- 
deva sin qui una tale storia di sì ampia orditura. » ! 

Ma in questi Discorsi coi quali intitola il suo libro lo storico, scu- 
satosi con Tertulliano d’ osar troppo osando difendere le verità reli- 
giose che non dovrebbero aver bisogno di profane apologie, depone 
sul limitare della scienza ortodossa tutti i diritti e tutte le baldanze 
della ragione, si prosterna ai piedi della Chiesa « sola custode della 
verità, si sottomette senza riserva alle sue decisioni (son parole sue) 
protestando che i suoi dubbi non sono che interrogazioni rispettose, e 
pronto a ritrattare qualunque errore o temerità autorevolmente av- 
Visatagli. » 

E quel che promette mantiene; non una parola, non una sentenza, 
non una versione che non sia stillata dalla più pura ortodossia e non 
porti l'impronta del sacro imprimatur. Gli pesa, è vero, il confessare 
d’avere impreso un lavoro encomiastico od apologetico, ma ogni li- 
nea non è che la glorificazione, non già del Cristianesimo o del Catto- 
licesimo od anche della Chiesa Romana, ma del principato sacerdotale, 
il quale per lui è sempre « come il più antico, così il più venerabile 
e generoso potere, e la chiave della vélta dell’edifizio sociale. » 

Più di Celestino troppo pio, o di Giulio II troppo generoso, 0 di 
Leone X troppo pagano, o di Clemente VII troppo esitante, egli inciela 
i papi che personificarono più altamente il principio della Monarchia 
ecclesiastica, e pei quali la Chiesa ebbe in tutti i tempi un’ ammira- 
zione singolare: Gregorio VII, Innocenzo II, Bonifacio VIII Per 
contraccolpo tra i principi quelli che più tenacemente contrastarono 
pei diritti del potere civile, Enrico IV, Federico II, Filippo il Bello 
sono quelli che non rifinirebbe mai di deprimere. Così tra i riformatori 
gli è facile trovar parole di venia e di commiserazione per gli sciagu- 
sati visionarii che presunsero correggere l’ immutabile significato del 
dogma; ma per Arnaldo, meno eresiarca di tutti, che congiungeva al 
pensiero del filosofo |’ azione del tribuno, che poneva la mano sulla 


! Prefazione alla seconda edizione del 1840. 
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vera piaga ond’ era infetta Ja Chiesa e l’ attaccava nel cuore di quella 
gemina podestà nella quale essa da Ildebrando fino al signor Cantù 
vede il fondamento della sua esistenza, e quasi il compimento d'una 
volontà divina: Petrus apostolus quem dominus ejus Christus Rex 
glorie principem' super regna mundi constituit; per Arnaldo il vero 
precursore e protomartire di quella rivoluzione moderna e, la Dio 
mercè, tutta italiana, contro la quale il signor Cantù tiene il campo con 
tanta rinomanza , ma che non può quietare se non quando i due reg- 
gimenti che gittano nel fango la Chiesa di Roma siano separati, e la 
fede liberata dalla forza, e la ragione emancipata dalla fede; per que- 
st'Arnaldo non gli par vero di potere con qualche barbaro distico del 
tempo compiacersi della su fine, e ripetere che morì senza com- 
pianto di contemporanei fra il consueto applauso della turba plebea.' 


' A vedere com’ è trattato Arnaldo in queste pagine è difficile rattenere 
lo sdegno. 

L'Autore poteva dir peggio e poteva scaraventargli contro tutti i fulmini 
della sua ira religiosa : non si sarebbe chiesta pietà a lui. Ma c’ era modo di 
rispettare la storia, la voce stessa di uno de’ suoi più implacabili nemici, 
dle’ santi più intolleranti del tempo, e il retto senso delle cose. Parlando per 
esempio del suo carattere dice di lui. « Bel parlatore, cominciò, come tutti i 
novatori, dal rimbrottare i costumi del clero; d’ onde passò a battere la po- 
tenza ecclesiastica ; repugnare al buon diritto e al Vangelo che il clero posse- 
desse beni, i vescovi regalie; ma dovrebbero restituire ai principi i possessi che 
ne aveano ricevuto, e ridursi all’apostolica, a vivere di decime e di spontanee 
oblazioni. Non intendendo la libertà nuova, vagheggiava quella che appari 
vagli ne’ libri classici, blandendo idee che sempre diedero per lo genio al 
popol nostro. Piaceva a questo pel dolce suono di repubblica; piaceva ai si- 
gnori laici che teneano feudi dagli ecclesiastici, e speravano emancipazione; 
e formò una fazione detta de’ Politici, che dal dir ingiurie al pontefice pas- 
sava a negargli obbedienza. » 

Ora, se non gli piaceva confessare tutta la squisitezza di quell' eloquio 
nel quale S. Bernardo sentiva la dolcezza del miele (ejus conversatio mel) 
perchè tacere in suo onore tutto quello che dalla sua vita austera (districte 
vite, neque manducans neque bibens) soggiunse di lui il monaco di Chiaravalle? 
E come si fa a scrivere quasi per sarcasmo che tutti i novatori cominciano 
a rimbrottare i costumi del elero nel Discorso stesso in cui si è scritto : « Se 
vi fu un momento in cui potesse dubitarsi della promessa di Cristo sul- 
l’ esterna conservazione della sua Chiesa fu allora!» Perchè quella corruttela 
che San Bernardo deplorava, e contro cui combatteva con tutta la sua possa 
Ildebrando, doveva parere meno colpevole ed esiziale al Riformatore bresciano? 

Un altro punto è cautamente oscurato. Della morte d' Arnaldo lo storico 
ortodosso vorrebbe accagionare solo Federico e i ministri imperiali, mentre 
è noto che papa Adriano fu quegli che lo condannò per eretico ; e che ne 
richiese Ja vita all'Imperatore come pegno della pace tra loro suggellata. 
Poca plebe, è vero, accorse allo spettacolo della sua morte, ma non ostante 
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Laddove la storia ortodossa leva la voce per deplorare i mali della 
Chiesa, la corruzione del clero, il mercimonio delle cose ecclesiastiche, 
il Cantù conferma e ripete, per rendere più evidente la necessità e 
più provvidenziale il ferreo regno de’ grandi papi riformatori. Ma ap- 
pena la tradizione ecclesiastica muta suono e registro, ecco il nostro 
storico, fedele a’ suoi maestri, arrestarsi e mutare. Quindi lenito o cor- 
ro!to il giudizio che d’ Alessandro VI, di Sisto V, d’ Adriano IV, di 
Paolo IV, de’ Papi nepotisti e ambiziosi, de’ Gesuiti, de’ Domenicani, 
della vendita delle indulgenze, del vano tentativo di conciliazione dei 
cardinali riformatori del cinquecento fa la storia indipendente; quindi 
intrapresa, non diremo l’ apologia perchè l'Autore non vuole questa 
parola, ma la giustificazione (spiegazione, com'egli vorrebbe, è troppo 
poco) della intolleranza e della repressione religiosa, della persecuzione 
contro gli eretici e del santo Ufficio, colla teoria stessa della Chiesa, colle 
idee di sant Agostino e di san Tommaso, e staremmo per dire colle 
identiche parole d'uno degli ultimi ispiratori del signor Cantù, il Padre 
Lacordaire. ! 

Nè di questo pure gli faremmo appunto. L' intolleranza è il carat- 
tere proprio di tutte le chiese, ma più ancora di quella che professa 
d’ essere l’unica e inviolabile depositaria delle verità assolute. Nè il 
signor Cantù può avere invano dichiarato di umiliarsi alle verità de- 
finite dalla Chiesa stessa parlante per bocca de’ suoi papi, siano pure 
inquinati d’odio ed intrisi di sangue. Ed è sempre nell’ ambito della 
dottrina ortodossa quando per scagionare la Chiesa dalle persecuzioni 
contro i miscredenti assume che essi erano perseguitati non solo per- 
chè fuorviati dalla fede ortodossa, ma perchè attaccavano il fonda- 
mento stesso dell’ ordine sociale. E come legittima conseguenza, ob- 
bligo di calunniarli, di incolparli de’ delitti più turpi, di segreti legami 
colle sètte politiche del loro tempo, di convivenza col demonio, di so- 
spettare la loro fede, la loro costanza, il loro coraggio, perfino il loro 


sembra che anco di quella stolida plebe, Papa e Imperatore temessero assai, 
se le reliquie del martire furono sparse nel Tevere perchè non fossero dal 
popolo venerate (ne a stolida plebe corpus jus veneratione haberetur). 

' Il Lacordaire scriveva : « S' è sparso sangue per la nostra causa, non 
per convertire, ma per modo di rappresaglia e di difesa. Non fu il Cristiane- 
simo l’ intollerante; fu la società civile che avendo adottato il Cristianesimo 
come legge fondamentale puniva quelli che crollavano questa legge. » Confe- 
renza VII. Press’ a poco dice così anche il Cantù, Discorso V e XXXIII. E 
San Tommaso : Iudicio seculari possunt licite occidi et bonis suis spo'iari 
etsi alios non corrumpant, quia sunt blasphemi in Deum et filem falsam obser- 
vant; unde magis possunt puniri isti, quam illi qui sunt rei criminis lese ma- 
jestatatis et illì qui falsam monetam cudunt. 


Vot. IX. — Ottobre 1868. 20 





mi 


er 5 





292 GLI ERETICI D'ITALIA. 


paltore* di punirli nelle loro case e nella loro progenie, di trattarli, come 
voleva Innocenzo (szc), peggio che i Saraceni, quasi volpi e scorpioni. * 

Il signor Cantù, ligio sempre agli storici della Chiesa, dopo aver 
confermato la teoria dell’intolleranza e il diritto d’ estirpare la miscre- 
denza anche colla forza, tenta rovesciare sullo Stato Ja responsabilità 
delle stragi e la colpa di quella terribile istituzione che porta nella 
storia il cruento nome di santa Inquisizione. Però della guerra con- 
tro i primi eretici l'attore principale è il re, non il papa; è Federico II, 
non Innocenzo II; della crociata contro gli Albigesi è Filippo Augusto: 
della santa Inquisizione, sono Carlo V, Filippo II, i re e principi della 
cristianità. La Chiesa denunciava, malediva, dannava, chiedeva l’inter- 
vento della forza secolare perchè fosse strappato dal mondo — ma non 
percotera.— Il percussore era il braccio del principe. — Dunque la 
Chiesa è innocente del suzgue. Questa è la teoria, quest’ è la giustifi- 
cazione che il signor Cantù chiama semplice spiegazione. * 

Certo noi non ci sdegneremo: il signor Cantù continua la tradi- 
zione dei Rejnaldi, dei Baronio, dei Rohsbacher, dei Fleury; crede 
servire la causa della sua fede, e non gli torremo l’ illusione che a noi 
non è data. Basti che egli non serve certo alla verità, alla storia ed alla 
scienza. 

Non sappiamo per altro comprendere come una scuola che pre- 
tende essere la vindice de’ diritti dello spirito sulla materia, e magnifica 
ad ogni tratto le vittorie del pensiero sulla cieca azione, non ricono- 
sca che tra la mente che concepisce e il labbro che prescrive e il brac- 
cio che eseguisce, tra il papa o il Concilio che ordina, e il principe che 
obbedisce od interpreta ; tra, infine, chi regna sulle coscienze e chi sui 


! Quam viderint pallentem atque tristem miseram et Manicheam vocant. 
San Gerolamo, Epist. 22 ad Eustochium. San Leone dice pure che gli eretici 
si conoscono vultumque palloribus e via via. San Bernardo diceva che la 
lor cosianza era un’ ispirazione diabolica. 

? Innoe., Epist. XI, 26, 28, passim. 

® Che i principi non facessero che eseguir precetti e ingiunzioni della 
Chiesa, pena l’interdetto e la scomunica, sovrabbondano siffattamente le prove 
che sembrerebbe vanità erudita il ripeterle. Ci limiteremo per testimonio 
delle nostre parole a queste sole : 

Innocenzo III, Epist. HI: Idem fieri precipimus per principes s@eculares, 
quos ad id exrquentum, si forte negligentes extiterint, per censuram ecclesia- 
sticam compelli vol::mus et mandamus. 

E il Concilio Lateranense, IV: Si dominus temporalis reguisitus et admoni- 
tus ab Ecclesia, terram suam purgare neglexerit ab hac heeretica foditate, excom- 
municabitur hoc Summo Pontifice : ut ex tune ipse vasallos ab ejus fidelitate 
denunciet absolutos, et terram exponat Catholicis occupandam. 
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corpi, il primo responsabile, de’meriti come de’ demerili, è il pensiero, 
lo spirito, Ja coscienza, la mente, la Chiesa , il papa. ‘ 

Forse il signor Cantù ha creduto togliersi d’imbarazzo confes- 
sando che si è /rasceso, e pretende scusare le stragi della propria ri- 
cordando le persecuzioni delle altre Chiese. Ma non è di più o di meno, 
d’ un numero maggiore o minore di vittime che si tratti; tutte le re- 
ligioni, è volgare, ebbero periodi d’ intolleranza tanto più feroci e 
implacabili quanto più ardente era il fervor della lotta e Je necessità 
della difesa. Ma lo storico della Chiesa romana oltre una ecatombe di 
martiri, prolungata per circa otto secoli, incontra, innestata a forza 
sulla pianta dell’ evangelio, un’ intera dottrina, un corpus juris, un si- 
stema completo, un'istituzione permanente. Si citano i sacrifici di Dia- 
gora e di Socrate, i macelli di Diocleziano, le vendette di Lutero, il 
rogo di Serveto, ma la Chiesa romana sola ha potuto codificare la per- 
secuzione, e cavarne un codice di pene e di procedura speciale agli ere- 
tici ed ai liberi pensatori, creare un magistrato apposito che lo appli- 
casse, e vantarsi di quella Pratica del Santo Ufficio, che un martire 
della libertà, il Pagano, chiamava la regina de’ tormenti. 

Se il signor Cantù avesse ortodossamente continuato a sostenere 
quel che da principio, e ciò è dire « che la Chiesa è base di tutto l’in- 
segnamento, che fuor della Chiesa non c’è salute, che il resisterle è 
colpa, che il falsificare la fede è delitto quanto il falsificare monete, 
che la Chiesa non poteva riconoscere all’ errore religioso un diritto 
morale di libertà, e che come la libertà morale ha i suoi limiti ces- 
sando quando diviene nociva alla società, così la libertà religiosa do- 
vrebbe cessare quando scuote lo Stato se viola il bene morale » se pian- 
tato su questi principii avesse trovata dovuta l’ obbedienza de’ prin- 
cipi, e la repressione giusta, e la Inquisizione necessaria, noi, senza 
abbandonare per questo le insegne della libertà di coscienza, noi 
l’avremmo almeno capito, e non ci adonteremmo d’una teoria ambigua, 
la quale non ha nè il coraggio di giustificare nè quello di accusare. 

Ma se egli ripudia, perchè sente di sangue, un’ eredità che è sua, 
e vuol girarla ad altrì, questi ha il diritto di ritirare la mano e di ri- 
spondergli: « tenetevela, è vostra ricchezza. » 

Il signor Cantù è tra i più dichiarati nemici della filosofia della 

! « Il estsi vrai que l’intolérance est de l’essence du Christianisme, qu’au 
treizième siècle pas une voix ne s’'élève contre la persécution des hérétiques. 
Cependant l’Eglise a & sa téte le plus illustre des Papes ; elle compte parmi 
ses docteurs le plus profond penseur du catholicisme ; pour repousser l’accu- 
sation d’intolérance, pour laver les taches de sang qui la souillent, elle doit 
renier Innocent III, elle doit renier Saint Thomas d’Aquin. Leur théorie ne 
diffère en rien de celle de Saint Augustin. » LAURENT, La Papauté et les Sectes. 
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storia, e non c’è occasione ch'egli tralasci di lanciarle la sua beffa e la 
sua bestemmia. Per lui la storia riducesi al fatto, al numero, alla data, 
alla tradizione, al libro, all'autorità, ai monumenti, e somma conces- 
sione, al senso comune. Ma si sa che per lui il senso comune aspetta 
sempre la definizione di Roma, ed ogni autorità scientifica sta racchiusa 
nei saeri responsi della Propaganda fide. 

Una scienza che cerchi penetrare le leggi che regolano traverso 
i tempi il corso dell'umanità, e indagare nei varii stadii della vita 
dei popoli la genesi, lo sviluppo delle religioni, delle arti, del lin- 
guaggio , delle leggi, della politica, e ponderarne i rapporti e gli in- 
flussi sulla civiltà, sul progresso , sull’avvenire; questa scienza nuova, 
ch’ è forse il più alto ed il più nobile sforzo della mente umana, questa 
scienza per lui non è che « una delle tante mostruosità che la superbia 
letteraria e la goffaggine governativa oggi moltiplicano anche in Italia. »' 

Perchè egli cattolico, credente ributti questa scienza delle leggi 
della Provvidenza, che al più cristiano fra i suoi cultori, il Quinet, 
pareva dover essere « l'attribuzione del sacerdozio » scienza vecchia 
come la Chiesa, destinata a scoprire, parliamo il linguaggio dei cre- 
denti, il dito dell’ Eterno nelle cose del tempo, ed a sviscerare costan- 
temente il divino mescolato all’umano, questa scienza che comincia da 
Sant’ Agostino, perchè si è essa arrestata al discorso di Bossuet? per- 
chè se era vero che la Provvidenza avesse un disegno colla venuta 
del Cristo, perchè non lo doveva avere colla riforma, colla rivolu- 
zione francese, col trionfo della libertà religiosa e politica? S'è egli 
spezzato codesto disegno, ed è il mondo ricaduto in balia del caso? 
Ovvero l’asceta, il teologo, l’ortodosso rifuggono dallo scrutarlo per 
la tema di scoprirvi una seconda rivelazione che scomponga tutte le 
loro profezie e i loro calcoli, e di trovarsi faccia a faccia con una 
nuova legge, la legge del progresso, che riduca al nulla le loro dot- 
trine d'immobilità e di invariabilità perpetua? 

Sia per ora quel che si voglia, certo che la ortodossia ripudia, come 
il Cantù, la nuova scienza e mette all’ Indice i suoi libri. Vico è scomu- 
nicato come un di lo fu Galileo.® Nulla di più logico e di meno sorpren- 
dente, però che de’tanti problemi morali, religiosi e civili che in sè 


! Discorso XVII, pag. 327. 

? Anche questo è un altro vero e profondo pensiero del Quinet : « Voilà, 
en moins d’un sitele, le prétre romain qui deux fois s'est laissé dépouiller 
de deux pensées sacrées; premièrement, par Galilée, de la science du Dieu 
de la nature, secondement, par Vico, de la science du Dieu de l’histoire. 
Qu'il continue, un moment encore, à se laisser déposséder aussi de la science 
du Dieu vivant, demain que lui en restera-t-il? » 
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racchiudono queste quattro parole Storia della Riforma in Italia, il 
signor Cantù non ne abbia. veduto, o non ne voglia vedere nessuno. 

Qual è l'origine, la culla, la genesi dei dissidenti, dei liberi pen- 
satori, degli eretici? ci serviamo anche noi di questa parola ortodossa 
benchè sempre non sia esatta. Sono essi i naturali portati della eterna 
lotta dello spirito umano per la conquista della sua libertà, e i conti- 
nuatori d’una tradizione filosofica, oppure, come rami d’un albero 
esotico, sono stati importati dalla corrente degli avvenimenti e delle 
passioni estranee alla filosofia? 

Come si suddividono le loro dottrine e i loro sistemi, quale ne è 
la parte puramente religiosa e quale la politica e filosofica, quale ne 
fu il carattere intimo e quale l'apparente, a quali sètte straniere si 
collegano, a quali parti politiche nazionali si frammischiano, e per 
quali vie, per quali uomini e con quale intento ? Quanta parte d’in- 
fluenze esercitano sugli Stati, sui partiti, sulle guerre, sulle repub- 
bliche, sulla Chiesa, sull’ Impero, sulla libertà, sul progresso, sulla 
moralità pubblica, sulla civiltà insomma (giacchè chi dice storia, 
dice corso di civiltà) dei popoli italiani? E infine, sorta l’alba della 
riforma, quale ne fu l’azione, il teatro, l’importanza; come lotta- 
rono, perchè restarono sètte, conventicole, fraterie, congiure, e non 
riuscirono mai ad essere popolo, a impadronirsi d'una città, ad ar- 
mare un principe, a scendere pubblicamente in campo come i Tede- 
chi? Perchè infine la riforma religiosa in Italia falli, e quanta parte 
ebbero a quest’ insuccesso le condizioni politiche e morali, quanta il 
papato, il frazionamento degli Stati, le gare delle città, la dominazione 
straniera, la coltura intellettuale del popolo, le ricchezze del clero, la 
pubblica corruttela, e poichè anche questo si agitò, il clima e la razza? 
E quali furono le politiche conseguenze di questo avvenimento che 
sconvolse mezza Europa e passò quasi silenzioso tra i gemiti di po- 
chi torturati in Italia? Qual posto ci diede fra le nazioni, quale grado 
nella nuova civiltà? Favorì o ritardò il nostro rinnovamento? Quei 
tre secoli di innegabile decadimento politico, che in mezzo al risorgere 
di tutte le nazioni fecero quasi sparire l’Italia dal numero dei vi- 
venti, si sarebbero succeduti se l’ Italia avesse trovato in luogo di un 
Savonarola, di una Renata, d’ un Cosimo de: Medici, un Lutero, un 
Enrico VII, un Gustavo Vasa? Trionfando tra noi la monarchia univer- 
sale, il santo Ufficio e il Concilio di Trento, poteva costituirsi la nostra 
nazionalità e fondarsi la nostra libertà, o non lasciammo sospesa per tre- 
cent'anni un’opera che i popoli seguaci della riforma compirono in trenta? 

Vedi quanta mole di quesiti; ma tanta ne porta la riforma. La filo- 
sofia della storia gli ha scorti da lungo tempo, gli ha affrontati, gli 
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studia, non vogliam dire gli abbia risolti; ma anche con minor cor- 
redo di memoria e di erudizione gli ha certo illuminati. 

Per il signor Cantù sono come non esistessero, e ciò per due 
ragioni. La prima perchè tutti gli autori, complici, fautori, seguaci 
imitatori, patroni, o tolleratori della riforma, laici o chierici, filosofi 
o teologi, come ribelli alla Chiesa sola legittima custode della verità 
e inappellabile autorità, non possono essere che ministri del male e 
dell’ errore, nè altro aver influito a propagare nel mondo che quello 
ond’ erano carichi, l'errore ed il male. Lecito quindi svelarli per 
guardarsene, ma discuterli è irriverente e pericoloso. 

La seconda ragione è che il signor Cantù non filosofeggia, narra. 
Narra di tutto abbondantemente, profusamente, a catafascio e a capo 
piede, come dice lui, senza scelta, senz’ ordine, senza misura: bio- 
grafie, aneddoti, cronache, storia ecclesiastica, storia civile, memo- 
rie, lettere, orazioni, diatribe, epigrammi, madrigali, pasquinate, 
tutto gli serve a infrascare, a impinzare il suo racconto. Ma il racconto 
è almeno autenticato od ha l’aria di esserlo, e qui come in tutti i 
restanti suoi libri le citazioni in ogni lingua sbocciano da tutte le 
parti ! Mirifica abbondanza, beata erudizione! 

Ma letto un discorso e l’ annessa appendice di note e commenti, 
ecco l’ effetto: o sapevate, e nulla avete appreso, o ignoravate, ed è 
tale l’ arruftio di nomi, di fatti, di novelle, di episodii, di incidenti 
che nemmeno il ferreo capo di un Pico della Mirandola potrebbe soppor- 
tarlo. Gli è come avere nella testa uno sciame di zanzare; tutto 
ronza e gira attorno, e non vi lascia modo di cogliere giusto un fatto, 
o cucire assieme un’ idea. 

Quest’è del resto, ricca sempre del merito invidiabile della copio- 
sità, tutta la storia che scrive il Cantù da molti anni in poi. Il 
solo libro nel quale, dopo la Diocesi di Como, ha pensato e dige- 
rito un po’, citato meno e giudicato meglio, è un compendio: la Storia 
dei cento anni. Anzi se avesse calcato su quello stampo anche codesti 
Discorsi sugli Eretici, a parte sempre le opinioni, l’Italia avrebbe 
avuto un buon lavoro di più. 

Un esempio tra cento ci occorre alla penna: il Savonarola. Anzi 
tutto il nome di tale che viene in Italia e fuori, e più fuori di certo, 
riguardato il precursore della riforma, e il solo legittimo, perchè si sa 
che i protestanti tedeschi di tutti gli altri nostri riformatori non ne 
vogliono sapere, ' una specie di Battista del Cristo — Lutero, che 


' I Riformatori italiani per i Tedeschi erano troppo liberi pensatori. E° li 
riguardavano viziati da parodossi e da dottrine esageratamente eterodosse. 
Vedi il Gerdis nel Syllabus italorum reformatorum. 
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ha avuto tanta parte negli eventi della sua città, e del suo tempo, il 
di cui nome compendia un periodo di storia italiana, ed è come |’ ul- 
tima diga dell’irruente decadimento, la di cui vita sfolgora in mezzo 
alla pleiade dei rappresentanti dell'umanità tra i santi padri delle 
Loggie Vaticane per gentile omaggio di Raffaello, a’ piedi della statua 
del Riformatore tedesco, per nobile gratitudine d’ un popolo redento, 
meritava un più ampio posto e una più diffusa e profonda trattazione. 
Egli ha invece tante pagine quante il buon Jacopone da Todi, del 
quale il Cantù si compiacque persino a pubblicare i poetici vagiti. 

Ma il difetto d’ euritmia e di proporzioni non è l’ ultimo e il 
meno deplorevole in questo lavoro. 

Poi dopo tutto quello che ne fu scritto da’ contemporanei e dai 
posteri, dopo tante memorie e documenti, quando si è avuto facoltà 
di compulsare i registri della Magliabechiana, che a detta stessa del- 
l’autore ridonda dei Ricordi del Frate di San Marco, e si è scritto di 
lui altra volta, prima e dopo le opere moderne del Rudelbach, del Mad- 
den, del Perrens, del Villari, del padre Marchese, formare un giu- 
dizio sopra tant’ uomo non doveva essere difficile ad una mente che 
non fosse, come quella del signor Cantù, costretta a barcamenare tra 
le sirti della Chiesa e della scienza, e più idonea all’ analisi che 
temprata e amica alle sintesi della storia. 

In quella vece tutto è vago, ambiguo, esitante. L’ opera civile vi 
è oscuramente adombrata, la dottrina religiosa , ora storpiata in una 
parola, ora affogata nelle citazioni, nei discorsi, nelle equivocità. La 
stessa perplessità trovammo nel Perrens che il Cantù non ricorda e 
non cita, ma che certo deve aver letto ! 

Che cos’ era insomma il Savonarola per lui? Un eretico 1 ma al- 
lora perchè non lo combatte come tutti gli altri? Perchè echeggia 
a’ suoi voti di riforma, magnifica le sue dottrine democratiche , si 
vanta come di cosa sua della Repubblica di Cristo. 

O non lo era, ma allora perchè difendere Alessandro VI d’averlo 
condannato come tale, perseguitato, e secondato la congiura politica 
che lo condusse ad ardere sul rogo di piazza della Signoria? 

Fu un bene o un male, giusta o no la sua morte? Se giusta, per- 
chè mendicar parole a lacrimarne il martirio, egli il giustificatore 
dell’ Inquisizione ? 

Se ingiusta, perchè non confessare che la Chiesa ha usurpato una 
vittoria : che il papato nel Savonarola ha spento la libertà fiorentina, e 
schiacciata tutta Italia ; ha stritolato nel suo germe quella riforma che 
il signor Cantù ha l’aria talvolta d’ invocare per la Chiesa, e noi in- 
vochiamo per la patria. Se il Savonarola avesse vinto, se la sua opera 
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si fosse consolidata, se Firenze ricuperando la libertà civile, e la li- 
bertà religiosa, fosse divenuta la Westfalia, la Ginevra della riforma 
italiana, che cosa sarebbe del papato, della Chiesa, del cattolicismo in 


Italia ! 

Il signor Cantù sfugge il grave problema. Egli racconta e cita, e 
dopo aver raccolto tutto il detto , pro e contro, dagli accusatori e da- 
gli apologisti, finisce con queste sibilline parole. « Al raccogliere dei 
conti, fu un credente del medio-evo, non un ragionatore del cinque- 
cento : un’ elegia del passato, piuttosto che una tromba dell'avvenire; 
ma quanto al voler associare la morale colla politica, vivono oggi an- 
cora discepoli suoi, e combattono buona guerra. » 

Forse fra questi discepoli combattenti ci si schiera anche il signor 
Cantù, ma se potesse rivivere in Pio IX un Alessandro Borgia, che 
cosa sarebbe di lui ? avrebbe egli coraggio di sostenere per la sua fede 
la tortura e la prova del rogo ? 

Ma lo spazio ci stringe e n’ è duopo serrare le vele. L’ Italia e il 
mondo civile aspettano forse una storia completa della Riforma. Fi- 
nora abbiamo eccellenti monografie di secoli o d’ uomini, ma l'insieme 
del quadro ci manca. Per la storia generale è forza vagare nel labirinto 
delle cronache , delle memorie, degli annali, o abbandonarsi alla balia 
del superficiale, erroneo ma amplissimo Mac-Crie. Il signor Cantù per 
l’ erudizione, la pazienza, l’ ingegno aveva nerbo per tant’ opera, ma 
i vincoli ortodossi, i pregiudizii filosofici, l orrore dell’ esame, i do- 
veri fors’ anco della milizia e della lotta se lo rendevano adatto ad 
un’opera apologetica, gli chiudevano di necessità il campo della scienza. 
Quando si ha nell'animo la passione e la fede dell'apostolo non si può 
scrivere la storia d’ una controversia religiosa che pei catecumeni. 

S' aggiunga che l'ansia indomabile di far molto e di far presto, 
una biblioteca d’ erudizione di lunga mano preparata, la facilità somma 
di produrre e di scrivere lo predestinavano ad un inonorevole lavoro 
di compilazione. 

Quest'opera è ignota in Italia, e vi sarebbe rimasta se noi per ri- 
spetto alla fatica d'un avversario celebrato, e per amore di questi 
studi non ci fossimo sforzati a evocarla per brev’ ora dall’ obblio. Anzi 
ci conforta il pensiero che in virtù di questo modesto servigio la no- 
stra schietta censura otterrà il suo indulto e quello de’ suoi ammiratori. 


Giuseppe GUERZONI. 
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STORIA DEL SECOLO XVI. 


CAPITOLO DECIMO. 


V’ ha di tali nature così remote dalle comuni, che prestano 
fede alle esagerazioni e alle favole , piante spontanee dove sia il ter- 
reno atto a riceverle e alimentarle. La esagerazione piglia le mosse 
dal vero; la favola dal vero esagerato trae il verisimile : e 1’ una e 
l’altra son quasi due pittori popolani che si ingegnino a ritrarre 
una figura maschia e spiccata, quella caricandone le forme e i 
colori, questa aggiungendo di suo cose che siano a proposito, 
ponendo il tutto in ombra e dando luce e risalto solo a quella 
o a quelle tali qualità che vi appaiono stupende. Onde ufficio della 
sana critica altro non dovrebb’ essere se non di cavar fuori dalla 
figura così contraffatta la vera. Ma la nuova critica settentrionale 
seguendo, come ogni cosa al mondo, la legge del pendolo, che tirato 
a levante vola a ponente, per tema di non parer credula non crede 
nulla, massime quello ch’ esca pur un poco fuor dell’ ordinario 
andamento degli uomini e delle cose, e per sospetto del falso can- 
cella il vero: onde guasti i caratteri tramandatici dalle istorie, e 
non solo delle persone, ma delle età, degli avvenimenti e de’ po- 
poli. Il che sarebbe quasi degno di scusa se non fosse l'arroganza 
del rifare, dove somigliano al fanciullo che presuma con dieci 
pietre di fabbricare un palazzo. Già non si vide o non si volle 
veder nulla: oggi sono aperti gli occhi degli uomini. Gli storici 
non eran d’ altro solleciti che di recar diletto e blandire la vanità 
de’ popoli: al quale inconveniente han riparato i Tedeschi col far 
derivare da prima la civiltà alla Grecia e all’ Italia da que’ paesi 
a’ quali ci pensavamo non aver obblighi di gratitudine avanti che 
Attila ci venisse di là. Infelici ostentazioni di dottrina e d’arguzia 
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che troppo sovente riescono a provar difetto di buon giudizio: 
quel buon giudizio, Italiani, che tanto più rado ci faila quanto 
meno andiamo sulle peste degli stranieri, de’ quali potremmo imi- 
tare lo studio infaticabile, e rimanerci italiani. Si ritraeva di ca- 
ricatura, ora si compone di fantasia; nè di queste composizioni 
penso ve ne sian molte che abbiano tanta faccia di verità quanta 
lo scritterello dell’ arguto francese, che prese a dimostrare Napo- 
leone I essere una cosa con Apollo mito del sole. ' 

E Sisto era proprio di que’ tali de’ quali gli uomini non è 
cosa tanto incredibile che non siano disposti a crederla: nè dubito 
che a’ tempi preceduti alle istorie, ne avrebber fatta una deità, 
figura della giustizia implacabile, della pubblica vendetta. La 
bufera della nuova critica, disertato il campo dell’antica storia, 
s'avanza alla moderna, e Sisto, chi sa? lo ridurranno un mito 0 
un baggeo. La legzenda narrò di lui che da cardinale andasse 
curvo sul bastoncello, rotto dalla tosse e dall’usma, e che si di- 
cesse impotente e inetto a ogni cosa: poi, che appena creato papa, 
avanti a’ cardinali sbigottiti gittasse via il bastoncello e traesse 
uno sputo che andò al soffitto: alla quale sconcezza, chi conosca 
il luogo, non sarebber bastati i polmoni d’ Ercole. Ma queste fa- 
vole adombrano ia vera simulazione che lo condusse al papato, e 
il subito mutamento poiché vi fu giunto. Chè, quantunque s’ avesse 
di lui l’espettazione che avrebbe dato opera a cessar la licenza 
de’ tempi gregoriani, riuscì però in tutto il pontificato troppo di- 
verso dalla opinione di arrendevole agli altrui consigli , scordevole 
delle ingiurie, non curante di sè e de’ suoi, che aveva con lungo stu- 
dio suscitata nelle menti di tutti. Esaudita finalmente la preghiera 
fatta a Dio quella notte dell'assassinio, paga l’ ambizione covata sì 
gran tempo nel suo segreto, l’anima gli balzò di gioja: e benché 
gli Avvisi narrino rimanesse imperturbata la faccia che soleva es- 
sere come una porta serrata sugli occhi di chi gli volesse pene- 
trar dentro, trovo per contrario memoria in altri, e mi par più 
credibile, che prorompesse a piangere, e un tremito gli andasse 
per ogni membro. ® Cessata la faticosa pressione, scattò libera la 
sua natura, e il sangue senza intoppo riflui per le vene. 

Nessuno scrisse una buona vita di Sisto: ed è però da deside- 
rare che il barone de Hubner, il quale raccolse a questo effetto 
assai monumenti e notizie, non voglia far inganno al desiderio 


! Péròs G.-B., Qualmente Napoleone non è mai esistito. Trad. ital. 
sulla 4 ediz. francese. Roma, Tip. Monaldi, 1842. 
? Gualtieri G., Effemeridi, ete.; Santorio , P. E. Ms. cit. 
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che ha messo negli studiosi del passato. Il calvinista Gregorio 
Leti narra di fra Felice certi amorazzi, e che offeso di frequenti 
disgusti si pentisse di non essersi reso a’ conforti d’ un tal Gallina 
che voleva tirarlo alla setta degii Ugonotti. Delle quali cose non 
si può riprendere senza calunnia, chè in fatto di costume fu in- 
temerato, e nella fede per intimo convincimento saldissimo: quan- 
tunque l’ Olivarez, suo capital nemico, si travagliasse poi di farlo 
passar per eretico affin di deporlo. E quanto alla sua religione è 
notabile com’egli nel civil governo non pur severo ma inumano, in 
quello dello spirito, secondo i tempi, fosse mite e discreto: tantochè, 
fra molti esempi, rinnovando le leggi de’ suoi predecessori contro 
a’ banditi, ne tolse via la scomunica come perniciosa alla salute 
delle anime. Il frate Tempesti per contrario s'affatica a rappre- 
sentarlo santo, e non d’ altro acceso che di virtù e di giustizia: 
ma dimentica la sconfinata ambizione, i pubblici uffici dati per 
favore o per prezzo, il nepote cardinale a quattordici anni, la fa- 
miglia strabocchevolmente arricchita. Certo la cupidigia del parer 
giusto era in lui maggiore che non la giustizia: e basti recarne 
un esempio. Che più saggio e più santo della sua Bolla sui cardi» 
nali? Quel di Santa Severina glie la compose; il quale per molte 
virtù non sospetto (eccetto un po’ d’ avarizia) lasciò scritto nella 
propria Vita, essergli stata da lui lodata mirabilmente, ma che 
facendo poi il contrario del contenuto in essa, la soleva chiamar 
da gioco la Bolla del Cardinale di Santa Severina. E quanto alle 
persone che gli proponeva alla porpora, quantunque ne le cono- 
scesse degne e ne lodasse lo*zelo del cardinale, esaltava poi se- 
condo suo capriccio i più bassi, e i grandi teneva addietro per 
vendetta che lo avessero burlato da cardinale. Sisto, chi ben lo 
consideri, aveva nel fondo del cuore un sentimento di rigida giu- 
stizia, inasprita dall’ austerità del convento: con questa avevano 
stretto alleanza l’ ambizion del comando, l’ agonia della gloria, lo 
stimolo della vendetta, gli odii e i favori. Non rinunciava alle sue 
passioni, ma ne faceva una mistura coll’ amor del bene e della 
giustizia; e sotto colore di quelle virtù le giustificava agli occhi 
altrui e spesso a’ suoi propri. Anima vuota d’ogni delicato sen- 
tire, preponeva all’ amore degli uomini il terrore e l’ammira- 
zione. Avea preso per insegna il leon di Sansone col favo in bocca: 
e dove fossero inciampi tenuti insuperabili, là gli correva l’ animo, 
in ogni atto mirando a farsi chiamare il Sansone, l’ uomo forte e 
grande cui non fosse cosa al mondo impossibile. 

A capo del libro della sua memoria, donde mai nulla si can- 
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cellava, erano scritte a sangue l’ uccisione del suo Francesco, e 
il vilipendio chei grandi avevano fatto di lui. Contro a questi e 
a’ lor cagnotti poteva sfogare il suo odio, fomentato da brame di 
gloria, secondato da amor di giustizia. Ma alla vendetta degli uc- 
cisori di suo nipote più cose si frapponevano. Non dico la legge 
del perdono scritta nell’ Evangelio; chè l'interno avvocato delle 
passioni , il più sottile e ingegnoso degli avvocati, lo persuadeva 
aver soddisfatto a quella legge non cercando vendetta da privato: 
ora dover punire da principe. Ma non si stimerebbe perciò simu- 
lato il precedente perdono? Non si guasterebbe la riputazione 
« d'esser facile a scordarsi le ingiurie sue private? »! E l’altra 
d’ esser grato d’ogni minimo benefizio, se punisse il cognato del 
Medici che l’ avea portato sul trono? O soffrirebbero il Granduca 
che un suo cognato, e re Filippo che un grande di Spagna si stran- 
golasse? Non che queste considerazioni lo dissuadessero dalla 
vendetta; ma gli conveniva prepararla , coglierne l’ occasione, farla 
sott’ altro colore: e come aveva atteso quattro anni attendere an- 
cora un poco; ma poco. 

In quel di medesimo che fu creato papa, vennero a baciargli il 
piede i baroni di Roma, e tra essi, anzi primo tra essi, l’ Orsini , 
composta la bocca a un riso di compiacenza al quale si aspettava 
corrispondesse come altra volta il viso umano e benigno del car- 
dinale mutato in papa. Ma Sisto non era il Montalto. Il riso del 
Duca fu come una barca che sdrucciolando pian piano sulle acque 
vada a rompere in uno scoglio: chè gli stette contro la faccia au- 
stera, gli occhi scintillanti che parevano cercargli addosso le 
tracce del sangue cognato. Le parole del Duca caddero senza ri- 
sposta, ed egli si ritirò sbigottito del fiero silenzio succeduto alle 
accoglienze benigne. 

Intanto alla casa di Camilla a Pasquino concorrevano cardi- 
nali, principi e ambasciatori. Presso di lei erano i quattro nepoti 
figli di Maria, Alessandro, il maggiore, che non aveva ancora 
quattordici anni, Michele, Flavia e Felice Orsina. L’ ambasciatore 
veneto, che vi si recò a’ 25, narra che trovò la casa « tutta de- 
sfornita, » e Alessandro « con le medesime vesti fruste e stracciate 
colle quali andava vestito per innanti.»* Ma subito mutò scena. 
« Circondata, narra il Santorio, di milizie la casa, parate le 
stanze, ogni cosa ornata convenevolmente alla dignità: Alessan- 


' Mutinelli, Disp. 4 maggio 1585. 
* Mutinelli, Disp. 26 aprile. 
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dro vestito di scura porpora, le sorelle splendide il collo di col- 
lane e di gemme, affollate le porte, compro a gran donativi il 
favore. Ma in quel concorso di genti che traevano a salutarla, la 
sola Accoramboni pel ricordo della prima e della presente fortu- 
na, trasse a sè gli occhi di tutti. Accompagnata da tre cocchi e 
molta comitiva di nobili matrone venne a salutare Camilla, 
grande spettacolo a que’ che vi si trovarono. Venuta nel suo co- 
spetto, ambedue si sciolsero in lacrime, e senza parola, co’ volti 
mesti, si toccarono appena le destre. A Camilla era fisso nel 
petto il desiderio del figlio, l’ardore della vendetta contro alla 
donna superba che l’avea trattata col disprezzo e le contumelie, 
e con acre mordacità conteso colla figlia e con essa: Vittoria er: 
tocca dal ricordo del letto maritale e de’ primi abbracciamenti, 
dalla vista delle pareti testimoni di nozze e piaceri, dal fanta- 
sma infelice del trucidato Francesco. Essendo state lungamente in 
silenzio, chè non potevano parlare impedite dalle lacrime e da’ sin- 
ghiozzi, uscì finalmente la voce della Accoramboni, benchè in- 
terrotta da’ gemiti, colla quale a Camilla e alla famiglia Peretti 
augurava dal cielo perpetua letizia e felicità, pregava che lei 
non ponesse in dimenticanza: questo concedesse all’ amor del fi- 
glio, alle sue preghiere e alle sue lacrime, e al nome già por- 
tato di nuora. Camilla, rotto con un bacio il discorso, in segno 
d'onore la seguitò, chè partiva, fino alle scale: poi tornata alla 
stanza, dicono che volta agli astanti sclamasse: — Oh portentosa 
scelleratezza! Ancora l’iniqua femmina ha osato di far mostra 
a me e tra queste pareti di quell’ impura e crudele sua faccia. — 
Gli Avvisi poco diversamente narrano che Camilla al compa- 
rirle avanti la Duchessa, tutta si turbò et disse lacrimando: « Ahi 
povero figlio mio! — et a lei che tuttavia la trattava con titolo 
di signora et di madre, mai non rispose. » * 

Tornò Vittoria piena di sgomento al marito; che già terrore 
di papi, d'armi e d’aderenze gagliardo, incominciando aprir 
l'animo a timore, s' era deliberato di voler meglio scandagliare 
la mente del Papa e quel che se ne dovesse promettere. Era co- 
stume che il di della coronazione i nuovi papi aprissero a molti 
rei le prigioni per intercessione de’ cardinali lor fautori in con- 
clave e d’ambasciatori e di principi. Già molti tristi , fidando nelle 
valide protezioni, s’ eran dati per se stessi alla corte, e i cardi- 
nali Farnese, Este, Medici e amici e cortigiani brigavano a tutto 
potere per essi; chè le grazie ottenute eran riguardate per segno 
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e misura del favore che ciascuno godrebbe sotto il nuovo pontifi- 
cato: oltre di che ne guadagnavano e la dipendenza de’ liberati 
pe’ lor meriti, e riputazione di potere; che, quando pure sia falsa, 
suol generare potenza vera. Pertanto l’ Orsini fece pregare il papa 
che volesse aggraziare un tal Marco Bracciolini suo famigliare 
carcerato a Tordinona per omicidio: e insieme, per mezzo del- 
l'ambasciatore di Spagna e del cardinal suo cognato, chiese e 
ottenne udienza dal Papa. 

Venuto alla sua presenza, con accomodato discorso si congra- 
tulò di tanto utile e saggia elezione, e come fedel vassallo gli prof- 
ferse ogni suo potere. Sisto, quando era tempo da rispondere, go- 
dendo della confusione del suo nemico, taceva; e al Duca, costretto 
a rompere il silenzio, mancava l’ animo, tremavano le parole. In- 
fine voltosi a lui duramente — Nessuno più di me desidera — gli 
rispose — che l’ Orsini sia tale quale si conviene al suo grado. Se 
tale sia stato finora lo chieda alla sua coscienza. Le offese fatte al 
cardinal di Montalto vi son perdonate: ma se ne farete a Sisto (e 
levossi in piedi sdegnosamente), se ne farete a Sisto non vi si perdo- 
neranno. A buon Orsini sarò buon papa, a tristo sarò doloroso. An- 
date e subito sgombrate Bracciano e il palazzo d’ ogni bandito. — Il 
Duca superbo e non uso a sì duro imperio, stette li tra la confu- 
sione e la rabbia, e per poco non dimenticò ogni rispetto. Pure, 
più che dalle parole fulminato da que’ due occhi grifagni ficcati 
nella sua faccia, si contenne e tacque: ma senza i consueti segni 
di venerazione uscì fuori. Uscì visibilmente alterato, e rimontato 
in cocchio si diresse al palazzo del Medici. A lui querelatosi che 
gli avesse levato contro quel suo nemico, gli narrò quanto era 
passato all’ udienza. Già il Medici aveva per vari segni odorato il 
frate che soleva co’ panni cangiar natura: il quale nel di della 
creazione a lui che vestendolo de’ nuovi abiti gli diceva esser 
quello un giorno felice, narrano rispondesse: — Non sarà felice 
per tutti. — Però disse al cognato: — Non c’ è tempo da perdere. 
Obbedite e ponetevi in salvo, che nè io nè altri può nulla. — Per 
le parole del Medici cadde al Duca ogni ardire: e tornato al pa- 
lazzo, cedette alle preghiere e a’ pianti della sua Vittoria che lo 
stimolava di partir subito. Tutta la casa fu piena di confusione. 
Data voce d’ aver ordine da’ medici di recarsi in quel di Padova 
a’ bagni d’Abano, fa apprestar le carrozze e le robe, e a’ 26, il 
secondo giorno dalla creazione, partì colla Duchessa alla volta di 
Bracciano, dove fu sua prima cura licenziare i banditi , aspettando 
di veder quello che Sisto ardirebbe. 
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La fierezza del pontefice rivelava la mansuetudine del cardi- 
nale. Per tutta la città non d’altro si ragionava che delle parole 
di Sisto e della fuga dell’Orsini; onde baroni e malviventi entra- 
vano in pensiero de? fatti loro. A que’ di uscì un bando contro a’ ban- 
diti e sicari e portatori d'armi proibite: e i tristi usati a ridersi 
delle leggi, dicevano non essere il primo, e come gli altri cadrebbe 
a vuoto. Ma a’'28 quattro giovani di Cori, due fratelli e due cu- 
gini tutti d'una famiglia, furono presi fuori la Porta di san Gio- 
vanni che tornavano al lor paese con archibugetti proibiti già da 
due Bolle. Essi ne avevano licenza da Mario Sforza luogotenente 
del Duca di Sora, ma avanti al bando. Chiesto il Papa che fosse 
da farne, rispose la legge esser fatta per osservarla. Molti cardi- 
nali s'interposero per la grazia che in quelle prime allegrezze del 
pontificato pareva facile ad ottenere: e ne lo pregarono, ma non 
valse. Si volsero a Camilla che chiese-la prima grazia al fratello, 
e non valse. Spinsero a'suoi piedi girambasciatori giapponesi che 
in lor grazia.... e la mattina de’ 29 quegl’ infelici erano a Ponte so- 
spesi alle forche. Il popolo dubitando di sognare guardava senza 
trar fiato, e un raccapriccio di terrore corse per la città. Sisto dava 
principio alla gran vendetta, spaventoso vendicatore della civil 
società orribilmente offesa; egli che avea sperimentato que'tristi 
sul capo amatissimo del nepote, orgoglio, speranza della sua casa. 
Si nascondono l’armi, i baroni trafugano a’lor castelli i sicari, 
Ma non dan sicurezza i castelli. Fuggite, fuggite! Il vinto rinvi- 
gorito è piombato improvviso dentro il campo del vincitore. Dalle 
vostre teste il frate coronato si promette la gloria e la giustifica- 
zione d'una vendetta che vuol compiere. Fuggite se e’ è palmo di 
terra dove non arrivi l'ira di Sisto! Egli medita un’ecatombe a 
placar le ceneri del nepote. 

I cardinali già pentiti della elezione e pieni di turbamento, 
si restringevano a consiglio, incalzavano le istanze pei carcerati: 
ma furon colti di nuovo stupore quando s’udiron rispondere che di 
malviventi liberi ce n’era di troppo. Almeno que’che s' eran dati 
alla giustizia si rilasciassero; — ma -— replicava — se non si davano 
li avrei presi. — Il di primo di maggio, essendo malato il Cardinal 
D’ Este, fu coronato dal Medici. A'd, dimentico del mal di pietra 
e d'ogni sua infermità, « tutto ardito a cavallo » ' colla corte in 
pontificale e gli uffiziali del popolo romano, andò a san Giovanni 
di Laterano a prendervi solennemente possesso. Incredibile fu il 
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concorso del popolo a vedere il frate che in pochi di avea fatto 
spaventoso il suo nome, e tutti gli s'inchinavano maravigliati di 
vederlo a un tratto così gagliardo. Egli alzava la mano, ma era 
dubbio se benedicesse o se fulminasse. Non volle si gettasse da- 
naro al popolo allegando , come il suo predecessore, che era rac- 
colto non da’ più bisognosi, ma da’ più forti: non volle convito come 
ingiurioso alla pubblica miseria. Mandò cardinali nelle provincie 
con ordini ferocissimi: nessuna pietà, nessun riguardo a età, a con- 
dizione nè a sesso: nessuna lunghezza nelle giustizie: si purgas- 
sero i paesi a ogni costo. A” fratelli di Cori tenne dietro un genti- 
luomo di Spoleto, poi alle preghiere di Paolo Giordano rispose 
la testa sanguinosa del Bracciolini ficcata su d’un palo a Castello. 
E ogni dì teste, ogni dì forche: queste erano le grazie colle quali 
dava principio al pontificato. I birri andavano e tornavano per le 
case de’ baroni, e al palazzo di Campo di Fiori cercavano or l'uno 
or l’altro, onde il Duca, chiamati tutti i suoi a Bracciano, lo 
chiuse: chè non era tempo da cavar fuori i diritti delle franchigie. 
Ma visto le cose andar di male in peggio, e che Bracciano stesso 
non era stanza sicura, a'21 di maggio parti, lasciando Muzio 
Frangipane governatore a Bracciano, e a don Lelio Orsini racco- 
mandando la cura delle sue cose. Il suo Marcello, Furio Savor- 
gnano suo carissimo, Moricone, e molti de’ suoi famigliari lo segui- 
tarono; altri fuggiti, e dispersi dall’ira di Sisto, poi lo raggiunsero. 

Presero la via di Loreto. Vittoria pareva come stanca e ca- 
duta d'animo; chè dopo tante angosciose vicende, favola al volgo, 
ogni cosa sofferta per divenir moglie all'Orsini, finalmente riu- 
scitole, ecco nuove sollecitudini e nuovo esiglio: oltre di che quel 
vano affannarsi a credere l’anello delle nozze benedetto dal Cielo, 
e avanti al talamo ritta la figura implacabile di Francesco. Dio 
guardi ognuno dalla vendetta d’un estinto! Strappa dall’animo 
la maligna gioja dell'odio, avvelena i cibi, la luce, il sonno, nè 
si può offendere: persegue, incalza finchè non s’agogni altro ri- 
poso che del perdono, nè si può chiedere. 

A’ pensieri flagellati da’ rimorsi e dalle sventure i filosofi non 
han trovato rifugio, e però le lor dottrine non convengono agli 
uomini. A’quali fa bisogno sopra ogni cosa la fede in quella Bontà 
infinita Che prende ciò che si rivolve a lei, e la speranza nella pace 
futura: senza di che è disperazione la vita. Nell’animo di Vittoria, 
che già cominciava a sentire come fosse pagata troppo a gran prezzo 
quella creduta felicità, là nella santa Casa si risvegliava col ri- 
cordo della serena innocenza la pietà de’ primi anni. Pregò il car- 
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dinal Gabriele Paleoto arcivescovo di Bologna, che era a Loreto, 
ad amministrarle la Comunione, ed egli compiacendole del suo de- 
siderio, notò « la pietà somma e religione di lei: » ‘ onde prese a 
volerle bene. Paolo Giordano nel testamento commise all’erede 
di portare alla Madonna di Loreto un calice d’oro del valore di 
scudi mille che doveva per voto: ma non so dire s’e’facesse il voto 
in questa occasione, nè se riguardasse Vittoria o altra cosa. 

Da Loreto andarono a Fossombrone a rivedere il vescovo Ot- 
tavio, di là ad Urbino, dove quel Duca, costante protettore degli 
Accoramboni suoi sudditi, favori essa e l’Orsini d’ ogni maniera; 
e finalmente a Pesaro. La mostruosa pinguedine del Duca era cre- 
sciuta fuor di misura, tantochè le carni parevan cascargli di dosso, 
e al cinto ordinario degli uomini aggiungeva la grossezza delle 
sue gambe: dove gli si era riaperta la piaga che i medici dichia- 
rarono essere una /upa, male così detto dalla sua voracità, che 
alimentavano coll’applicarvi sopra carne d’animali perchè non 
consumasse la carne viva. A siffatte infermità si reputavano per 
giudizio de’ medici indicatissimi i bagni d’ Abano, fin da età remota 
assai frequentati e dal poeta Claudiano celebrati appunto Si forte 
malus membris cauberat humor. Aveva l’Orsini mosso preghiera 
alla repubblica di Venezia che volesse mandargli due galere a 
levarlo a Pesaro: e quella per considerazione della grandezza e 
de’ meriti della famiglia già insignita della veneta nobiltà, e della 
quale il Duca era capo, gli compiacque della sua dimanda. Ma, 
vagandogli i tristi umori per la persona, fu sopraggiunto da una re- 
sipola nel viso che frappose indugio alla partenza, e lo condusse a 
grave pericolo della vita: nel qual caso forse scrisse un testamento 
(se deve prestarsi fede agli Avvisi che ne fanno parola a’ 14 di 
maggio) nel quale si disse aver lasciato quaranta mila scudi a 
Vittoria senza nominarla per moglie, e a’'cardinali Este e Medici 
la tutela del figlio. Pure il Duca si riebbe, o meglio cessò l’instante 
pericolo: e a'28 di giugno sulla galera Pasqualiga giunse a Ve- 
nezia, dove aveva preso a pigione il palazzo de’ Dandolo alla 
Zuecca, colla moglie e la corte. Lodovico e i principali della ve- 
neta nobiltà gli andarono incontro; e Vittoria, dando con sua let- 
tera subito avviso del suo arrivo al Duca d’ Urbino, lo ringraziava 
delle buone accoglienze ricevute, che essa e il Duca suo marito 
dicevano riconoscere dalla protezione di lui. Ma la creazione di 


! Lettera del cardinal Paleoto a monsignor vescovo di Fossombrone. Ms. 
Ambros., F. 141. 300. segn. 96. 
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Sisto aveva guaste le faccende dell’Orsini: e circa al carico di go- 
vernator generale, essendo interesse della repubblica tenersi 
nell’amicizia del papa, al quale vedevano lui essere in odio, con 
oneste ragioni se ne scusarono. * Il Duca solo pochi dì s’ intrattenne 
a Venezia: dove Bartolomeo padre, e Vittorio fratello della Bianca 
Csppello, che quantunque mandato via da Firenze esercitava an- 
cora non mediocre imperio sull’animo della sorella, usarono ogni 
maniera di cortesie e di favori al Duca e a Vittoria. Ma l’ Orsini, 
afflitto che gli fallissero i suoi disegni, e più che le novelle di 
Roma suonassero ogni giorno più dolorose, a’ 3 di luglio mosse 
alla volta di Padova: e proprio quella mattina appiccatasi que- 
stione, non so per qual motivo, tra gli uomini di Lodovico ed i 
suoi, molti ne rimasero feriti, e de’ suoi lo scalco, il coppiere ed 
un cameriere. A Padova andò ad abitare il palazzo de’Foscari 
detto l’ Arena, che per due anni, a 700 scudi per anno, aveva 
preso in affitto: ma poi trovo che abitasse il palazzo de’ Cavalli 
a’ Portoni Contarini. 

Dicevano a Roma che l’ Orsini a partire si fosse consigliato 
assai « saviamente per fuggire l’ occasione dei venzalî, acciò non 
fosse causa di far rinnovare i mortal. » © Ma Sisto se ne morse 
le dita, che dovette studiare alla vendetta altra via da quella che 
s'era proposta. Intanto continuava la carneficina e rivelava nel 
regno la sua grandezza : chè invero fu grande chi lo consideri, 
come si deve, in mezzo a’ suoi tempi : a’ nostri sarebbe mostruoso 
a pensarlo. Nel reggimento degli Stati acquista gloria meno l’ec- 
cellenza dell’ ingegno che l’ operosità e la gagliardia del volere. 
Nella prima qualità, le Congregazioni ecclesiastiche istituite o 
riordinate, le savie riforme, infiniti atti del suo pontificato de’ quali 
non ci accade parlare, rimangono ad argomento che oltrepassasse 
l’ordinaria misura: nelle altre fu stupendo, e ne fa testimonio 
tutta la vita. Ficcato l’ occhio alla mira, forza del mondo non va- 
leva a distrarnelo: così era giunto al generalato de’ frati, al car- 
dinalato, al papato, ed ora mirava un altro segno, quello di dar 
nome al suo secolo. La Chiesa fu da lui stabilita in forma di re- 
golar monarchia. Il principato già da lungo tempo travagliava a 
disvincolarsi da’ baroni, da’ cardinali e da’ Comuni, a ridurre in uno 
la somma potestà rotta in frammenti al cader dell’ impero: ma il 
medio evo , in molti paesi lungamente sopravvissuto, aveva termine 

' Erra l’ anon. dell’ Odor. narrando per contrario che il Duca, offertagli 


una onorevole condotta, la rifiutasse. 
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a Roma sotto il regno di Sisto che diede principio alla nuova 
Roma. Tanto rivolgimento non appar tutto dalle sue leggi, poichè 
sovente fu intero esecutore di quello che i suoi predecessori o ave- 
vano solo ordinato o fatto in parte e timidamente. Egli cessò le 
franchigie de’ baroni, colpiti dalle leggi come e più che i privati, 
il Comune di Roma percosse e minacciò , se non gli obbedisse, di 
togliergli quel po’ di vita che, diceva egli, per benignità de’ pon- 
tefici gli rimaneva : i cardinali, già compagni del governo, ridusse 
a sudditi e a venirgli avanti tremando; non aprì la mente a con- 
siglieri, il cuore a supplicanti, immobile come il fato de’ Greci. 
Una sola mente, una sola e ferrea volontà reggeva ad arbitrio ogni 
cosa, e tutto il governo si poteva comprendere in quel motto: lo 
Stato son’ io. I frati divenuti pontefici, come giustamente osserva 
l'arcivescovo Santorio, per difetto di quella pieghevolezza che si 
richiede all’ imperio, empierono lo Stato di tumulti e di sangue, 
l'Europa di discordie e di guerre. Queste si può argomentare che 
avrebbero sconvolto l’ Europa, se gli durava la vita; e sangue e 
mala contentezza nello Stato non mancarono certo. Sulle orme di 
Pio V, frate ancor’ esso , prescrisse gli abiti, le spese, le doti, i 
conviti, e, com’ esso, avrebbe voluto ridur lo Stato un convento, 
governar per legge fino a’ pensieri, formare sull’ esempio della 
sua testa tutte le altre. Egli par dipinto in quel verso /mpiger, 
iracundus , inerorabilis, acer. Segnava la via che si dovesse tenere 
con due filari di forche: chi piegasse di qua o di là v'era appeso. 

A fine di far dispetto a’ grandi e cattivarsi la grazia del popolo, 
che per odio di quelli gli dava spalla, narrava a tutti (e avanti 
l’avea taciuto con ogni cura) d'esser nato al paesucclo delle 
Grotte, aver tagliate al bosco le legna, raccolte 1’ erbe alla mac- 
chia, menati a pascere i porci. ' Non ignorassero i grandi che li 
schiacciava il piede del porcaro. Essendo caro di viveri, fece ri- 
cercare i granai de’ ricchi e ordinò che la farina si vendesse a’ po- 
veri cinque quattrini la libbra; e il caro, quel tal ribelle che fa le 
fiche alle leggi, si vide per quella volta obbedire a Sisto. Istitui 
una Deputazione di cardinali che raccogliessero le querele de’ po- 
veri, delle vedove e de’ pupilli. Mentre così provvedeva al popolo, 
i grandi, i cardinali e più i maggiori vivevano pieni di malcon- 
tento. Il Riario e l’ Alessandrino, che avean creduto di maneggiare 
il pontificato , più non ebbero allegrezza nè pace: al Savelli e al 


! Avvisi di Roma, 27 aprile 1585. Non sono dunque, come altri vollero, 
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Farnese, come più grandi, mostrava più aperta malevolenza; nè 
il Medici si teneva contento. Per questi travagli e per gli acerbi 
rabbuffi (che, fatti dal principe, spesso per la sciocchezza degli 
uomini son fratelli delle forche) notano gli Avvisi che « sotto Gre- 
gorip morivano tre cardinali l’anno, hora uno al mese. » ' 

Ma tornando al macello, quali forze ebbe Sisto da combattere 
quella lega così gagliarda di baroni e sicari contro alla quale le 
leggi e l’armi s’ erano dimostrate impotenti ? Sciolse le compagnie 
de’ Corsi e quella di Vignola, cassò dieci sbirri per ciascun de’ bar- 
gelli, a’ quali non temè di scemare da 40 a 30 scudi le provvisioni, 
licenziò cinque cavalli leggeri per ogni compagnia della sua guar- 
dia, cassò tutte le battaglie dello Stato, e così scese in campo 
nuovo Sansone colla mascella dell’ asino. Ma, come interviene 
delle gagliarde volontà, avea trasfuso in altri i suoi spiriti, e i 
ministri, i giudici, la corte, parte perchè sollevati dalla paura 
de’ grandi e de’ lor cagnotti, parte perchè vinti da maggior paura, 
lo secondavano. Molti bandi uscirono in quel primo tempo, ed uno 
il di primo di giugno che stabiliva ricompense a chi desse ban- 
diti; poi a’ 5 di luglio fu pubblicata la Bolla sottoscritta da tutti 
i cardinali, che in materia di banditi rimise in vigore, tutte quelle 
de’ precedenti pontefici. E inoltre « dovendosi provvedere che ad 
essi nè in casa né fuori, nè di qua nè di là da’ confini non s’apra 
rifugio » * ordinava: I baroni, i Comuni, i pubblici officiali doves- 
sero tener nette dagli scellerati le loro terre: quando le forze non 
bastassero, suonar le campane, chiamar soccorso dalle città, 
da’ borghi vicini, inseguirli anche fuori de’ lor territorii, finchè 
non fosser presi, distrutti. E se non li prendessero, non potendosi 
presumere esser que’ malvagi tanto secreti che non si risapessero, 
nè tanto numerosi che non si potessero vincere, fosser tenuti, oltre 
alle pene ordinate da’ suoi predecessori, a pagar grosse multe alla 
Camera e rifar tutti i danni. Se li ricettassero o in qualsivoglia 
maniera li favorissero, dichiarati ribelli, a bando perpetuo le lor 
famiglie, confiscati i feudi, i beni de’ Comuni, i frutti, ogni cosa. 
I privati che non accorressero in arme al suono delle campane, 
che non chiamassero, che non rivelassero, che non prestassero 
ajuto a’ ministri della giustizia, che li ricettassero (e questa gene- 
razione d’ uomini è facile a riconoscere) o li favorissero, anche pa- 
renti e padre e madre, puniti ad arbitrio secondo i casi fino alla 

! Avvisi di Roma, 9 ottobre. 


® Cost. di Sisto V. Hoc nostri pontificatus initio, data il dì primo di lu- 
glio 1585. 
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morte. Finalmente pregava tutti i principi a ritogliere i salyocon- 
dotti, non dare nessun rifugio a’ banditi dello Stato ecclesiastico, 
ma prenderli e ridarli, promettendo che il simile farebbe per quelli 
de’ loro Stati. 

Nè Sisto diceva da burla, anzi ogni di raddoppiava il ter- 
rore, e al popolo che aveva dimandata giustizia, pareva che fosse 
troppa. A me non s’' appartiene narrare le storie luttuose, le fe- 
roci giustizie che empiono le carte di quel famoso pontificato : 
che se a me s’ appartenesse, come avrei voluto dedicare ai lo- 
datori del tempo andato le piaghe orribili di quella età, così ora 
vorrei dedicar loro i rimedi non mero orribili. Nobili e plebei, 
vecchi e ragazzi, uomini e donne, laici e chierici, per mostruosi 
delitti e per lievi colpe mandati alle galere o alle forche, stran» 
golati , accoppati, attanagliati, squartati, pagate le parole a buone 
scosse di corda, per comodo della giustizia dislocate le ossa, 
la città funestata di teste conficcate su’ pali, di corpi penzolanti 
pel collo, di carri su cui guaivano i tormentati, e di lacere mem- 
bra. La leggenda narra che i Conservatori di Roma si recassero 
dal Papa a pregarlo volesse togliere alla città lo spettacolo e il 
puzzo di tanti cadaveri: a’ quali narrano rispondesse : — Siete di 
naso ben delicati. Se a voi puzzano i morti , a noi puzzano i mal- 
vagi vivi e più i grandi. Se vi fa male quest’ aria, cercatene di 
migliore. — 

Questa dovrebbe giudicarsi non giustizia ma bestiale ferocia, 
quando non fosse stata a que’ tempi ridotta ad arte la prepo- 
tenza, il malfare a mestiere, i delitti a feroce bestialità. Onde 
anco gli Avvis: son tratti a confessare « che sebben par strano, 
nondimeno la qualità de’ tempi, per la molta libertà che have- 
vano presa i malfattori, porta necessariamente questa severità. » 
E ancora seguivano atroci delitti. A’ 18 di giugno 1’ amica del Co- 
lonna, Eufrosina, finiva tragicamente le avventure e la vita. Men- 
tre l’Orsini voleva darla ad un de’ suoi Accoramboni, fu preso 
dell’ amore di lei Lelio de’ Massimi que’ che s’ era trovato capi- 
tano sotto il Colonna alla battaglia di Lepanto, e volle farsela 
moglie. I figli del Massimi riguardevoli per. gigantesca statura, 
sì rodevano dell’onta della matrigna: e due di essi che milita- 
vano nelle Fiandre, secretamente se ne tornarono a Roma. Tro- 
vata la siciliana già moglie del padre (narrano seguite le nozze 
il di precedente) congiurano co’ fratelli che non avean voluto ve- 
derla; e questi, mentre il padre era al Vaticano a prestar suo 
servigio come cameriere di spada e cappa, fecero dirle com’eran 
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pronti a prestarle ossequio. Si mosse, consolata, la baronessa ; 
ma d'improvviso colta da quattro archibugiate cadde a terra; 
e lasciato per morto un de’ servi, i due si posero in salvo per 
tornarsene alle Fiandre. Avutone Lelio subito avviso, tornò di 
volo‘al palazzo a riabbracciare la sposa morente: e narrano che 
cieco d’ angoscia, impugnato un crocefisso, maledicesse a’ suoi 
figli, fuor che Pompeo fanciulletto. Questi seguitò la famiglia: 
degli altri nessuno tinì la vita naturalmente. Eufrosina, lasciato 
l’usufrutto de’ suoi beni al marito, la erezione d’ una cappella 
a’ Gesuiti, agli uccisori il perdono, morì. Fu messo fuori in 
istampa un bando con larghe promesse a chi rivelasse o desse i 
colpevoli ; e Lelio, quantunque paresse impazzir d’ affanno, fu 
chiuso a Castello dove, malgrado delle suppliche del Granduca e 
de’ cardinali, tenuto per molti mesi , finalmente con grossa sicurtà 
rilasciato, andò a morire nel suo castello di Prassede. La notte 
che seguitò all’ assassinio, Giulia, famosa bellezza, damigella 
della moglie d’ Ortensio Frangipane, fu rapita, scalata una fine- 
stra, dal marchese di Gallese figlio del cardinal Altemps, nomi- 
nato da Sisto governatore di Borgo. Sisto comandò al cardinale 
che conducesse il figlio a Castello. Stette in forse, poi cedette al- 
l’imperio. Ma levandosi contro al marchese nuove accuse, che 
avesse « amazzato un prete, cavato un occhio a un hebreo, usato 
con un ragazzo et poi gittatolo da una finestra, et havuto com- 
mercio con una monaca » ‘il cardinale si disperava d’averlo con- 
segnato alla giustizia egli stesso:ed ecco venirgli in casa la Corte 
a prendervi il cavallerizzo ed altri suoi gentiluomini. 

A”7 di luglio segui caso pietosissimo : che essendo andata la 
Corte in Trastevere a far certa esecuzione per un debito civile, 
presero per errore un asino ch’ era di Giacomo Catalano, uomo 
assai ricco che abitava ivi presso. Il figlio del Catalano e un servo 
giovinetto fiorentino corsero dietro a’ birri e con male parole e 
con minaccie ritolsero il mal preso. Il povero servo, accusato 
d’aver alzato il bastone, fu due giorni appresso vicino a ponte 
Sisto appeso alla forca; e raccapricciò il popolo che affermava 
aver veduto il giovinetto stillante di sudore sanguigno. Il figlio 
del Catalano con duemila scudi fu ricomprato da morte: a tredici 
abitanti della contrada, per non essersi mossi a favore de’ birri , 
fu data pubblicamente la corda. Così incominciava ad alienarsi 
anche il popolo, sorretto da cieco terrore e dalla maraviglia 


! Avvisi di Roma, 26 giugno; 6, 13 luglio. 





VITTORIA ACCORAMBONI. 313 


delle opere alle quali metteva mano. A’ 13 era uno appiccato a 
Borgo, a’ 15 tre a Ponte « et le prigioni (narrano gli Avvisi?) son 
piene di disgraziati, che la settimana seguente ne saranno man- 
dati in galera da 50. » Pochi di appresso tutta la Corte era nel 
palazzo del cardinal Gonzaga a prendervi un Lodovico Boccaferra, 
poi a quello del Medici a cercarvi un bandito. E gli Avvisi 
a' 14 d'agosto: « L'osservanza delle taglie fa ch’ogni di son 
comparse nuove teste di banditi, et sabato vi comparse la testa 
della Morte, famoso bandito, e di Petrino d’Agubio ( a’ quali due 
accennava Marcello nelle sue lettere al Duca), di Ricciotto dal 
Bosco, et con forca et fune indorata quello che falsificava le Bolle 
in Spagna, et un altro da Sassoferrato mandato dal legato di 
Perugia, oltre due altri venuti da Pitigliano il giorno innanzi, 
et un altro il giorno seguente. » E a’ 17: « Questa mattina atta- 
nagliato per i luoghi pubblici di Roma è stato impiccato et poi 
squartato il capitano Cecco da Fabriano a monte Magnanapoli , 
ove già con li compagni ammazzò il signor Vincenzo Vitelli. 
Hoggi son comparse 4 altre teste di banditi in Ponte. » 

Come a Roma così nelle provincie. Il cardinal Colonna, già 
discepolo di Sisto, legato della Campagna di Roma e il cardinal 
Salviati di Bologna meglio che gli altri davano nell’ umore del 
papa, troncando le teste come le spighe. » Il cardinal Colonna 
(così gli Avvisi a’ 17 d'agosto ) ha piantato dodici forche tra Ana- 
gni et Frosolone, et tutte son piene di banditi squartati.» Il car- 
dinal Gesualdo a Perugia pareva andar lento; onde il Papa glie 
ne mosse rimprovero: ed egli datosì all’opera e fattine impiccar 
venticinque, ne mandava la nota al Papa che ne rimase « assai 
soddisfatto. » Anche il Farnese, l’ amplissimo, il potentissimo, 
l’arbitro del papato, anch'egli era ripreso dal Papa di non man- 
dar teste: e l'umano porporato fu costretto mandare a Roma « il 
suo segretario per iscusarsi, et di poi la signoria illustrissima ha 
cominciato lei ancora di mandare delle teste di banditi. » ! E per- 
chè le teste erano il miglior mezzo da entrare in grazia del Papa, 
s’ incominciò a cercarne nelle chiese e ne’ cimiteri, onde il Far- 
nese a chi gli riportava le querele del Papa, disse non esser lui 
« barigello di campagna et che non sa diseppellir gli uomini di 
chiesa et mandar a Roma ie loro teste come fanno gli altri per 
quelle de’ fuorusciti che poi si ritrovano vive. »° Povero Farnese! 

! Mutinelli. Disp. 27 agosto. 

? Questo e tutti i brani riportati fra le virgole nel seguito del capitolo , 
son tolti dagli Avvisi. 
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Ea peggio era serbata la sua vecchiezza. Ma intanto il Salviati 
inferociva a Bologna, ed il terrore d’ una morte pietosa correva 
per tutta Italia. Il conte Giovanni Pepoli era stato chiuso in pri- 
gione per aver negato di consegnare un bandito riparatosi in un 
suo feudo, allegando esser feudo imperiale e però fuori della giu- 
risdizione del Papa. Mentr’ egli era in carcere furono fermate sue 
lettere in una delle quali dicono pregasse un suo amico a far 
opera di salvarlo dal « frate tiranno. » Il Salviati, uomo duro, 
dal collo torto, dall’andare ardito e diritto, non si sapeva risol- 
vere: ma chiestone il Papa, n’ ebbe in risposta le leggi esser 
uguali per tutti. Il Pepoli fu strangolato. Nella sacrestia di 
san Petronio, in mezzo a quattro torchi fu ‘esposto il cadavere, e 
tutta Bologna corse a vederlo: non come a documento di giusti- 
zia, ma a salutare il suo vecchio che per tutta la vita onorato so- 
leva ogni anno largir d’ elemosine seimila scudi. La memoria 
de’ suoi benefizi, i bianchi capelli lo rendevano venerando; la 
morte atroce cingeva la faccia contratta dell’ aureola del martire. 
Povere madri cadute sulle ginocchia, lo insegnavano a'figliuoletti, 
pregavano i manigoldi lasciassero baciar le mani al padre de’ po- 
veri. La sacrestia, le vie circostanti suonavano di rotti sin- 
ghiozzi, chè non era lecito il piangere, e la pietà infocava le ire, 
onde si temette un’ aperta sollevazione. Il Salviati tremò, e mal 
sicuro tra le sue armi chiese soccorsi al Granduca. Vietò che del 
Pepoli si parlasse : offerse al popolo nuove teste, nuove forche e 
vinse il terrore. Pirro, capo della casa Malvezzi, fuggi in Toscana. 
L’Altemps in Roma si disperava pel figlio. 

In Roma raro era il giorno che si vedesse una sola testa, un 
solo impiccato, rarissimo quello che non se ne vedesse nessuno. 
A’/ di settembre si legge negli Avvisi « prese 18 persone in una 
stanza da gioco sotto le imprese de’ cavalli leggeri.... Le pregioni 
sono piene di carcerati et tuttavia ne vengono di fuori, et hoggi 
ne sono stati mandati dal legato di Campagna due capitani et 
due alfieri di Velletri. » A'17:« Delli prigioni fatti a Sora dal 
Commendator regio ne fuggirono i principali: otto impiccati. » 
A’18: « Quelli quattordici presi in casa dal Duca di Sora, senz’al- 
tro furono tutti impiccati.... Et quest’ anno si può dire che quasi 
più sono state le teste in Ponte che i meloni in Banchi: et le 
quattro ultime, etc. » A" 21: « Lunedì si videro in Ponte quattro 
teste di banditi. » E a’ 23: « Questa settimana sono comparse in 
Ponte molte teste di banditi, et questa matina quattro et quattro 
sono stati impiccati. » Poi: «tre teste de’compagni di Luca di Sora 
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et il paese è quasi assicurato gratie a Dio. » Molti giovani baroni 
rabbiosi di tanta carneficina, per fare al papa dispetto, taglia- 
rono a dieci gatte la testa e le conficcarono su’ pali. D’ essi, al- 
cuni furono presi, altri, uno Sforza, due Orsini, un Bonaventura 
e un Incoronati, fuggirono. Ma il Papa bizzarro non ebbe a male 
lo scherzo: e però fatta loro un po’ di paura di farli quel che alle 
.gatte, o di mandarli, come dicevano, in Piecardia, li fece rila- 
sciare e perdonò tutti. 

I banditi, deposto l’orrore dei nomi, degli abiti, delle barbe, 
forzate ad un’ aria d’ umanità quelle spaventose lor faccie, s’ al- 
lontanavano dalle città, da’ castelli, da ogni luogo abitato, e il 
dì celati ne’ boschi o nelle spelonche , la notte per campagne de- 
serte, per monti inospiti affrettavano i passi sospettosi verso i 
confini, tremanti a ogni chiaror di faci, a ogni rintocco di cam- 
pane, a ogni sparo d’archibugi. Gran parte non riusciva a sal- 
varsi dalla Corte e da’ contadini vigilanti a’ passi per la promessa 
delle taglie, e da' lor compagni : chè, ridotti a disperazione, non 
avevano altra speranza che dell’ uccidersi tra di loro. Era un 
gioco, dove chi troncasse il capo dell’ altro era salvo. Altri rin- 
contrandosi nella Toscana, a Venezia, nel Regno, così trasfor- 
mati, pallidi e macri per fame, appena valevano a riconoscersi. 
Spesso non più fortunati degli altri; chè Sisto avea messo la 
sua amicizia, la concessione delle rendite ecclesiastiche, ogni cosa 
a prezzo di teste, aveva alla giustizia insegnato pugnali e veleni: 
e que’ miserabili cadevano trucidati per le vie, strangolati ne’ letti, 
bevevano ne’ conviti la morte. Il Duca d’ Urbino faceva un #nge- 
gnoso scherzo a una banda di trenta uomini rifuggita nelle sue 
terre; che raccolti sopra un’ ardua montagna dove non valevano 
le sue forze a combatterli, fece passare per quella parte buon 
numero di muli carichi di provvigioni da bocca. I banditi li fu- 
rono addosso allegri del pasto non aspettato; ma neppur s'aspet- 
tavano che fosse l’ultimo. Il Duca mandò poi alla montagna a ri- 
cercarne i cadaveri sfigurati, e, dono gratissimo, ne inviò & 
Sisto le teste. Il Granduca, più che ogni altro studioso della sua 
grazia, lo donava di continuo di teste e banditi. 

Offerse a’ Romani nuova tragedia uma povera famigliuola di 
Cori presso al termine di novembre. Padre e figlio erano condan- 
nati a morir sulle forche a piazza Giulia, dove insieme avevano 
ucciso un gentiluomo. Ne’ due rozzi petti era un senso di pietà 
generosa: che, essendone il popolo commosso, vennero a lite di 
chi dovesse esser primo. Il figlio giovinetto, tenendo dietro il pa- 
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dre, corre a dare il collo alla corda, e vinse la sua pietà, se 
era pietà costringere il padre all’ inferno di quella vista. Intanto 
la moglie dell'uno e madre dell’altro era corsa al Campidoglio 
con un suo bambino sulle braccia e prostrata in terra, straccian- 
dosi i capelli chiedeva al Senatore misericordia. Trovatolo sordo 
alle sue preghiere — Almeno — gridò — lasciatemi un de’ due quale 
vi piace, lasciatene uno che porti il pane a questo bambino. Ma non 
cera pietà per la poveretta: che, furiosa, si diede a correre per 
le sale, e trovata aperta una finestra, vi si precipitò col bam- 
bino. A un’ ora stessa, della povera famigliuola non rimaneva 
nessuno. Ne’ banditi era entrata una rabbia, che pur dovendo 
morire, volevano strappare il gusto dell’averli uccisi al frate car- 
nefice. Un d’essi, condotto da Fuligno a Roma, lanciatosi sopra 
uno de” birri, gli levò il pugnale e s’ uccise. Poi nel 1588 Curcieto 
da Sambuca, che preso a Trieste e riuscitogli di giungere al ma- 
gazzino della polvere, fu sul punto d’acquistarsi trista e immor- 
tale rinomanza coll’ inabissar la città, nel tragitto da questa ad 
Ancona co’ ferri a’ piedi e alle mani, spenzolatosi indietro e vibra- 
tosi, si precipitò dalla nave. Ma Sisto rispondendo colla rabbia 
alla rabbia, fatto ripescare il suo cadavere e quel di Sebastiano 
suo compagno presso a Ravenna, conficcò le teste su d’ un palo 
a Castello. 

La testa di prete Guercino già s’ era veduta a ponte. Ma in 
tanto sgomento sì teneva ancora sull’ armi il prete Ardeatino re 
della campagna e de’ monti, che turbava i trionfi e i sonni di 
Sisto. Finalmente dal bandito Antonello della Pratica fu ucciso: 
e la sua testa a’ 24 di decembre messa a Ponte con una regia co- 
rona e una scritta che diceva i titoli e il nome. Poco avanti era 
stato condotto a morte « Manlio da Sutri nell’ istesso luogo dove 
fece il male a Vincenzo Vitelli a Monte Magnanapoli, dopo un 
lungo passeggio per Roma a suono di tenaglie infocate nelli fian- 
chi et dopo havergli troncata la mano, et questo è il vigesimo si- 
cario morto di detta congiura, rimanendone solo tre vivi di quelli 
con Lodovico Orsino et poi finis. Dicesi essere stato questo Man- 
lio consapevole di 82 homicidii per confessione di lui. » La terra 
d’Ascoli era ancora infestata da que’ malvagi, e il Papa oppresse 
il paese affinchè gli estirpassero. Vennero di là ambasciatori pre- 
gandolo volesse sollevarli da pesi a’ quali non potevano reggere. 
— Se le vostre terre — rispose il Papa — non saranno sgombre da 
banditi, vi manderò soldati spagnuoli. — La peste, la fame, il 
terremoto — gridarono gli Ascolani cadendo sulle ginocchia — non 
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gli Spagnuoli. — A tanta minaccia il paese fu libero. Non erano 
però libere le Romagne dove que’ tristi validamente ordinati , di- 
visi in due fazioni che spesso venivano alle mani tra loro e avean 
preso nome di guelfi e di ghibellini, aspettavano a riuscir fuori 
che quella furia sbollisse. Il Piccolomini, stanco della dimora di 
Francia, era tornato in Italia, quantunque ancora non avesse ri- 
preso il mestiere, e i principi sgomentati mandavano uno all’al- 
tro avvisi del suo passaggio. Sul termine di decembre passò @ 
traverso le Romagne « con 20 solamente de’ suoi, ma accompa- 
gnato da luogo in luogo da quasi sempre 300 romagnoli della 
parte guelfa, per timore d’ essere trattenuto nello Stato eccle- 
siastico, camminando perciò di notte, et è stato inteso dire che 
non si può scherzare con questo Papa. » 

E perchè siamo a parlar di briganti, se un dì li venisse in 
animo di scrivere il loro martirologio, che sarebbe fuor di dubbio 
più numeroso d’ogni altro, io voglio portare, secondo la frase 
delle gazzette, all’ edificio una pietra, e insegnar loro un miracolo, 
dagli Avvisi così narrato a’ 24 d’ agosto » D’ Apruzzo s’ intende 
che il Governatore di quella provincia ha fatto impiccar un ban- 
dito, et che stando un dì su le forche, la sera si trovò vivo; onde 
gli fece tagliar la testa et il corpo si tenne in piedi per un pezzo; 
contuttociò fu squartato, et pure li quarti si movevano, non senza 
gran meraviglia delle genti » E certo si può credere che dovesse 
esser grande la meraviglia. Intanto a Roma, mentre Sisto pur- 
gava di diavoli incarnati il paese, nuovi diavoli, pel santo zelo 
de’ Gesuiti, venivano ad incarnarsi in corpo a’ Romani. » Qui si 
scongiurano (così gli Avvisi a' 31 d’ agosto) molti spiritati, et 
sendo dimandati da dove vengono, rispondono tutti dall’ India, et 
sendo loro detto perchè non vanno altrove, dicono che Roma è la 
più antica casa loro, et vorrebbero tornar a comprar la loro giu- 
risdizione, poichè li Gesuiti li scacciano da tutto quel paese. » Ma 
i Gesuiti seppero cacciarli ancora da Roma, ed anzi ne crebbero 
in molta riputazione. I soliti maligni, peste d’ogni età, andarono 
sussurrando non so che di fili e di burattini. 

Già nel paese tornava la quiete, e Sisto che di nessun’ altra 
cosa menava maggior vanto, all’ aprire del nuovo anno aveva ri- 
messo un po della sua ferocia. Assolvette con un Breve il famoso 
Marianaccio « che trenta anni è stato antropofago » il quale, ve- 
dutogli riuscir male il mestiere, avea fatto chiedere al Papa che 
in penitenza de’ suoi peccati gli concedesse di farsi frate e la mo- 
glie monaca; e nel gennaio vesti l’abito di san Paolo « non essendo 
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per l'età di 60 anni atto a pigliare come vorrebbe regola più se- 
vera. » Fece anco invitare a perdono Antonello della Fara (già 
nominato da Marcello), che poco appresso con sei de’ suoi compa- 
gni fu ucciso ne’ suoi tuguri da Alessandro dell’ Amatrice e da 
Curcetto: i quali pure furon chiamati dal Papa con offerta di premi 
e di un qualche carico da condurre onestamente ia vita. Ma essi non 
sapevano vivere fuori del delitto, come i pesci fuori dell’acqua. 
Sacripante, il quale ritiratosi in luoghi aspri delle Maremme di 
Siena con 200 banditi, fece nel 1588 sudar la fronte al Granduca, 
e Battistella e lo Sciarra ed altri, quali ripararono in Barberia, 
quali in altre terre donde poi riuscirono a far peggio che prima. 
Sisto, come le terre, così, costrutto un navile, purgò le marine: 
onde a lui, quasi a divino, arsero d’ogni parte gl’incensi, principi 
e popoli, prosatori e poeti lo esaltarono vendicatore della giusti- 
zia, terrore dei reprobi. La tromba di Torquato spandeva le sue 
lodi pel mondo, e il senato di Roma gli decretava una statua di 
bronzo sul Campidoglio. 

Il rigore che quello spirito draconiano esercitava in tutto il 
governo, si ruppe contro alle cortigiane. Deliberatosi Pio V di 
sfrattarle dalla città e dallo Stato e già incominciata la lor fuga 
con tanto disordine che molte vi lasciaron la vita, fu tale la com- 
mozione della città che i Conservatori (tanta arroganza era ancor 
nei Romani ) chiamarono il Consiglio del popolo, deputarono in- 
torno a quaranta gentiluomini che si recassero dal papa pregan- 
dolo di revocare quell’ ordine; gli rimostrassero che Roma ne ri- 
marrebbe deserta, poichè tra esse e bertoni e mezzani ed altri che 
ci avevano interesse, ne partirebbero oltre a venticinque mila 
persone; che molti banchieri ne fallirebbero, il popolo se ne ri- 
durrebbe a miseria; e infine quelli che tenevano gli appalti dei 
dazi, si protestavano o di lasciarli, o voler di compenso ventimila 
scudi per anno: onde il Papa, quantunque ne facesse agli amba- 
sciatori acerbo rabbuffo, assai di malincuore fu costretto di por 
modo al suo zelo. Sisto rientrò ne’ propositi di Pio V, ma se ne 
ritrasse per contrasti tanto gagliardi che il cardinal vicario n’ebbe 
a temer della vita: ordinò allora che tutte fossero rilegate all’Or- 
taccio, ma il luogo si conobbe angusto al bisogno. Finalmente le 
lasciò in pace, cacciandole solo dalle vie principali e da presso ai 
conventi e alle chiese. Nè men di esse resisteva a’ suoi fulmini il 
torso maledico di Pasquino, perpetuo ribelle all’ Indice e alle for- 
che. Il Guerrazzi, che si dovea presumere non avverso al gran 
satiro, certo in un’ ora cattiva ne fece un detrattore volgare. Ma, 
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chi ponga mente, è ben’ altro; e ciò sarà meglio chiarito quando 
verrà a luce la Storza dî Roma nelle pasquinate. La maldicenza 
non è propria di tutti i popoli ? E perchè, ricercando le storie 
antiche o moderne, non v’ha che un Pasquino? Il popolo di Roma 
ebbe (e i popoli mutano la fortuna non la natura) le qualità che 
appartengono all’imperio: tu regere imperio populos. Non il gusto 
dilicato del bello, non la parsimonia del vivere, non i temperati 
desiderii, ma ogni cosa tragrande: parcere subiectis et debellare 
superbos. Nessun popolo più operoso e disposto alle cose grandi, 
quando le intenda, più non curante delle mediocri, più inetto alle 
piccole. Cresciuto all’ombra de’ suoi monumenti, seguitò dopo la 
calata de’ barbari a farneticare imperi e grandezze, si divincolò 
con Arnaldo, col Rienzi, col Porcari; ma conosciuta finalmente 
la vanità de’ suoi sforzi, s'acconciò al nuovo stato. Gli passavano 
avanti signori alieni di lingua, di costumi e di foggie: e coll’ aria 
sicura di chi sa aver fatto qualcosa, preso nome di Pasquino, si 
sdrajò come a spettacolo, e prese a rivedere i lor conti. Dalla ope- 
rosità, dall’ ambizione compressa scoppiava la satira: e quando il 
mondo stava intento a guardare, il maligno scoccava un arguto 
motto cui rispondeva da ogni parte uno scroscio di risa, echeg- 
giante di lontano nelle corti straniere. Fulminato dalle scomuni- 
che, il furbaccio di rincontro risaettava i suoi motti. E fu un papa 
stizzito che nel 1592 volle affogare il torso nel Tevere. Or chi sarà 
l'avvocato del satiro? Sorse a patrocinarlo un poeta, ed era il 
suo nome Torquato Tasso. — Nonlo affogate— egli disse — o nella 
riva del fiume nasceranno dalla polvere'infinite rane che giorno 
e notte gracideranno a farvi dispetto. — Pasquino fu salvo; e il 
compagno Marforio mandò a congratularsegli; al quale , composto 
a gravità, rispose. — Se non fosse un secondo Torquato, la bocca 
di Roma era chiusa per man de’ barbari. La satira deve la vita 
alla poesia. 

Un dì Pasquino comparve colla camicia lorda — Perchè non 
la fai lavare? — gli chiese Marforio. — Perchè non ho più lavan- 
daja da che è principessa la sorella del Papa. — Poi, imponendosi 
dal papa nuove gravezze, Pasquino che s'era fatta lavar la cami- 
cia, la volgeva e rivolgeva al sole per asciugarla con molta fretta. — 
Perchè tanta fretta? — chiese Marforio. — Perchè vorrei averla 
asciugata avanti che si pagassero i raggi del sole. — Sisto coman- 
dava per editto che quanti avessero « maneggiato denari, beni 0 
robe della Sede Apostolica dal tempo di Paolo ITI in qua et prima 
debbano renderne conto tra 15 giorni, sebene dovessero farlo per 
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terza persona heredi et successori » e insieme riapriva processi 
e puniva delitti vecchi; tantochè Attilio Blaschi, datogli dal Gran- 
duca per un delitto commesso 36 anni avanti, decapitò. E Pa- 
squino mise in testa alla statua di san Pietro, a capo di ponte 
sant’ Angelo, un cappellaccio da pellegrino, un mantellaccio sulle 
spalle e stivali a’ piedi: e da san Paolo che è dall'altro lato del 
ponte, gli facea dimandare: — Dove vai Pietro? — Al quale rispon- 
deva — Fuggo da Sisto; temo non voglia vendetta di quell’orec- 
chia che tagliai a quello sbirro di corte là nell’orto di Getsemani. — 
Aspetta, aspetta — ripigliava Paolo — ora vengo anch'io, ch e’ non 
volesse punirmi dello aver tenute le vesti di coloro che lapidavano 
santo Stefano. — Sisto talora se ne rideva, talora gli saltava la 
mosca al naso; e infierìi contro alcuno de’ secretari di maestro Pa- 
squino. Ma il torso seguitò allora e poi ad avventare i suoi strali 
contro 
A chi mi fa parlare, e vuol ch'io taccia. 


Sisto mi ha tirato troppo avanti, ed ora mi conviene rifarmi 
indietro, chè quasi ho dimenticato Paolo Giordano e Vittoria. Non 
egli però li dimenticava. 


DOMENICO GNOLI. 


(Continua.) 





DEL MELODRAMMA. 


LE ORIGINI. — IL MELODRAMMA TEDESCO. — CARLO MARIA WEBER. — IL FREISCHUTZ. 


Spetta alla storia della civiltà quel che 
spetta alla storia dei teatri, se non per quello 
che-sono, per quel che non sono e che po- 
Irebbero essere e che diverranno, speriamo. 

TOMMASEO. 


Secondo i più, quella bella e splendida forma dell’ arte che di- 
ciamo ora melodramma, avrebbe avuto i suoi inizii in Firenze, negli 
ultimi anni del secolo XVI, con le Favole pastorali del Rinuccini poste 
in musica dal Caccini, dal Peri, da Emilio Del Cavaliere. Ma questa 
è notizia inesatta. Incontrastabilmente vero che gli intendimenti e i 
trovati di que’ compositori operassero nella musica una capitale ri- 
forma, e che le aprissero innanzi la via che doveva portarla al Don 
Giovanni, al Matrimonio segreto, al Barbiere, al Guglielmo Tell, alla 
Norma; è incontrastabilmente vero del pari che quegli intendimenti e 
quei trovati non si riferiscono, se ben sì guarda, che alla parte tecnica 
dell’arte, e che con essi il melodramma progredisce di un passo smisu- 
rato e si perfeziona, ma non s' inizia. 

Il concetto di sposare la musica all’ azione rappresentata, al 
dramma, è antichissimo; e per trovarne i primi tentativi bisogne- 
rebbe forse risalire con Origène e con san Basilio al Cantico de' Cantici 
di Salomone. Ma, a non entrare nel campo delle congetture, questo è 
storicamente certo che nelle tragedie dell’antico teatro greco i Cori 
erano cantanti, e che alla declamazione accompagnavasi costantemente 
il suono delle lire e delle tibie. Ed è ugualmente certo che quest’ uso 
passò nel teatro latino, leggendosi ne’ proemi delle commedie di Te- 
renzio che il tono de’ flauti era stato ordinato e scritto coi segni mu- 
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sicali da Flacco figlio di Claudio, uno de’ più chiari musicisti di 
que’ giorni. Ne’ drammi sacri e liturgici de’ primi secoli della Chiesa, 
nella tragedia Cristo paziente di Apollinare d’ Alessandria, attribuita 
a san Gregorio Nazianzeno, ne’ drammi dalla Roswita, negli Autos 
sacramentales degli Spagnuoli, nelle Vergini saggie e nelle Vergini 
spensierate de’ Tedeschi, e, insomma, in tutte quelle rappresentazioni 
che si comprendono sotto il nome di Misteri, delle quali il medio evo 
fu sì vago e fece tanto abuso, la musica vi aveva una parte e non 
piccola. In esse erano canzoni, preghiere e cori cantati e accom- 
pagnati da più maniere d’ istrumenti, e segnatamente da arpe e da 
piccoli organi portatili. I principali personaggi, il Redentore, la Ver- 
gine, i Santi, gli Angeli, i Demoni non si esprimevano che cantando. 
Ma v’'ha di più. Nel 1285, Adamo De-la-Hale, fece rappresentare 
a Napoli una commedia in musica, Robin e Marion, nella quale il 
concetto del melodramma è nettamente esplicato. E il melodramma 
nettamente esplicato è nella Conversione di san Paolo del Baverini e 
nella Passione di Gesù Cristo di Carlo Dati, rappresentate nel Colosseo 
di Roma, la prima nel 1440, la seconda nel 1445: è nel dramma 
sacro di Lorenzo il Magnifico, San Giovanni e san Paolo, posto in mu- 
sica da quel valente compositore Isaak che il Lasca ricorda col nome 
di Arrigo tedesco: è nel Sagrificio d’ Abramo di Alfonso della Viola, rap- 
presentato nel 4555: nell’ Orfeo dello Zarlino: nei Pazzi amanti, 
d’ignoto autore, rappresentati a Venezia nel 1564: negli Oratori 
che si dicono di san Filippo Neri, e posti in musica dall’ Animuccia e 
dal Palestrina: nel Satiro e nella Disperazione di Fileno, di Emilio Del 
Cavaliere e, infine, nell’Amfiparnaso, di Orazio Vecchi, rappresentato 
in Venezia sul principio del 1594. 

Dal detto sin qui esce evidentemente dimostrato che il melodram- 
ma ha un'origine assai più antica di quello che comunemente gli si 
assegna, e che i trovati e gli intendimenti de! Caccini, del Peri, del 
Rinuccini, del Corsi, del Mei, del Galilei e degli altri dotti fiorentini 
cui dobbiamo il melodramma degli ultimi anni del secolo XVI, non 
potevano consistere, e infatti non consistono in altro, che in riforme, 
in progressi, in perfezionamenti. 

E perchè sul punto di queste riforme, di questi progressi e di 
questi perfezionamenti è nelle storie un’ambiguità continua e una 
tanta e tale oscurità da indurre i più a considerare come nuovo un 
concetto vivente e attuato da secoli , non si reputerà inutile, crediamo, 
se, prima di procedere più oltre nello svolgimento del nostro tema, 
faremo di trovare il vero, o, per lo meno, di procacciarci un po’ di 
luce con una rapida corsa nella storia. 
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Dell’antica musica greca e della romana e di ogni altra ante- 
riore a Gesù Cristo, a noi non pervennero che alcuni trattati filoso- 
fici, matematici e speculativi, e, del rimanente, nulla; nè opere 
pratiche, nè libri di teoria, nè tradizioni, nè strumenti, nè altre no- 
tizie che di nomi propri e di date, disseminate in racconti poetici e 
favolosi. 

La Croce è in mezzo a due arti musicali che fra loro non hanno 
vincoli di sorta, e che sono separate e interamente distinte l’una dal- 
l’altra. 

Dalle catacombe e dalle prime basiliche cristiane uscì una mu- 
sica nuova: nuova pel tipo ideale cui aspirava, e per gli ultimi in- 
tenti: nuova ne’ modi di essere e nella forma. E di queste verità è 
facile convincersi. La musica greca era sopraccarica di ornamenti: 
aveva generi e modi in gran numero che importavano infinite ed es- 
senziali differenze di carattere e di espressione: ripeteva i migliori 
suoi affetti, se crediamo a Aristide Quintiliano, dalla varietà e dalla 
efficacia de' ritmi: e, se crediamo ad Alipio, era così ricca di modu- 
lazioni, d’inflessioni, di accenti, di movimenti, di colori, da esigere un 
sistema di scrittura composto di 41600 segni. La musica de’ primi cri- 
stiani invece era estremamente semplice: non s’'allontanava che di 
pochissimo dalle naturali inflessioni della voce parlante: il suo dia- 
gramma non correva che per tre o, al più, quattro suoni, e i suoi 
movimenti non erano governati d'altro ritmo che da quello solo che 
poteva venire dalla misura delle sillabe, o lunghe o brevi, della lin. 
gua latina. 

Sant Ambrogio e san Gregorio il Grande, cercando di condurre 
questa nuova musica a un regolare assetto teorico, adottarono alcuni 
termini tecnici già usati dai Greci; e più se ne adottarono quando le 
teorie greche vennero dichiarate e commentate ne’ cinque libri De 
Musica di Severino Boezio. Ma la significazione in cui s'accettarono al- 
lora codesti termini tecnici, diversa e quando addirittura contraria a 
quella che s'ebbero in antico, e l’oscurità profondissima che regna 
ne’libri di Boezio, dimostrano per un altro verso che veramente fra le 
due musiche non esistono legami, e che della greca non ci pervenne 
nulla. 

Nulla ci pervenne di quanto spetta alla tecnica e alla pra- 
tica dell’arte; nulla di quanto potrebbe giovare a’musicisti; ma ci 
pervenne, messo fuori primamente da Pitagora e sostenuto da tutta 
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la sua scuola, un concetto infestissimo : quello che vuole la musica 
dipendente dalla matematica, e che pretende di farne una scienza. 
Nè valse che Platone, pur cercando di sostenere le teorie pitagoriche, 
coneludesse con un giudizio che le disconfessa e le nega: l'armonia 
musicale, egli scrisse, somiglia alle inclinazioni e alle commozioni del- 
l’anima. Nè valsero le obbiezioni invincibili di Aristosseno; nè val- 
sero le continue prove contrarie dei fatti e dell'esperienza. 

Usciti i libri di Boezio, i musicisti abbandonarono le fonti sin- 
cere della ispirazione a cui avevano attinto sant Ambrogio, san Ge- 
lasio, san Gregorio, ec. e tornarono da capo a voler fare dell’arte loro 
una scienza esatta, figlia della matematica. 

La musica, come doveva, piegò alle combinazioni numeriche e 
agli artifizi. Dalle combinazioni numeriche e dagli artifizi, non si 
vuol negarlo, sorse allora e si esplicò quell’elemento dell’arte musi- 
cale così bella e così ricca di attrattive che diciamo armonia. Ma chi 
studia l'armonia in que suoi primi passi, cioè ne libri di sant’ Isidoro di 
Siviglia, dove la troviamo definita per la prima volta, e nel trattato di 
Ubaldo di sant'Amando, dove ne troviamo i più antichi esempi, non 
tarda a vedere che la sua origine era illegittima e che le regole con 
le quali si pretendeva di governarla, venivano da false interpretazioni 
delle teorie greche. Ed è manifesto che il fondamento di quelle regole 
era in un’interpretazione falsissima delle definizioni lasciateci dai 
Greci della consonanza e della dissonanza, giacchè senza questo non 
si sarebbero allora rifiutate le combinazioni di suoni più naturali e 
omogenee all'orecchio umano, per adottare quelle che più l’ offendono. 

L’erroneo principio dato all'arte e le erronee teorie portarono i 
loro frutti. 

I progressi dell'armonia (se progressi si possono chiamare) furono 
straordinariamente e incredibilmente tardi. Mutò nome parecchie vol 
te: prima sinfonia, poi diafonia, poi organo, poi discanto, ec. ma per quat- 
tro secoli intieri essa rimase immobile ; imperocchè l’ armonia di Ubaldo 
di sant'Amando, che fioriva nel secolo X, è quella medesima che aveva 
definita sul principio del VI sant’ Isidoro di Siviglia. Progredì po- 
scia con Guido di Arezzo e con Francone; ma di così piccoli passi 
che il Gaffurio a dichiararla e a descriverla, arrossiva, com’ egli dice, 
dalla vergogna. Nè questo è tutto. 

Imposta all'arte come principio la ragione dei numeri, si mise 
in abbandono il principio vero: la melodia. 

Dal secolo IX a quasi tutto il XVI i musicisti ebbero in un pro- 
fondo e intero dispregio ogni semplice e schietta manifestazione me- 
lodica; e reputarono non appartenenti e non degne di appartenere al 
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patrimonio dell’arte così le canzoni e le romanze de’ menestrelli e 
de’ trovatori, nelle quali era pure quel canto che si sente nell'anima, 
come le cantilene veramente ispirate e sublimi, delle quali, special- 
mente ne’ secoli XI e XII, s'arricchirono i libri liturgici. Dove non 
erano combinazioni e intrecci di più voci ivi, i musicisti di que’ se- 
coli, non vedevano musica. E perchè i libri liturgici non accolsero 
mai altro che semplici melodie, uscì a'giorni di Ubaldo di sant Amando 
e si mantenne nella Chiesa, fiorente per cinque e più secoli, il così 
detto Contrappunto alla mente; un trovato che mai in musica e, 
come crediamo, in nessuna arte bella il più barbaro; giacchè consi- 
steva nell'aggiungere alle cantilene un'armonia improvvisata (si noti) 
da due o tre cantori. Alterato e snaturato da questo modo di armo- 
nia, passò inosservato all'arte musicale di quel tempo il Lauda, Sion 
che avrebbe potuto richiamarla sulla vera sua via, così è bello quel 
canto per semplicità e per naturalezza, così è ricco di accenti che 
preludono, tanto sono vivi ed efficaci, alla musica drammatica. 

Sin dove trascorressero i musicisti con le combinazioni numeriche 
e con gli artifizi ne' secoli XIV, XV e in tutta la prima metà del XVI, 
non è a dire. Il contrappunto si divise e si suddivise in cento specie di- 
verse che prendevano nome, non già dalla diversa espressione mu- 
sicale, ma dalle difficoltà meccaniche che vi si introducevano; dal va- 
lore, dal colore, dal movimento delle note che vi si impiegavano. 
Ne’ contrappunti retrogradi, le voci dovevano procedere per direzioni 
opposte, se l’ una saliva, l’ altra doveva scendere. I contrappunti retro- 
gradi contrari si doveva poterli eseguire prima leggendoli dal princi- 
pio alla fine, poi, capovolgendo il foglio, leggendoli dalla fine al prin- 
cipio. Nè carattere, nè intenti diversi avevano i contrappunti alla 
zoppa e in salterello : i contrappunti ostinati, perfidiati, obbligati, can- 
cherizzati, ec. E coi canoni s’ andò più oltre; s' inventarono i così detti 
canoni enigmatici, stesi in una sola parte, e le scuole si sfidavano a 
scioglierli, porgendo con un motto una specie di traccia. Caecus, ad 
esempio, non judicat de colore, e si voleva dire che le note nere del- 
l’antecedente dovevano convertirsi in bianche nel conseguente; Sol 
post vesperas declinat; il canone doveva abbassarsi di un tono a ogni 
ripresa: In girum imus noctu ecce ut consumimur igni; il conse- 
quente doveva ripetere il precedente per movimento retrogrado, Il let- 
tore può farsi un’ idea di ciò che era codesto delirio pei meccanismi, 
e come si ripiegasse e, per così dire, s' incartocciasse in se stesso, 
osservando che le lettere di quest’ ultimo motto: In girum, ec., sono 
disposte per modo che lo ripetono tal quale leggendole a rovescio, 
cominciando, cioè, dall’ ultimo # di îgni. 
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E quando non erano questi artifizi, figli di un fanciullesco capric- 
cio, erano altri, per un certo rispetto più musicali, ma nel concetto 
non meno lontani dai veri intenti dell’arte. Erano le composizioni 
a 30 e 40 parti dell’Agostini e del Tallis: le messe a 12 cori (48 parti) 
del Ballabene, del Benevoli, del Giansetti: i canoni a 50, 60 e sino 
a 96 parti reali, del Soriano e del Valentini. Così tenevasi, insomma, 
agli artifizi del contrappunto, e così era generale e radicata l'opinione 
che in essi soli consistesse la musica, che non pure dominarono nel 
modo più assoluto nelle composizioni sacre, ma in quelle eziandio da 
camera (da cui venne lo stile che dai madrigali cui si applicava si disse 
madrigalesco), e dominarono perfino nelle composizioni più leggiere 
e in quelle stesse ch’erano destinate a esser cantate, a sollazzo del 
popolo, per le vie e sulle pubbliche piazze, quali furono le Maggiolate , 
le Carrate, le Mascherate, i Canti carnascialeschi. — Il primo di codesti 
canti carnascialeschi, intitolato: I venditori di bericuocoli e confor- 
tini, composto dall’ Isaak sulla poesia di Lorenzo il Magnifico, è a 15 
parti reali. 

Non occorrerebbe dirlo: in quella maniera di musica nè carat- 
tere, nè sentimento, nè espressione di sorta. E coloro che ne sentivano 
la sconvenienza, non sapevano nè vedere nè intravedere il modo di 
uscirne. L’Animuccia nella prefazione del primo suo libro di messe, 
scrisse presso a poco così: — Le nostre musiche sono tutte d'un colore: 
le parole non solo sono apertamente tradite per ciò che spetta alla 
loro significazione, ma riescono confuse, si rompono sconciamente e 
nè anco le si possono udire.... eppure le leggi del contrappunto vogliono 
così, e non si può fare altrimenti. — 

Ma pochi anni dopo però, nel 1565, seppe fare altrimenti il 
principe della scuola romana Pier Luigi da Palestrina. 

Obbedendo ai decreti del Concilio di Trento, che miravano a fre- 
nare gli abusi ed a impedire gli sconci cui erano trascorsi i composi- 
tori fiamminghi, il Palestrina nella sua messa intitolata a Papa Mar- 
cello si allontana dagli artifizi del contrappunto e porta nella sua 
musica la melodia e l’espressione. 


III 


Legata alle forme inflessibili del contrappunto e costretta perciò 
a valersi sempre di un gran numero di voci, come poteva la musica 
applicarsi al dramma? come poteva rappresentare i personaggi? i 
primi tentativi di melodrammi , de’quali s' è fatto cenno in principio 
di questo scritto, in che consistevano? che cos’ erano? 
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In quanto ai misteri tutto induce a credere che vi si applicasse 
una musica essenzialmente melodica: era un miscuglio cioè di canti li- 
turgici e di canzoni di menestrelli. — Essenzialmente melodica è pure 
la musica dell’opera Robin e Marion di Adamo De-la-Hale; ma le 
altre che abbiamo citate, la Conversione di san Paolo, il Sacrificio di 
Abramo, l'Orfeo,la Disperazione di Fileno e l Amfiparnaso, furono scritte 
nello stile madrigalesco, cioè a 4,5 a 6 parti, le quali, dall’uno all’al- 
tro capo dell’ opera, cantano tutte e sempre, così i soliloqui come i 
dialoghi, così le domande come le risposte. 

Il Bardi, il Caccini, il Peri, il Galilei, ec. tolsero il melodramma da 
questa via cieca che non ammetteva nè la materiale rappresentazione 
del dramma, nè l’espressione musicale, cercando di ripetere con la 
nostra musica quegli effetti che, secondo la storia, gli antichi Greci 
avevano ottenuto con la loro melopea. A questo intento abbandona- 
rono interamente lo stile madrigalesco , abbandonarono interamente 
gli artifizi del contrappunto, e riuscirono al canto di una voce sola e 
allo stile recitativo o rappresentativo. 

Come vedesi, qui non trattasi dell’ inizio del melodramma, ma 
solamente di una riforma tecnica, di un cambiamento di ciò che allora 
chiamavasi stile, e, come abbiamo detto, di un progresso e di un perfe- 
zionamento. Nè si creda che riducendo al vero le innovazioni del Cac- 
cini, del Peri, ec. sia nostro intendimento di minorarne il merito, 
giacchè resterà sempre che con quelle loro innovazioni, la musica 
riconquistò il suo vero e naturale principio: la melodia, e dalla bassa 
regione degli artifizi si elevò a quella del sentimento, dell’ ispirazione, 
dell’arte. Nè questo merito vien loro tolto, o comechessia scemato, 
nemmeno quando si pon mente che il progresso fatto della musica 
con le loro opere non fu un salto ma un passo; e un passo che si 
venne preparando in più modi : coi canti a voce sola, De Monodìa, pub- 
blicati a Roma nel secolo XV dal greco Argirofilo, per far argine alla 
piena invadente degli artifizi fiamminghi: coi canti pure a voce sola 
con accompagnamento di Clavicordo di Sigismondo d'India: col canto 
del Conte Ugolino, posto in musica, in istile recitauvo, da Vincenzo 
Galilei, circa il 1576, e, più di tutto, coi Mottetti a voce sola di Lodo- 
vico Viadana, ne’quali non che lo stile recitativo, sono felici tentativi 
di cantabili e di arie. — Come in ogni ordine di cose, anche in quello 
delle arti belle è fatale e imprescindibile una legge di graduazione e 
di continuità. Nulla mai procede per salto. Le opere artistiche più com- 
mendate per originalità e per voli di fantasia, non sono, a ben guar- 
dare, che nuove sintesi di elementi preesistenti. 

Il concetto de’riformatori toscani del melodramma ce lo dichiara 
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nettamente quel dotto e mirabile scrittore che fu G. B. Doni: 
« Questi virtuosissimi due personaggi (Iacopo Corsi e Ottavio Rinuc- 
cini) si possono dire i primi restauratori della musica scenica e 
autori dello stile recitativo; imperocchè riconoscendo che la ma- 
» niera d'oggi non era troppo idonea alla espressione degli affetti 
e al cantare in scena: e dall’ altra banda avendo letto i miracoli 
che faceva anticamente la musica, fecero tanto coi più perfetti 
musici che si trovavano allora, che s' indussero a tentare una 
nuova strada, e a provare che riuscita sarebbe una melodia che 
s'avvicinasse al parlar familiare e movesse gli animi degli ascol- 
tanti: il che non potendo succedere senza far ben lor sentire le 
» parole, e non potendo queste accoppiarsi con tanti artifici di con- 
trappunto, vollero che rimossi questi, s’ attendesse solo ad un bello 
e leggiadro procedere, ed al fare il canto più naturale e vicino alla 
favella più che fosse possibile; onde conoscendosi che la cosa sa- 
» rebbe ricevuta, fu composta dal signor Ottavio la Dafne, che fu 
rappresentata con applauso grandissimo, essendo stata armoniz- 
zata dal signor Claudio Monteverde, oggi degnissimo Maestro di 
cappella della serenissima republica di Venezia. » 

Da questa pagina del Doni, l'onore di aver iniziata la riforma 
spetterebbe al Monteverde. Ma il Doni cade quì e manifestamente in 
errore ; giacchè in una lettera a lui diretta da Pietro Bardi, figlio di quel 
conte Giovanni cui la riforma è in gran parte dovuta, è detto: « la 
» prima poesia che in istile rappresentativo fosse cantata in palco, 
» fu la favola di Dafne messa in musica dal signor Peri, nel 1594. » 

Come fu straordinario il favore col quale il nuovo melodramma 
venne accolto, fu straordinario il suo diffondersi per tutta Europa, 
furono straordinari i suoi svolgimenti e i suoi progressi. 

Non ostante le grida de’ compositori di musica, che con quella 
semplicità dello stile vedevano rendersi inutile quell’ arte del con- 
trappunto o delle combinazioni numeriche, che avevano appreso con 
tanta fatica; « non ostante (scrive il Crescimbeni) che nell’ opera in 
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» musica fosse un guazzabuglio di personaggi, mettendo pratica con 
» mostruosità non più udita fra Re ed Eroi e altri illustri personaggi 
» e buffoni e servi e vilissimi womini, il che fu cagione del total 
guastamento delle regole poetiche: non ostante che per servire 
alla musica la poesia si riempisse d’idiotismi e abbandonasse il 
» maneggio regolare delle figure e si ristringesse dentro i termini 
del parlar proprio e famigliare: non ostante i bisogni di que’ pic- 
coli metri, appellati volgarmente, ariette che a larga mano si spar- 
gevano per le scene e la strabdocchevole improprietà di fare altrui 
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» parlare cantando, non ostante tutto questo le Favole pastorali del 
» signor Ottavio Rinuccini al muovo secolo, amico di novità, pia- 
» cquero al più alto segno, e per modo che l’arte istrionica perdette 
» alquanto della riputazione in che era salita. » E quando dalla Fa- 
vola pastorale il Cicoguini passò col Giasone all’ opera seria, la buona 
Comica e la buona Tragedia, aggiunge il Crescimbeni, furono ester- 
minate. 

Alla Dafne tenne dietro l Euridice scritta dal Peri e dal Caccini e 
solennemente rappresentata in Firenze per le nozze di Maria de' Me- 
dici col Re di Francia. 

L’Arteaga nelle sue Rivoluzioni del Teatro italiano , pretende che 
in quest'opera sia un'aria, preso il vocabolo nel significato in che lo 
prendiamo ora. Ma l’Arteaga (cosa che gli accadde troppe più volte 
che a uno scrittore di storie potesse convenire) s' è evidentemente 
ingannato. Nella Euridice di aria non e è altro che il nome posto a 
una scena ci Tirsi; e, del rimanente non solo non c' è un’ aria, ma 
non c'è nemmeno una frase che abbia una forma melodica chiara e 
nettamente disegnata. Tolti il preludio e i ritornelli, scritti per un 
Gravicembalo, per un Chitarrone, per una Lira grande e per un 
Liuto grosso : tolti i cori a quattro e a cinque voci, tutto nell’ Euridice 
è recitativo. 

L'aria propriamente detta la troviamo nelle opere del Monteverde. 
Questo compositore dotato di uno squisito sentimento musicale, ricco 
di cognizioni letterarie, così profondo e sicuro conoscitore dell’arte da 
poterla arditamente piegare a’ suoi intendimenti, rifiutando ogni 
autorità di regole e di trattati, dischiuse innanzi alla melodia una via 
sgombra d'ogni ostacolo, e portò il melodramma (fatta ragione del tempo) 
a un meraviglioso grado di sviluppo. 

Il Fétis non dubitò di affermare più volte che il Monteverde non 
fece che seguire alla cieca il semplice istinto e che operò a caso; ma 
se il Fétis leggesse con attenzione le prefazioni che quel compositore 
pose innanzi alle proprie opere e le sue difese alle critiche astiose e 
virulenti cui facevalo segno il canonico Artusi, il Fétis non tarderebbe 
a ricredersi e a riconoscere che de’ progressi fatti dall'arte ben pochi 
furono tanto meditati e studiati quanto quelli gel Monteverde. — In 
tutte le opere di questo compositore, e segnatamente nell’ Arianna, la 
declamazione è trasfusa nelle note con tanta cura e in modo così efficace 
che ben raramente s' incontra di meglio ne’ secoli posteriori, in ispecie 
se si pon mente alla differenza de’ punti o ammirativi o interrogativi, 
alle parentesi, alle interiezioni. Qui il Monteverde può esser tolto a 
modello anche a’ giorni nostri. E con la declamazione sono pure tra- 
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sfusi nelle sue note l'affetto e gli impeti dalla passione; la forma 
de’ suoi pezzi è sempre determinata dalle esigenze drammatiche; la 
sua strumentatura (che è la prima cui possa applicarsi questo nome) 
accenna in più modi a ciò che dicesi ora il color locale. 

Sulla libera via battuta dal Monteverde erano in que’giorni Marco 
da Gagliano, la cui Dafne rappresentata in Firenze nel 1507 ebbe un 
successo fortunatissimo, e quel Giacobbi che il valente nostro Gaspari, 
e a ragione, vuole annoverato fra i padri del melodramma moderno. 
La forma melodica del Giacobbi è già così ritmica e così chiara 
che l’aria Jo ti sfido, o mostro infame dell’ Andromeda rappresen- 
tata a Bologna nel 1610, era cantata per le vie dal popolo; e fu senza 
dubbio la prima aria che ottenesse questo favore; favore che di poi 
i compositori italiani vagheggiarono di troppo, e al quale debbesi il 
frequente cadere della nostra musica ne’ modi volgari e plebei. 

Nel 1637 il melodramma giunse al Sant’ Alesszo di Stefano Landi; 
del quale non solo è a dire col Baini « che è la musica drammatica 
» più sentimentale di que’ tempi, sia per la sinfonia, sia per i ritor- 
» nelli che intermediano il canto, sia per l’accompagnamento degli 
» strumenti uniti alle voci, sia anche per i soli, per i duetti, ter- 
» zetti e cori; » ma è pure a dire ch’essa racchiude bellezze vera- 
mente peregrine e cantilene così commoventi che quasi si direbbero 
del Pergolese, e pezzi buffi così scorrevoli e così pieni di vivacità 
che quasi si direbbero del Cimarosa. 


G. A. Bracci. 
(Continua.) 




















GLI UFFIZI FINANZIARI 


LA CIRCOSCRIZIONE DELLE PROVINCE. 


LETTERA AL SIG. A. MAGLIAM. 


Pregiatissimo amico. 


Quando tutti parlano del decentramento dell’amministrazione 
pubblica e del suo riordinamento, senza darsi molta pena di dire 
cosa vogliano veramente, voi siete stato uno de” pochi i quali colle 
vostre assennate osservazioni pubblicate nella Nuova Antologia vi 
siete studiato di gettare la maggior luce possibile su questo intri- 
gato argomento , e definendone il vero obbiettivo avete accurata- 
mente cercato i modi di raggiungerlo. La vostra mente lucida e 
sagace, ajutata dalla lunga esperienza acquistata nella trattazione 
di affari importantissimi dell’amministrazione del pubblico da- 
naro, vi ha reso facile opera non solo il discernere i veri principii 
della materia ed i migliori modi di applicazione : ma il discutere, 
con piena autorità, i progetti di legge che sono stati successiva- 
mente proposti sia da diversi Ministri, sia dalla Commissione della 
Camera elettiva all’ approvazione del Parlamento. 

Io nulla saprei aggiungere alle vostre acute e sagge riflessioni 
che vorrei attentamente meditate da tutti coloro, e sono numero- 
sissimi, i quali hanno a prendere un partito su questo gravissimo 
argomento. 

Se non che l’ultimo vostro articolo nel Fascicolo del mese 
di settembre, a proposito degli Uffizi finanziarii provinciali, men- 
tre che ha accresciuto per me il convincimento de’ gravi manca- 
menti che incontransi ne’ progetti del Ministro delle Finanze e 
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della Commissione della Camera elettiva sull'ordinamento de’ sud- 
detti Uffizii, ha fatto nascere nell’animo mio de’ forti dubbii sulla 
efficacia de’ temperamenti che voi proponete per dare a tali Uffizii 
una vitalità ed un’ efficacia di cui sono affatto privi in que’ pro- 
getti. Ed allora mi:sono dimandato a me stesso, se tutti questi 
difetti non nascano da una causa superiore e più generale, la 
quale tutti veggono, ma tutti cercano di tenere ascosa in fitto 
bujo, e che niuno osa di mettere in evidenza, sapendo quante dif- 
ficoltà essa susciterebbe da ogni parte e quanti ostacoli solleve- 
rebbe coll’ eccitare molti interessi municipali. Intendo parlare di 
una nuova circoscrizione delle province e de’ circondari. 

Che un Ministro dell’ Interno o delle Finanze, ed anche una 
Commissione di deputati rifuggano dal mettere in campo nella Ca- 
mera elettiva la quistione della circoscrizione delle province, io 
me lo spiego facilmente. È questa una quistione ardua ed irta di 
difficoltà che difficilmente sarà risolta da una Camera elettiva 
senza dar piena balia ad un Governo. E da questa fiducia nel Go- 
verno siamo ben lontani. Ma cosiffatti ostacoli non debbono arre- 
stare la stampa dal trattarla; suo uffizio principale è appunto di 
illuminare l'opinione pubblica, e colla potenza di questa impor si- 
lenzio agl’interessi privati e municipalisti, facendo prevalere gl’in- 
teressi superiori ed universali dello Stato. 

Io vorrei appunto mettere in evidenza che un ordinamento 
semplice, operoso, efficace dell’amministrazione pubblica e del- 
l’amministrazione finanziaria non può ottenersi che colla diminu- 
zione del numero delle province; e togliere ogn’ illusione che, 
senza toccare all’ attuale circoscrizione di esse, possa riuscirsi ad 
alcun che di buono. Non è col nascondersi il vero che si riesce : 
bisogna al contrario ricercarlo sempre, con costanza e con coscienza, 
se vuolsi evitare danni maggiori e fare opera duratura e frut- 
tuosa. 

Del resto voi stesso avete segnalato di sfuggita questa neces» 
sità di mutare le circoscrizioni delle province, quando, esaminando 
i modi di far esercitare da’ Prefetti un’ autorità ed una vigilanza 
su’ servizii finanziarii della provincia, avete detto: « O bisogne- 
» rebbe allargare le province in guisa che coincidano colla cir- 
» coscrizione compartimentale finanziaria; ovvero, ciò non si po- 
» lendo nè volendo fare, si deve, anche rispetto a’ servizii finan- 
° giarii, sostituire alla compartimentale la circoscrizione per 
» province. » Siechè io non dubito che se non aveste temuto di 
parlare al deserto e fare opera inutile, avreste esaminato, in- 
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nanzi ogni altra questione , quella della circoscrizione delle pro- 
vince; e non vi sareste posto all’arduo lavoro di dar vita ed 
azione ad un ordinamento che alla prova, tale quale è ora in di- 
scussione, riuscirà inerte ed infecondo. 

Permettetemi che io dica tutto intero il mio pensiero sugli 
ordinamenti proposti ed ora sotto esame. 

Perchè si vogliono abolite le Direzioni compartimentali finan- 
ziarie? 

La prima e principale ragione è che, abbracciando ciascuna 
di esse più province, si rende impossibile che i Prefetti esercitino 
tanto sul personale che sulla trattazione degli affari, un’ autorità 
ed una vigilanza che si reputa necessario di affidar loro. Ed io 
credo che ben si appongano coloro che così la pensano, perchè i 
Prefetti, rappresentando nelle province l’autorità del potere ese- 
cutivo, nulla deve essere loro sottratto di quanto riguarda i rap- 
porti fra’ privati oi corpi morali ed il Governo. Non ultima causa 
dell’ indebolimento del prestigio del Governo in Italia è appunto 
questo sminuzzamento dell’ autorità fra tanti uffizii indipendenti 
e non di rado discordi fra loro. Anzi io sono di credere che tutto 
ciò che si è proposto ne’ progetti ministeriali tanto del Cadorna 
che del Cambray-Digny, ed in quelle della Commissione intorno 
a’ rapporti fra’ Prefetti e gli Uffizii finanziarii provinciali sia an- 
cora incapace di ricostituire la vera armonia fra tutti gli organi 
del potere, e più giù dirò meglio ciò che ne penso. 

Io sono dunque dell’ avviso vostro, che le Direzioni comparti- 
mentali abbiano a sparire, e che sia necessario istituire uffizi pro- 
vinciali. 

Ma qui sorgono le difficoltà. 

Debbonsi avere in ciascun capoluogo di provincia tanti uf- 
fizi quanti sono i rami di servizio finanziario, ovvero non ce ne 
ha da essere che uno che tutti li comprenda ? 

Tutti i progetti in discussione eccitano la seconda soluzione. 
Imperciocchè sarebbe assurdo, dite voi, di crearsi 476 uffizi pro- 
vinciali; e, posto che non voglia alterarsi il numero delle pro- 
vince, avete ragione. : 

Quello che io dimando è questo: se per evitare alcuni incon- 
venienti da tutti segnalati nelle Direzioni compartimentali, non 
si vada incontro ad altri più gravi e fecondi di danni assai mag- 
giori di quelli che voglionsi schivare. E vi confesso che ne’ pro- 
getti finora presentati, questo dubbio è in me raffermato, e vi 
dirò pure francamente che il partito da voi proposto, sebbene 
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sia atto a scemare molte nocive conseguenze, pure non ne di. 
strugge la causa. 

Noi rischiamo di andare da un eccesso ad un altro. Dopo 
essersi esagerata forse colle Direzioni compartimentali la div?- 
sione del lavoro finanziario, ora vorrebbesi riunire in pochi im- 
piegati.di ordine poco elevato la trattazione di tutti gli affari che 
interessano la finanza, come se fossero faccende di mera routine 
e di poco conto. E tali sarebbero le conseguenze degli ordina- 
menti proposti dal Ministero e dalla Commissione. Nè vale l’esem- 
pio della Lombardia e del Veneto e delle provincie meridionali , 
ove erano riuniti in un solo uffizio provinciale parecchi servizi 
della finanza. Nelle provincie meridionali, voi: lo sapete meglio 
di me ; l’amministrazione delle contribuzioni dirette, ristretta 
a’ soli ruoli delle tasse prediali, quasi immutabili con alcune po- 
che rettificazioni di un informe catasto, aveva poca importanza. 
La vigilanza sulla riscossione spettava agli agenti del Tesoro. E 
per le tasse sugli affari, esse erano di quasi niun conto, non es- 
sendovi altre tasse di registro che fisse. Quanto alle ‘provincie 
lombardo-venete, il servizio delle contribuzioni dirette era poca 
cosa, la parte più importante essendo devoluta alla Giunta del 
Censimento. Oggi, in Italia con leggi sulle tasse di registro e 
bollo di tanto difficile applicazione, co’ rimpasti continui delle 
contribuzioni dirette, coll’impianto di nuove tasse, come quella 
sul macinato, cogli ordini contabili da riformarsi del tutto, io 
mi domando se è mai possibile di passarsi delle speczulità nella 
direzione di ciascun servizio. 

Quindi io dico: — delle due cose l’ una: o gli Uffizi provinciali 
hanno a rendere opera utile e fruttuosa nell’ indirizzo e nella 
vigilanza, ed esercitare una certa autorità delegata loro dalle 
Amministrazioni centrali, per facilitare i rapporti fra la finanza 
e i privati; ed allora debbono esser provveduti d’ impiegati abili 
e provetti e bene stipendiati. Ovvero si vogliono essi conside- 
rare come soli uffizi di trasmissione di ordini delle Amministra- 
zioni centrali e di concentrazione di lavori contabili a diminu- 
zione di lavoro di queste ultime, ed allora essi non sono che 
una ruota inutile. Questo servizio potrebbe essere esercitato 
molto più speditamente da un numero d’ Ispettori e dalla con- 
centrazione in alcuni uffizi di riscossione più importanti delle 
contabilità di uffizi inferiori, come si fa nelle Dogane. 

Niuno per certo vorrà accettare questa seconda maniera di 
giudicare delle Direzioni provinciali; perchè da ogni parte si 
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grida contro l’ obbligo di doversi recare alle Amministrazioni 
centrali la decisione su tanti affari. Bisognerà dunque che gli 
uffizi provinciali siano forniti di un personale provetto e tecnico , 
o, come dicesi ora, speciale. 

Voi avete ben riconosciuta questa necessità, ed avete con 
molta evidenza fatto notare come i progetti in esame alla Ca- 
mera de’ deputati manchino tutti di provvedere a questa specia- 
lità, e chiedete che non la si dimentichi. — « All’unità di dire- 
zione e di disciplina (affidata a’ capi degli uffizi di finanza) è 
» mestieri, voi dite, che nell’ interno dell’ uffizio sia congiunta 
» una razionale divisione di lavoro: cioè che vi sieno sottoposti 
» al medesimo capo , impiegati specialmente pratici e sperimen- 
» tati per ciascun ramo di servizio. » E più appresso conchiu- 
dete : « il porro unum necessarium è che si provveda in guisa che 
» in ciascuna intendenza sia affidato, dipendentemente dal capo 
» di detto uffizio, ogni ramo speciale di servizio ad un impiegato 
» di ordine superiore, il quale se ne occupi assiduamente e senza 
» mescolanza di altri carichi e ne risponda all’ intendente, sic- 
» come questi del buon procedimento di tutto l’ uffizio risponde 
» al Prefetto e al Ministro. » 

Vediamo un po’gli effetti di questo ordinamento. 

La prima conseguenza sarebbe un accrescimento del numero 
degli attuali impiegati. Imperciocchè presso ogni uffizio finanziario 
dovrebbero esservi, oltre l’ Intendente, quattro impiegati di un 
ordine superiore, uno per le gabelle, un secondo per le contribu- 
zioni dirette, un terzo pel demanio e tasse, un quarto per tutti 
i servizi del Tesoro. Gli stipendi di questi impiegati non potreb- 
bero essere inferiori alle lire 4 o % mila. Alla loro immediazione 
dovrebbero essere altri impiegati dalla carriera superiore, oltre 
quelli della carriera inferiore. Voi avreste perciò un aumento con- 
siderevole tanto nel numero degli impiegati quanto nell’ammon- 
tare degli stipendi. 

Voi rispondete a ciò : che la spesa, in questi casi, importa 
poco ed è di una considerazione secondaria, dovendosi badare sol- 
tanto agli effetti utili della spesa. Ed io non nego ciò; ma dico 
soltanto che se ci ha altri ordinamenti possibili della stessa e 
forse maggior efficacia e richiedenti una spesa minore, si ha da 
dare la preferenza a questi. Ed a me pare che restringendosi il nu- 
mero delle provincie si ottengano appunto questi due risultamenti. 

E poi nelle piccole e microscopiche province, come Livorno, 
Grosseto, Sondrio, Lucca e simili, quegl’ impiegati di ordine su- 
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periore avrebbero ben poco lavoro da compiere nel corso dell’anno; 
e se invece di quattro impiegati se ne riducesse, per queste 
province, il numero a due o tre, mancherebbero i vantaggi della 
specialità, ed uno o più servizi ne soffrirebbero. 

Oltre a ciò, la responsabilità divisa fra tanti finirebbe col- 
l'essere inefficace, perchè non saprebbesi a chi attribuirla. Il 
Prefetto la vorrebbe far ricadere sul capo dell’ Uffizio finanziario ; 
questi, a sua volta, sul capo del servizio speciale; quest’ ultimo, 
in molti casi, la farebbe risalire al suo capo, il quale la farebbe 
risalire ancor più su, sul Prefetto. 

Ed a questo proposito io osservo essere un difetto capitale 
dell'ordinamento divisato la difficoltà di stabilire quale debba 
essere la parte di responsabilità de’ Prefetti e quale quella degl’In- 
tendenti di finanza nell’ andamento degli affari. 

Invece di tutto ciò, supponiamo il caso che nessuna delle 
province avesse una popolazione inferiore a 500 o 600 mila abi- 
tanti. Si avrebbe allora campo sufficente all’ azione di Direzioni 
provinciali separata per ciascun ramo di servizio delle finanze, 
sotto l'immediata vigilanza e dipendenza de’ Prefetti. 

Io costituirei gli Uffizi di Prefettura di tanti uffizi quanti 
sono i rami di amministrazione pubblica o di finanza, ciascuno 
con un Direttore, o Consigliere di Prefettura. Tutti i capi di ser- 
vizio, riuniti in Consiglio, formerebbero i Consigli di Prefettura, 
ne’ quali si avrebbero a discutere tutti gli affari più gravi di cia- 
scuna amministrazione, sia per pigliarsi delle decisioni, sia per 
presentarsi delle proposte ai Ministeri. 

Questa istituzione, mentre darebbe al Prefetto il mezzo di 
entrare più addentro nella conoscenza degli affari, gli porgerebbe 
pure l’ occasione di mantenere l’ unità d’ indirizzo e l’ accordo fra 
tutte le autorità della provincia. 

Nel Consiglio sarebbero discusse le quistioni in cui si ha in- 
teressi divergenti fra le diverse amministrazioni, e potrebbesi 
così dal Prefetto operare alla loro conciliazione. 

I capi di servizio imparerebbero quivi a guardare un po’ al 
di là della sfera propria di azione, ad avere vedute più larghe e 
complessive, e acquisterebbero quelle qualità che si richiedono 
per la direzione, le quali manca spesso il mezzo di acquistare 
quando si vive ristretti nella propria cerchia. 

Le decisioni de’ Prefetti e quelle de’ Ministeri o delle Ammini- 
strazioni centrali sarebbero più opportune, perchè il risultamento 
di un esame di tutti gl’ interessi opposti. 
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Non vi pare, amico pregiatissimo, che con quest’ ordina- 
mento si trarrebbe tutto il profitto possibile dalla divisione del 
lavoro unito all’ unità d'indirizzo ed alla vigilanza continua ed 
efficace ? 

Nella stessa guisa che il Capo del Potere Esecutivo riunisce 
nel Consiglio de’ Ministri il Capo di ciascun Ministero, il Prefetto, 
rappresentante unico di questo potere nelle provincie, avrebbe in- 
torno a sè i Capi di ciascun servizio. 

Ecco un ordinamento logico, spedito e che mette a nudo la 
responsabilità di ciascuno. 

Esso inoltre diminuisce di molto le spese per gl impiegati, 
perchè colla diminuzione del numero delle provincie, gli stipendi 
di molti Prefetti ed impiegati sarebbero risparmiati con tutto il 
corredo delle spese pei locali degli Uffizi. Si risparmierebbe altresi 
la spesa degli attuali consiglieri di Prefettura, a’ quali sarebbero 
sostituiti i Capi di servizio. E non ostante ciò, nulla impedirebbe 
di continuare a questi ultimi lo stipendio dalle 5000 alle 6000 lire 
secondo l’importanza della provincia. 

Non sarebbe chiusa così la porta alle promozioni a’ migliori 
impiegati in ciascun’ amministrazione. 

Insomma quanto più io studio sotto tutti gli aspetti questo 
ordinamento, tanto più mi appare l’unico che riunisca tutti i van- 
taggi della efficacia di azione, dell’ unità d'indirizzo e dell’econo- 
mia nella spesa. 

Ma, mi direte, quanto voi suggerite avrà forse tutte queste 
belle qualità. Se non che la sua attuazione incontrerà ostacoli 
insuperabili nell’ opposizione che gl’ interessi di molte città por- 
ranno sempre a farsi togliere la residenza di un Prefetto, inte- 
ressi che si estendono a’ Comuni vicini, e questi interessi avranno 
sempre tanta forza presso il Governo e presso il Parlamento da 
render vano ogni tentativo di mutare l’attuale circoscrizione delle 
provincie. Se dunque, voi continuerete, non si potesse riordinar 
l’amministrazione senza cominciare dal diminuire il numero delle 
province, bisognerà rinunziare per lungo tempo ad ogni pensiero 
di riordinamento. 

Io rispondo che se è provato non essere possibile un ordina- 
mento semplice, efficace e poco costoso senza una diminuzione del 
numero delle provincie, è mestieri di dirlo pubblicamente, aper- 
tamente, acciocchè possa infine riuscirsi a questo ch’ è veramente 
il porro unum necessariuvm. E se 1 opinione pubblica fosse ben 
ferma in imporre questo primo cominciamento, si finirebbe col 
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riuscirvisi. Quante cose, le quali la prima volta annunziate hanno 
destato vivi ed alti reclami, si sono poi finite coll’accettare! Mi 
basti citarne due recenti esempi, la tassa sul macinate e la rite- 
nuta sulla rendita pubblica. 

Se avessimo urì Ministro dell’Interno o delle Finanze di suffi- 
ciente fermezza di propositi, il quale promovesse nella Camera 
de’ Deputati una larga discussione sulla circoscrizione delle pro- 
vince e dimostrasse che, senza mutar questa, tutti i progetti che 
si fanno non riusciranno a nulla di buono, io non so cosa potreb- 
bero rispondergli coloro che nella Camera stessa parlano ad ogni 
tratto di ordinamenti e di economie, ma nel fatto ne sono i mag- 
giori oppositori, perchè vogliono avere un’ autorità non già favo- 
rendo gl’ interessi generali dello Stato, ma accarezzando nel paese 
tutti i meschini interessi privati e di campanile. 

L'importante, a mio modo di vedere, è questo solo: che nel 
diminuirsi il numero delle province si dia piena . soddisfazione 
asl’ interessi locali, e che si eviti il soverchio accentramento di 
affari presso le Prefetture e ne’ capiluoghi di provincia. 

Le leggi e gli ordinamenti amministrativi debbono proteggere 
e favorir gl’interessi locali, sia del Comune isolato, sia di un gruppo 
di essi che abbiano alcuni interessi comuni in una sfera più o meno 
larga. È ingiusto ed inopportuno che se al Governo convenga pei 
suoi interessi più generali tenere un numero maggiore o minore 
di suoi rappresentanti ed agenti in una città anzichè in un’ al- 
tra, debba esso far violenza agl’interessi locali e pretendere che 
siano trattati in un luogo anzichè in un altro e spesso lontano da 
colore che vi hanno parte, 

Il Governo, per mezzo de’ Prefetti non esercitando che una 
vigilanza sull’amministrazione de’Comuni, de’consorzi di Comuni, 
de'circondari e delle provincie, è superfluo che tutte queste am- 
ministrazioni siano concentrate nel capoluogo della provincia. 

Or io dico che coll’abolirsi alcune Prefetture non ne viene di 
conseguenza necessaria che abbiano ad abolirsi pure i Consigli 
che ora si riuniscono ne’capoluoghi delle attuali provincie. Se an- 
tichi e gravi interessi tengono legati fra loro i Comuni delle pic- 
cole provincie, nulla vieta che questo legame continui per mezzo 
di Consigli locali. Potrebbero richiamarsi in vita i Consigli cir- 
condariali che erano in vigore nel Piemonte e nelle provincie 
meridionali con più larghe facoltà. 

Istituiti i Consigli circondariali per provvedere a tutti i bi- 
sogni di più Comuni riuniti, come di strade, istituti d’insegna- 
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mento, e di beneficenza e simili, i Consigli provinciali sarebbero 
limitati a trattare e deliberare sugli affari comuni a tutti i cir- 
condarii, quali sarebbero i regolamenti sulla caccia, sulla pesca 
e sulle risaie, sui boschi, i trovatelli, le strade provinciali, le 
opere di bonificazione, gl’istituti provinciali d’insegnamento e di 
beneficenza, l’istituzione di fiere, mercati, ec. 

La deputazione provinciale sarebbe composta da un deputato 
per ciascun circondario; nominato dal Consiglio circondariale con 
un'indennità per le spese di viaggio o di residenza nel capoluogo 
della provincia. 

I circondarii avrebbero le loro deputazioni circondariali pre- 
siedute dal Sotto-prefetto. 

I Consigli circondariali avrebbero i loro bilanci speciali, e 
la provincia ne avrebbe uno suo proprio. 

Ed una tale istituzione sarebbe ben accetta anche a quelle 
province che ora sono più vaste. Tolgo ad esempio le due pro- 
vince di Torino e di Novara. Più di un giornale di Torino ha 
fatto osservare che spesso gl’interessi del primo circondario sono 
fatti prevalere su tutti gli altri, e che non di rado vi ha oppo- 
sizione d’ interessi fra’ circondarii montuosi e quelli del piano. Or 
a questo inconveniente sarebbe ovviato col dare a ciascun cir- 
condario l’amministrazione di quanto può interessarlo. 

Per tal modo sarebbe conciliata la semplificazione dell’ am- 
ministrazione governativa colla piena soddisfazione degl’interessi 
locali. 

Quanto più si dà a chi vi ha interesse la direzione di un af- 
fare, tanto si può essere più certi del suo buon andamento. 

Quanto più si accresce la facilità di poter rendere qualche 
servizio al proprio paese, tanto più si sviluppa l’amore a tutte le 
istituzioni che ne formano il decoro e l'utilità. 

Sarebbe questo il vero decentramento, e sarebbe il vero ini- 
zio del self-governement, il quale non in altro consiste che nel 
dare a chi ha interesse in un istituto qualunque la sua dire- 
zione e l’ amministrazione delle entrate che servono al manteni- 
mento ed al progresso dell’istituto medesimo. 

Debbo chiudere questa mia lettera, ormai troppo lunga. Io 
non mi faccio grande illusione col credere che le mie idee saranno 
così di leggieri accettate. Ma tengo per fermo che a forza di agi- 
tare alcune quistioni e riguardarle sotto tutti gli aspetti si giunge 
infine a scoprire il vero ed a farlo accettare dall’ opinione pub- 
blica; ed io sarei lieto se fossi riuscito soltanto a muovere altri a 
Vot. IX. — Ottobre 1868. 23 
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trattare meglio e con maggior competenza di me questo grave ar- 
gomento della circoscrizione della provincia sotto il duplice aspetto 
del riordinamento degli uffizi governativi e del beninteso decen- 
tramento dell’ amministrazione di Comuni, di circondarii e delle 
provincie. 

E voi, per avventura, potreste molto contribuire a rischia- 
rare la quistione, se non giudicate essere le mie idee strane ed 
inattuabili. 





Continuatemi intanto la vostra antica amicizia. 


Torino, 283 settembre 1868. 


COSTANTINO BAER 
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CAPITOLO XVIII: 


LA GUERRA. 


Un pontefice il quale avea cominciato il regno con l'atto del perdono, 
avea proceduto con mostrarsi amico a libertà, della felicità de’ suoi popoli 
sollecito, dator volontario di reggimenti civili, e quando gli altri principi, 
mossi dalla sua voce, rinnovellarono i loro Stati, quando gli altri popoli 
nel suo nome si gridarono fratelli in tutta la penisola, e parvero volersi 
stringere in un patto e in una speranza comune, benediceva solennemente 
all’ Italia ; un tal pontefice non è da credere la volesse tutta libera dentro 
e fuori? o non è da pensare almeno che intendesse il valore e la gravità 
delle sue stesse parole, e se ne dovesse nuovi e maravigliosi effetti aspet- 
tare ? Oimè, Pio IX, riputato grandissimo in quel punto fra quanti fossero 
mai stati rettori di genti, benedì forse l’ Italia al modo che un parroco 
avrebbe benedetti i figlinoli poco ubbidienti di alcun suo parrocchiano, 
perchè Dio gli facesse più docili e buoni! Non presupponendo gli uomini 
in così eccelso luogo così misero ingegno, furono dalla parola di Pio, se- 
condo lor diverse nature, in diversi affetti gagliardamente infiammati. I 
sinceri amatori della patria, di questa allora sperarono la salvezza e la fe- 
licità suprema ; coloro che a bieco fine miravano, o almanco la fortuna 
propria, eziandio con universale iattura, voleano 0 mantenere 0 conseguire, 
la ruina d’Italia desiderarono. Non tardarono intanto gli effetti della fatale 
benedizione. I Romani, ognora più convinti il Papa essere solo contro alla 
Curia in promuovere le civili riforme, si confermarono di condurlo innanzi 
a dispetto de’ chierici e de’ retrivi, e però sì nelle ragunanze politiche ar- 
ringavasi, sì discutevasi ne’ pubblici diarii, e sì prossima a tumultuare 
mostravasi la città, che fu ordinato un Consiglio di que’ Prelati e Cardinali 
i quali più al Papa erano vicini, per avvisare a più larghe riforme: e di 
ciò fu data notizia nella Gazzetta Ufficiale di Roma. Dal che le trombe 
della fama presero argomento a dire che stavasi preparando una costitu- 
zione di Stato libero; onde più acuto se ne fece il desiderio, quanto se ne 
avea dall’ esempio degli altri tre principi e dalle lustre dei chierici più 
vicina promessa. I municipii di tutto lo Stato anticipatamente ne ringra- 
ziarono il Papa. Ma invano avrebbero atteso i Romani la costituzione, 
e lunghe discordie sarebbersi fin d’ allora travagliate fra il pontefice e i 
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sudditi che lo aveano per quasi due anni tanto acclamato, se le cose oper 
rate prima in Roma e poi nella rimanente Italia dal 1846 insino al feb- 
braio del 1848 con mirabili successi, non fossero state cagione in Parigi 
di subita e paurosa rivoltura. 

Luigi Filippo di Orléans, eletto re dal popolo nella mutazione 
del 1830, aveva per diciotto anni governato con monarchia in apparenza 
temperata -da Statuto di libertà. Dico in apparenza, perciocchè la legge 
fondamentale dello Stato essendo viziata da cattivo ordinamento di comizi 
elettivi, gli avea porto facile mezzo di raggiungere copertamente il suo 
fine, cioè |’ assoluta signoria. E perchè, fatto sicuro de Francesi dentro, 
era mestieri assicurarsi de’ potentati di fuori, aveva anteposto |’ amicizia 
loro alla dignità della Francia, e ridotto un regno unito, ricco, potente, 
a non valer presso che nulla ne’ Consigli de’ monarchi europei. Servilità 
verso le corti straniere e corruzione della cittadinanza, queste erano le 
basi del suo trono. Il quale non avrebbe di leggieri barcollato nè sarebbe 
inopinatamente caduto, quando non fosser preceduti i rinnovamenti d’ Ita- 
lia, e principio di sordi moti nel resto d'Europa. Si chiese in Parlamento 
che la legge de’ comizi fosse riformata, e che non il solo censo conferisse 
Il diritto di eleggere, ma sì e più |’ ingegno e la dottrina. Il vecchio re, 
confidato nelle antiche sue arti, per la voce de’ ministri si oppose, e 
quindi cominciarono i popolari tumulti. A cui, non istimandoli segno di 
grave turbamento, pensò il re di contrastare più con la mostra che con 
I’ uso delle armi. Se non che, distese per la città le soldatesche, v’ ebbe 
occasione ed appicco alla zuffa: poco sanguinosa, chè le milizie, o non 
istigate o non obbedienti, si stettero la più parte spettatrici. Pure il fu- 
ror della plebe si accese, ed assaltò il palazzo reale, d’ onde il re, ve- 
nuto più in disprezzo che in odio, lasciavano con la sua famiglia fuggire. 

In molte e diverse parti politiche erano divisi i Francesi, ma perchè 
il rivolgimento era stato impensato e rapido, non si potendo le due parti 
estreme, nè quella de’ monarchici, in orleanisti e legittimisti divisa, nè 
quella così detta de’ socialisti, accordar con la mezzana de’ repubblicani 
puri o bianchi ( laddove quella de’ socialisti, e l’ altra minore e consimile 
de’ comunisti, si diceva de’ repubblicani rossî), avvenne che appunto la 
mezzana, niuna delle eccessive prevalendo, salì essa ad occupare il go- 
verno ; e fu gridata la repubblica. Non ultima cagione forse di annullar la 
monarchia essendo stata questa, che i Francesi ambiscono sempre in fatto 
di rivoluzioni avanzar le altre genti: e sarebbe loro paruto di restare ad- 
dietro agl’ Italiani, se avessero, pur quanto si voglia raffrenandola, con- 
servata |’ autorità regia. 

Come la novella della fuga di Luigi Filippo e dell’ essersi a Parigi 
gridata la repubblica, volò per le città di tutta Europa, vi destò agi- 
tazioni, timori, allegrezze inaudite. In Roma se ne fecero gran feste. Le 
speranze e le voglie di ottenere dal Papa la costituzione di Stato libero, si 
rinfiammarono in tanto ardore che, se non erano contentate, minacciavano 
scoppiare in fiere turbolenze e in palese rivolta. Accorsero presso che tutti 
i cardinali a Pio IX, e lo pregarono essi medesimi di largire la costituzione 
bramata, i quali al Papa sarebbero per addietro stati pronti di porre tra i 
piedi mille ostacoli, s’egli avesse da sè voluto i Romani appagare. Che non 
può lo spavento? Fu a Pellegrino Rossi, sommo ingegno nelle cose di 
Stato, dal Papa medesimo commesso proporre il disegno di una costitu- 
zione. Vi si acconciò egli, ed è a credere che il suo lavoro fosse il migliore 
di quanti sarebbersi potuti fare a rendere amici e libertà vera e papato; 
ma nè al Papa nè ai cardinali non piacque, e si ributtò ,, addossandosi |’ er- 




















343 


culea fatica una congregazione composta di prelati e di cardinali. Frattanto 
anche dell’ indugio il popolo s’ impazientava. Il Senatore, come rappresen- 
tante del municipio e della cittadinanza romana, andò a supplicare Pio IX 
che lo Statuto di libertà non tardasse. N° ebbe in risposta parole cortesi e 
solenni promesse. Ad approvare il disegno di costituzione s’ adunò quindi 
un Concistoro. Dalle cui mani essa uscì tale che fe’ poscia con ragione 
dire a Pellegrino Rossi: essere in modo compilata, da mettere il Papa in 
guerra con le assemblee e far nascere l’ultima e irreparabile ruina. 

Qui nondimeno fa d’ uopo notare siccome qualsivoglia legge di sin- 
cera e ferma libertà non fosse in Roma possibile, dove non avesse prece- 
duto la intera separazione della potestà civile dalla spirituale. E per vero, 
come ordinare libertà di stampa, dove la Chiesa consacra la censura e 
l'indice? Come la libertà di coscienza, dove si mantiene in piede il 
Sant Uffizio? Come la ugualità innanzi alla legge, dove i sacri canoni 
posero a pietra angolare della ierocrazia il privilegio de’ chierici ? Come 
sottoporre a discussione e revisione gli atti di un Governo, il cui magi- 
strato sommo non riconosce sopra di sè nessuna legge umana, e dichiara 
dover solo ubbidire alla divina ispirazione? Chi potea segnare i limiti della 
infallibilità pontificia ? Si restringe al dogma. E quali sono i confini del 
dogma? Qual criterio usar nelle materie miste? E qual materia è che non 
sia mista, colà dove essendo confusi i due poteri, niuno può ben di- 
scernere negli editti papali, quando il Papa in qualità di principe e quando 
parli e sentenzi in qualità di pontefice ? 

Per contrario, divise le due podestà, ogni cosa diverrebbe facile e 
piana. I privilegi e gli abusi feudali del clericato cadrebbero da se mede- 
simi: tornerebbe la religione ad imperar nel foro della coscienza, e la 
dottrina cattolica sarebbe un lume, una guida, non un impaccio, una 
catena. L’ autorità civile, ancora trasmodando, non potrebbe arrogarsi 
d’ insegnar teologia: e quel pubblico ufficiale il qual volesse predicare 
un’ eresia 0 conferire il battesimo, non farebbe manco ridere di quel prete 
il quale perdesse il fiato a difender |’ utilità de’ fidecommessi e a dimo- 
strar che le nazioni non han diritto nè ragion di sapere come si spenda il 
pubblico denaro. 

Pio IX per intima convinzione (ogni convinzione intima, se non sem- 
pre lodevole, è almeno sempre degna di rispetto) nonchè stimarsi in fa- 
coltà di separar la corona dalla tiara, anzi riputavasi in obbligo fermis- 
simo di mantenerle congiunte. Perciò la costituzione largita fu mostruosa 
quanto una chimera. Non vi era uno speciale capitolo, che del Papa te- 
nesse discorso, come negli altri Statuti si tien discorso del re, per deter- 
minar le regie prerogative. Il Sacro Collegio de' Cardinali elettori del sommo 
pontefice istituivasi senato inseparabile da lui. Con la quale disposizione si 
creava una potestà nimica, insindacabile, autorevolissima. Dichiaravasi 
cassa la censura laicale, e lasciavasi intatta la ecclesiastica: onde riusciva 
parola priva di senso la libertà del promulgare il pensiero per la stampa. 
Inibivasi alle assemblee di far leggi sopra affari ecclesiastici o misti; o che 
fossero contrarie ai canoni e alle discipline della Chiesa. Il che valeva quanto 
serbare"alla Curia diritto e potenza a render vana ogni legge. 

Intanto che la costituzione si ammanniva, rinnovossi il Consiglio de’ mi- 
nistri per adempiere alla promessa che i più fossero Jaici, e satisfare in 
parte le istanze del popolo. Tuttavia di nove ministri-tre furono ecclesia- 
stici. Serbavano i preti per sè diplomazia, tesoro, istruzione. Il cardinale 
Antonelli, Ministro sopra gli affari stranieri, fu presidente del Consiglio. E 
forse da quel giorno stesso cominciò a Roma un doppio governo, |’ uno 
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palese, e I’ altro occulto: questo presso i monarchi di fuori più potente 
di quello, e dentro più dai supremi ufficiali militari e civili ubbidito : il 
palese di laici, amanti di libertà, di patria, di grandezza italiana; | oc- 
culto di chierici spasimanti dell’ Austria, e delle moderne istituzioni, anzi 
di tutta la moderna civiltà, odiatori. Onde ai primi non succedeva di or- 
dinare e assettare lo Stato ; i secondi, coll’ impedire e deludere le oneste 
voglie, viè più stimolavano le disoneste. Nè alcuno perciò avrebbe dovuto 
maravigliarsi che le cose riuscissero a quell’ esito funesto al quale ven- 
nero in fine: preveduto ed agognato dalla Curia che, per calpestare la 
libertà, aprì e agevolò il varco alla licenza; da cui sapea dover natural- 
mente risorgere la tirannia. 

Sebbene queste cose già sotto sotto bollissero, non che esser finito 
il tempo delle speranze, parea che ogni dì se ne acquistassero di nuove, 
di maggiori, di più liete. Il Papa concedette che alla bandiera pontificia 
fossero congiunti i tre colori, i quali si avevano come simbolo di libertà e 
di franchezza dallo straniero. Però questo segno, che andò unito alla pub- 
blicazione dello Statuto, ne fece allegro il pubblico festeggiamento. 

Ma oggimai intramezzati alle feste erano ancor sempre i tumulti. 
Grande forza sull’ animo degl’ Italiani ebbero i libri di Vincenzo Gioberti. 
Il Primato, pubblicato sotto il regno-di Gregorio XVI, fu quasi prepara- 
mento alle mutazioni che seguirono subito dopo |’ assunzione di Pio IX. 
Il Gesuita moderno e i Prolegomeni recarono le cose più innanzi. Alto 
filosofo e dicitore facondissimo, dalle contese e dalle manomissioni abbor- 
riva: se non che avendo in quelle ultime scritture vituperato i Gesuiti, 
fu occasione che l’ odio ond’ erano fatti segno, rinfocolasse; e prime alcune 
città delle Marche, poi la Sardegna, indi Genova e Torino , appresso Napoli, 
e finalmente anche Roma, con ira di plebe li cacciarono, non senza offesa, 
vergogna e strazio di molti di loro, dove più e dove meno grave. Se la 
violenza è in ogni dove riprovevole, in Roma fu anche stolta, quando non si 
voglia credere da quelle due sole parti operata, a cui ne potea forse alcuna 
vera utilità ridondare ; cioè gli smoderati e i retrivi; intendendo gli uni 
al finale scopo di cassar da per tutto frati, preti, papa e religione catto- 
lica; gli altri di spianar la via che la spada tedesca venisse a rimettere il 
tutto nello stato di prima. Acerbamente si corrucciò Pio IX dell’ingiurioso 
sbandeggiamento della Compagnia, fatto a grido di popolo contro alle 
leggi; ma l’ universalità di quel moto io sbalordì forse, e lo tenne di non 
ininacciarne solenne castigo ai Romani. Già egli si sdegnava che la sua 
parola non fosse più come una volta riverita, ignaro al tutto di addurre 
gli effetti alle lor proprie cagioni, di conoscer gli animi e le passioni degli 
uomini, e disposto ad attribuir quanto avvenisse all’ astuzia di pochi som- 
movitori; quasi che le grandi rivoluzioni sbocciassero da scongiuri magici 
e da ciurmerie di cerretani; non s’ accorgendo che una gocciola non var- 
rebbe a far traboccare la coppa, se fino all’ orlo questa non fosse piena. 

Frattanto le cose precipitavano : e comecchè la repubblica francese 
non accennasse a volere, come già in sulla fine del secolo passato, irrom- 
pere di fuori, tuttavia bastò il sollevamento ch’ella produsse negli spiriti, 
massime de’ Tedeschi, perocchè dopo le novità italiane, nell’ opinione dei 
popoli stranieri capitanate dal Pontefice, la mutazione francese fu 1’ ultima 
spinta che scrollò gagliardamente le tirannidi barbogie della rimanente 
Europa. Così dovè risentirsene la vecchia Germania monarchica e feudale. 
Non era nuovo in quelle genti il desiderio di libertà e quello di con- 
giungere le sparse membra della nazione; ma dove in Italia era stata 
fino ai dì nostri insuperabile impedimento allo stesso fine la possanza 
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temporale della Chiesa, colà il feudalismo profondamente radicato aveva 
partorita ugual divisione. Nella unità e }ibertà della patria i grandi presa- 
givano poter naufragare i privilegi loro, oscurarsi lo splendore delle anti- 
chissime casate, scemarsi le ricchezze. Nè le plebi, avendo nimici cotesti 
baroni, si erano in uno intendimento così bene congiunte, che a dispetto 
de’ grandi rivendicassero mai lor diritti, e lor generosi propositi riduces- 
sero in atto. Tardate anche dalla nativa lentezza e da quel germanico in- 
dugiare nelle speculazioni, contentandosi d’ ordinario i buoni Tedeschi di 
capovolgere il mondo de’ pensieri astratti, e sfogandosi a rinnovare ogni 
cosa da cima a fondo ne’ libri e ne’ discorsi dalle cattedre pronunziati. 
Nondimeno questa volta l’ occasione era troppo bella, troppo forte l’inci- 
tamento, sì che dalie teoriche, facendosi antesignani gli studenti più di 
quelle imbevuti , discesero un tratto alla pratica, e dal regno delle idee en- 
trarono alla perfine nella repubblica de’ fatti. Tutti i paesi lungo il Reno si 
levaron prima a romore. Cominciossi a chiedere, e subito si ottenne , li- 
bertà di stampa, costituzione civile ed armi cittadinesche a Manbeim, 
seguitarono le due Assie, il Wurtemberghese, il ducato di Nassau, Wies- 
bade, Colonia, Francfort. Si agitaron | Ungheria e la Boemia, e la ri- 
voluzione vittoriosa alzò il capo a Berlino e a Vienna. Il re di Prussia 
giurò la costituzione di Stato libero, e | imperator d’Austria Ja conce- 
deva fuggendo ad Inspruch. I Viennesi si sfogarono contro alcuni ministri 
dell'impero, e massime contro il Metternich, per trent’ anni consigliero 
e sostenitore di tirannide, Ja cui dottrina, tanto decantata dai monarchici 
d’ ogni paese, avea per ultimo condotto la Germania a quel rovinìo, e 
l’ impero austriaco in particolare, quasi in sull’ estremo ciglione del- 
l'abisso. La casa di lui fu assaltata, pago egli forse di campar la vita 
trafugandosi di celato in paese straniero. 

1 mali umori in tutta Lombardia già, come si disse, da lungo tempo 
ribollivano, per le riforme degli altri Stati d’ Italia. Dopo |’ avvenimento 
della repubblica in Francia vie più inasprirono, ma quanto le voglie diven- 
tavano maggiori e più ardite, con altrettanta ferocia le rintuzzavano i rettori. 
I cittadini di più illustre casato sbandeggiati; sostenuti in carcere, battuti, 
straziati, offesi anche e feriti pubblicamente per le vie que’ del ceto mez- 
zano e del popolo minuto. L’ odio era dalle due parti giunto all’ estremo, 
e le ire popolari non aspettavano altro che la propizia occasione per di- 
vampare tremende. Dalle autorità non si poteron celare ai Milanesi le ger- 
maniche rivolture, e trapelò anche la sommossa di Vienna. La mattina 
del 18 di marzo i rettori notificarono voler 1’ imperatore concedere al re- 
gno lombardo-veneto larghezza di scrivere a stampa, e che si ragunassero 
nel prossimo luglio le congregazioni centrali. Parve irrisoria sì scarsa pro- 
messa in tanto pericolo della monarchia, e si divulgò la mattina stessa 
uno scritto, dove assai più chiedevasi all’ autorità che reggeva Milano. 
Spessa moltitudine assiepata avanti il palazzo del Governatore, con alte 
grida invocò alle fatte dimande il consenso imperiale. Quegli che alle guar- 
die del palazzo comandava, credette dissipare 1° ammutinamento facendo 
alcuni colpi trarre sul popolo. I quali furon favilla d’ inestinguibile incen- 
dio. Tosto disarmate Je guardie, il palazzo fu occupato a furia. S'inalberò 
la bandiera tricolore, creossi un governo temporaneo, serragli si fecero 
per le strade, vie si apersero di casa in casa, e cominciò la battaglia dei 
cinque sempre ricordevoli e gloriosi giorni. Gli Austriaci aveano soldati, 
disciplina, cannoni ; i nostri amor di patria e furore. Però inermi sconfis- 
sero gli armati, anzi tolsero ad essi le armi che poì rivolsero contro di 
loro. Donne, vecchi, fanciulli combatterono tutti; ed esempi di antica 
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virtù si rinnovellarono , chi nel salvare altrui con rischio di morte, chi nel 
rincacciare il nemico senza cura di vita. Così all’imbrunire del giorno 22, 
gli Austriaci, i quali aveano con atti crudelissimi disfogato la rabbia della 
sconfitta e della vergogna sovra il sesso e l'età più inferma, dove che loro 
fosse incontrato, abbandonarono in fuga Milano, ritirandosi a rotta nelle 
fortezze di Verona. Ma l’impero sebbene scosso, non era caduto, e gli 
eserciti dell’ imperatore sebbene dopo la prova di Milano da tutte le città 
lombarde e venete si ritraessero nelle rocche, non erano però distrutti e 
non avean perduto nè pensavano a lasciar la difesa del celebre quadrila- 
tero ; d’ onde riuscirono pochi mesi dopo, non meno per colpa che per 
infelicità nostra, vittoriosi. 

Come a Roma giunse la novella della rivoluzione viennese e della 
eroica vendetta di Milano, quasi un delirio di gioia invase i cittadini. Il 
carnevale, che presso i Romani suol’ esser festevolissimo, erasi passato 
malinconico per dimostrazione di dolore ai lutti di Lombardia in quei giorni 
dalle austriache atrocità contaminata. Ora nel bel mezzo di quaresima si 
fe’ come un giorno di carnovale. Il popolaresco tripudio cominciò dal git- 
tare a terra gli stemmi dell’ aquila bicipite, posti in sul fronte del pa- 
lazzo di Venezia, residenza dell’ ambasciatore austriaco alla corte ponti- 
ficia. Furono spezzati e tratti a corda per le vie con ischiamazzi e baldoria. 
Nè altro quel giorno tolse che la parte degli smoderati a qualche sangui- 
noso ed estremo partito non venisse, fuorchè la sincera universale alle- 
grezza, la quale non si accomodava di trascorrere ad oltraggiosi fatti. La 
luminaria di moccoletti, non voluta accendere |’ ultima sera di carnevale 
quando è consueta, per ispontanea concordia di sterminato popolo giubi- 
lante fiammeggiò quella sera lungo la via del Corso, dove parea discorresse 
un fiume di fuoco. Ohimè! fu splendore di prematura letizia, anzi bu- 
giardo bagliore di speranza e di desiderio, non luce di contentezza dure- 
vole. 

Nondimeno se le cose non ebbero in fine l’esito che la catastrofe ger- 
manica e la liberazione di Milano (subito seguìta da quella di Venezia e 
dei ducati di Parma e di Modena) pareva con tanta certezza ripromettere, 
non sono per vero ad accagionarsene i Romani. I quali, posto modo alla 
esultazione, furon tra i primi a gridar fuori lo straniero! e ad apparecchiarsi 
di soccorrere i Lombardi per rincacciare olire 1° Alpe i Tedeschi. La gio- 
ventù tutta quanta era vivamente esaltata e commossa ; la città in sub- 
buglio; un andare, un venire, un chiedere armi, un far pressa a chi 
teneva il governo, di aprir la inscrizione de’ volontari , di far che le rego- 
lari milizie partissero, di render mobile una parte della guardia civica, 
siccom’ ella stessa dimandava. I reggitori parte ecclesiastici, parte laici, 
non si sarebber forse potuti accordare, se la paura de’ primi non avesse 
aiutato le brame de’ secondi. Di che seguì che alla richiesta si condiscese: 
si aprirono le liste, e ben molti si fecero del novero de’ volontari. Ma il 
Papa secondando, pensò anche di porre un freno a quelle voglie e di se- 
gnare un limite fermo e insuperabile ; cioè vietò che volontari e milizie 
varcassero i confini. Il quale ordine niuno allora giudicò irrevocabile : e 
quindi non distrusse nè |’ ardore de’ giovani a partire ed a misurarsi con 
gli odiati oppressori d’ Italia, nè il timor delle madri che già gl’ immagi- 
navano affrontarsi con le schiere nemiche. Ragunati nel Colosseo tutti co- 
loro i quali ai confini doveano recarsi, furon dal colonnello Ferrari arrin- 
gati; e là su quel suolo sparso di ruine e testimonio dell'antica grandezza, 
grida e clamori fragorosissimi rimbombarono di libertà, di unione italiana 
e di guerra. Poi fu pietoso spettacolo il dì che i militi della guardia citta- 































































L'IRONIA. 347 


dina e tutta l’ altra gioventù descritta si accozzarono per tempissimo su la 
piazza del Popolo, d’ onde tutti insieme, in buon ordine, deveano per alla 
volta del campo marciare, e dove gli amici, i congiunti, e fra questi ma- 
dri sorelle ed amanti, diedero ai giovani armati gli ultimi abbracci e il 
supremo addio della partenza. Celavan le donne, quanto meglio potessero, 
le lacrime, e gli uomini dissimulavano la tenerezza di quel distacco, mi- 
randole con occhi asciutti e confortandole con baldanzosi e lieti presagi. 
Ecco il suono de’ tamburi, lo squillar delle trombe, tutti sotto la propria 
insegna si raccolgono. Indi si fa per brevi istanti silenzio ; odesi la voce 
de’ capi, alla cui ultima parola ripigliano con grande fragore tutti gli stro- 
menti quel particolare inno che fu detto di Pio IX, e tutto |’ esercito dei 
nuovi soldati si muove leggiadramente superbo al plauso ed ai viva di 
quanti nella vastissima piazza da mille diversi e gagliardi affetti sospinti 
si affoltavano, 

Già le milizie regolari comandate dal generale Durando, erano ite 
innanzi : queste eran condotte dal Ferrari, che dovea stare sotto agli or- 
dini del Durando. Come Roma si era commossa, così le altre città e pro- 
vincie d’ Italia: militi volontari di ogni luogo partivano, per andare al 
soccorso de’ Lombardi, ed ai monarchi si richiedeva che all’ Austria ban- 
dissero la guerra. Cessì una volta il dominio straniero ! era il voto univer- 
sale; ma le maggiori speranze si volgeano e fondavano in Carlo Alberto, solo 
dei principi italiani il quale avesse valoroso e ben fornito esercito. Nè 
Carlo Alberto si mostrò alla grande impresa restìo, pago di lavare un’ an- 
tica macchia e di satisfar la nobile ambizione tradizionale della sua casa, 
di acquistar maggioranza su gli altri regni d’Italia. Occasione tanto pro- 
pizia mai non si era data, nè a più santo e più degno fine poteasi cotesta 
regia ambizione levare che snudando la spada per la liberazione della pe- 
nisola. Il dì 23 marzo l’esercito del re Carlo Alberto passò il Ticino. Giu- 
bilo indicibile destò quel generoso ardimento negl’ Italiani, e si giunse 
fino a sperare che il Papa si facesse capo di una dieta da rappresentare in 
Roma l’ unità della intiera nazione ; del che lo sollecitò con petizioni ogni 
provincia. Ma ciò non istava al solo pontefice, e più di lui vi ricalcitravano 
gli altri principi. Che se Carlo Alberto è giustamente lodato par aver po- 
sto a pericolo e la vita propria e de’ figliuoli, dichiarando e facendo al- 
l’Austria la guerra, non si può scusare di aver disdetto la lega dai rettori 
degli altri Stati proposta. 

Non appena fu in Roma saputo avere i Piemontesi passato il Ticino, 
s’ immaginò follemente il popolo esser possibile che Pio IX intimasse la 
guerra anch'egli all'imperatore, e fu chi lo sognò capitanar, come Giulio II, 
le sue milizie. Ahi quale inganno ottenebrava le menti, credendosi per 
forza di casi tanto prodigiosi già del tutto sconfitto 1’ occulto potere che 
avversava libertà e patria, e vedea la sua grandezza nella ruina di que- 
sta ; il quale aveva oramai preoccupato |’ animo del Pontefice, accortosi di 
aver con le sue riforme risvegliato una vorticosa bufera, che minacciava 
per ultimo sommergere, con la tirannide forestiera, il dominio temporale 
dei papi. 

Ed ancor dubitano molti se ad un pontefice convenisse far guerra a 
chicchessia, e massime a popoli di fede cattolica. Io non mi fo arbitro del- 
l’ ardua quistione ; dico bensì questo solo, che il pontefice era eziandio 
principe, e che non solo ad un principe italiano conveniva, ma era debito, 
far guerra all’ oppressore straniero: onde la repugnanza delle due potestà 
si comprova. Rimaneva nondimeno al Papa un ufficio quanto nobile e pie- 
toso, glorioso e bello altrettanto : ufficio non di guerra ma di pace, e al 
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quale non mipor virtù e coraggio si richiedeva che s’ egli avesse dovuto 
impugnare le armi. Ben dissi a principio, e qui posso ripetere, che il 
libro della storia stava aperto innanzi a Pio IX, e i Cieli porgevangli facoltà 
d’imprimervi cose, oltre quanto può la favella dire, mirabili! Ed egli 
non dirò che non volle, ma non seppe. Di vero che sarebbe stato, se pi- 
gliando in mano la eroce, si fosse condotto ne’ piani di Lombardia, come 
già Leone III incontro ad Attila, e d’ altro non armato se non che della 
porola dell’ Evangelio, avesse per lettere all'imperatore e per voce ai suoi 
capitani di esercito intimato di ritirarsi di là dal natural confine delle Alpi ? 
Nel conquasso dell’ impero dopo la cacciata di Milano e di Venezia, sendo 
Pio IX l’amore e la venerazione di tutto il mondo, come avrebbe l’imperatore 
avuto animo di resistere alla possanza di quel pacifico e sublime comando? 
Chè se la sorda e brutale temerità austriaca avesse appuntato l’ archibuso al 
santo petto d’un pontefice e versato il sangue di Pio IX, qual grido non 
avrebbe levato l’ Europa; che indignazione non avrebbe infiammato le genti 
anche più rimote e selvagge ? Quel sangue avrebbe dalla oppressione stra 
niera liberato non pur |’ Italia, ma qualsiasi angolo della terra, dove pre- 
valga alla ragione la forza. E doveva il Pontefice pgrre a tanto rischio la 
sua vita? Quando a rischio invitavano I’ umanità e la giustizia, se ne ri- 
trassero forse i primi successori di san Pietro? Potè poco tempo appresso 
cristianamente morire l’ arcivescovo di Parigi di palla d’archibugio, in 
mezzo alle asserragliate vie, nella rivolta del giugno, per esortar i citta- 
dini a posar dalla strage fraterna : e non poteva un papa morire per metter 
pace fra le nazioni e cessar 1’ eccidio d’ interi popoli ? 

Non che appigliarsi a tale deliberazione, Pio IX sdegnavasi che le 
milizie pontificie per voti e tumulti popolari si chiedessero passare il con- 
fine. Nè anche permise che ! ambasciatore d’ Austria fosse rimandato , 
come gli altri principi 0 fecero o soffersero. Alla impazienza delle popola- 
zioni romane s’ aggiugneva quella delle milizie, abbondevoli di coraggio, 
e troppo di disciplina difettose. Onde il generale Durando fe’ai rettori del 
Governo sapere ch’ ei non poteva |’ ardore dei soldati raffrenar più oltre, 
e che, dove fossero mancati gli ordini di passare il confine, sarebbero non- 
dimeno proceduti innanzi di lor moto e in dispregio de’ capi. Giunti questi 
avvisi a Roma, si avventurarono i ministri laici di serivere al Durando, 
si apparecchiasse al passaggio del Po, aspettando ulterior cenno a valicarlo. 
Allora il Generale, inanimiti i soldati con un bando, in che li diceva be- 
nedetti da Pio, e però contro al barbaro nuovi crociati, entrò senza più nel 
campo della guerra, parendogli meglio ubbidire a Carlo Alberto che lo 
chiamava, di quello che al Papa, il quale ancora io riteneva. Ma Pio IX 
disdisse pubblicamente nel diario di Roma ciò che il Durando aveva osato 
di affermare , e co’ ministri, di quanto aveano seritto al Generale, acerba- 
mente si lagnò. Minacciarono essi deporsi, ed ei si rabbonì, vacillando 
sempre tra la paura dei tumulti popolari e la paura di farsi nemica |’ Au- 
stria, antico e solo fido sostegno della dominazione pontificia. 

Frattanto l’ esercito piemontese, condotto dal re, facea le prime glo- 
riose prove a Goito, Monzambano e Borghetto , con isplendido augurio del 
valore italiano, risospingendo gli Austriaci ; per le quali battaglie fu al re 
possibile mandare ad effetto il passaggio del Mincio, e tentare un colpo 
di mano su Peschiera e sovra Mantova : ma trovatele ben munite, e il nc- 
mico meno scorato che non si pensava, si pose ad assedio intorno a Pe- 
schiera ; per istringere il quale fe’ giornata a Pastrengo con ugual felicità 
e gloria delle armi nostre, da mostrare che s' egli fosse stato altro capi- 
tano, avremmo vinto la guerra, con prospera fortuna cominciata l’aprile e 
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già nell’ agosto irrevocabilmente perduta. Perocchè gli sconvolgimenti del- 
l’ impero d’ Austria non procederono a tale che 1’ imperatore fosse depo- 
sto; anzi scroliata e disciolta ogni cosa, rimanea tuttavia saldo e forte 
l’ esercito , il quale sebben formato d’ uomini per genio, per natura, per 
lingua diversi, da fortissima disciplina reso compatto ed uno, alla voce 
de’ capi ubbidientissimo , salvò sventuratamente |’ impero, sendo ricco 
della virtù che agl’ Italiani scarseggiava, la fermezza. 

Poco stettero dopo le prime vittorie ad aver principio i disastri, da 
cui furon colte prima le genti raccogliticce e i volontari, che le milizie 
piemontesi. Nel Tirolo dopo alcuni atti di valore un’ accozzaglia di volon- 
tari lombardi fa sconfitta, e minacciandosi dal nemico |’ ala sinistra del- 
l’esercito di Carlo Alberto, comandò questi al Durando che si recasse in 
su quel di Brescia : poi cavalcato il Friuli dalle genti di Nugent, furono il 
Ferrari e il Durando inviati nella Venezia, ma i due corpi da loro coman- 
dati rimasero disgiunti. Deplorevole cotesto sparpagliamento dei nostri, i 
quali combatterono da per tutto con valore, ma perchè separati, quasi 
sempre infelicemente. Così i volontari di Roma sotto il Ferrari si trovaron 
soli ad affrontarsi a Cornuda con |’ esercito di Nugent. E il primo giorno 
tennero il campo fieramente ed erano anzi vincitori che vinti: sì la batta- 
glia fu sospesa dalla notte; durante la quale non giugnendo i rinforzi troppo 
alla piccola oste necessari , il giorno appresso non tenner testa, gridandosi 
per le file tradimento. Misero sciupìo di forze e di sangue per manco di 
concordia e di scienza militare ! 

Mentre queste cose accadeano in campo, non cessavano in Roma per- 
turbazioni e tumulti non meno gravi; di che gravi e molte erano le cagioni. 
I militi romani stavano di fronte al nemico, nè però la guerra era stata 
dalla Sede pontificia dichiarata, sicchè |’ Austriaco avea, dicevasi, buon di- 
ritto di trattar que’ militi, se ne prendesse, da rubelli e da filibustieri , 
non da nemici leali. Per questo il titubare e 1’ ondeggiare apparente del 
Papa faceasi al popolo ogni dì più incomportabile. Nè le cose del reggi- 
mento interno si avvisava che procedessero meglio. Già da pressochè due 
anni il mondo lodava Pio IX delle riforme onde avea rinnovato i suoi Stati, 
e nondimeno se alcuna mutazione importante erasi operata, Ja si doveva 
alle turbazioni ed ai clamori del popolo: il quale adiravasi di vedersi i! 
più sovente pagato di belle promesse e poi deluso. Niente era più aspro 
e duro a’ chierici, che 1’ esser tolti dagli uffici e dalle magistrature an- 
cora in gran parte da essi tenute dopo le rivolte di Parigi e di Vienna. 
Solo per incalzante necessità aveano essi lasciati salire alcuni laici a’ mini- 
steri, come si disse, e surrogato al cardinal Ferretti il conte Lovatelli , 
qual governatore di Ravenna, al cardinal Fieschi il conte Fabbri in Pesaro, 
ed a monsignor Badia il cavalier Bonfigli a Rieti. Ora si dimandava tumul- 
tuariamente che a gente nuova e secolare fossero tutte le cariche di giudici, 
di governatori, di ministri di Stato conferite. Pareva così alla Curia di 
essere minacciata dell’ ultima rovina e posta in fondo, se tal rimedio non 
trovasse da metter lo scompiglio, la discordia , lo Scorsmento in tutti co- 
loro che ogni dì più si avanzavano al conquisto delle civili franchigie e alla 
finale liberazione d’ Italia dal giogo straniero. Perciò se da un lato al Papa 
faceasi pressa che volesse dichiarar la guerra, dall’ altro infinite arti e co- 
stringimenti si usavano perchè solenne e tutt’ affatto contraria dichiarazione 
facesse : bene avvedutamente reputando i nemici di libertà che togliere il 
Papa ai patrioti e ai liberali, era quanto mozzare il capo all’italiano risor- 
gimento. Doveano le cose venire al punto che al Papa fosse mestieri pigliare 
una deliberazione, o vo’ dir meglio, render nota e manifestissima a tutti 
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la deliberazione già presa in cuor suo da lungo tempo, ed ovvero per 
levità di natura, ovvero per cagion di prudenza, dissimulata. Gli stessi 
ministri di Stato caddero nella ragna di affrettar quella manifestazione. 
Nou istimarono fosse il Pontefice risolutamente avverso alla guerra, e ad 
esso con riverenza ma con gagliarde ragioni esposero, siccome oggimai 
non pure assentirla ma fosse necessità in modo aperto dichiararla. 

Perdere |’ ultimo sostegno al trono pontificio, dare occasione a uno 
scisma germanico, veder |’ Italia e forse 1’ Europa tutta gittarsi ad ereti- 
che e ateistiche dottrine, calpestando la morale cristiana , e confondendo 
ogni regola e ogni ordine di socievole consorzio; questi sarebbero stati 
gli effetti del bandir la guerra all’ imperatore, cunforme alla persuasione 
saputa nella mente dei Papa infiltrare dai nemici della causa italiana, la 
cui tenebrosa e perseverante opera non meno che presso alle corti, triontò 
di poi negli ammutinamenti delle città e in mezzo al fuoco delle battaglie. 

Alla supplica dei ministri, per primo sottoscrifta (si noti ancor que- 
sta), come lor presidente, dal cardinal Antonelli, che della impresa italiana 
mostravasi caldo favoreggiatore, rispose il Papa ragunando i cardinali in 
Concistoro, e pronunziando a quelli la famosa e funesta enciclica del 29 
aprile, dove assai autorevolmente e con la più grande solennità, dichia- 
rava : « Essersi da un pezzo accorto che il suo nome era fatto servire per 
» una impresa cui non aveva mai pensato , non essendo stato altro il pen- 
sier suo che di procurare a poco a poco allo Stato una migliore ammi- 
nistrazione interna ; pure a fin d’ impedire disordini più gravi e forse 
spargimento di sangue, avere taciuto. Ma poichè ora si voleva spingere 
a partecipare una guerra ingiusta, dannosa, contraria al suo grado di 
capo di una religione, che non vuol guerra con alcuno, e che |’ obbliga 
a tenere tutti i popoli per egualmente suoi figliuoli, non potere nè do- 
vere più tacersi; anzi protestandosi solennemente avverso, ammonire 
che non peraltro aveva consentito che le genti pontificie partissero di 
Roma e al confine del Po si conducessero , che per non aver potuto raf- 
frenare quel commovimento di popoli, come neppure altri principi d’Ita- 
lia aveano potuto vietare che uomini armati corressero alla guerra. 
Tuttavia avere il generale Durando passato il Po contro a’ suoi ordini ; i 
» quali non altro gli concedevano che di guardare i confini. » (RANALLI, 
Storie italiane, Il, x, 10.) 

E questo non era tutto ; chè nella enciclica medesima, sentenziando 
ingiusta la guerra contro lo straniero, chiamava ad un tempo dilettissimo 
suo figlio l' imperatore, parendo così ch’ egli cbliasse, o peggio, enco- 
miasse gli strazi, le uccisioni, le torture, le quali tanti miseri Italiani 
aveano, per amar la patria, dovuto da quell’ imperatore medesimo patire, 
come sanno le sanguinose vie di Milano, i Piombi di Venezia, e |’ infame 
Spielbergo. 
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CAPITOLO XIX. 


IL MISFATTO E LA FUGA. 


Mal saprei descrivere il turbamento per tutta Italia, e massime in 
Roma, cagionato dalla enciclica; nè su queste cose voglio a lungo intratte- 
nermi, chè non è mio assunto. Ciò che dal Papa adoperavasi contro la 
causa italiana, era recato tuttavia principalmente a’ suoi consigliatori ; però 
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molti cardinali e prelati passarono pericolo di vita, e le carrozze pontificie 
correvano le strade a fin di raccattarli e porli in salvo nel Quirinale. Di- 
cesi che Pio IX si maravigliasse del terribile effetto di sue parole. Tanto 
era ignaro della scienza de’ governi colui che si trovava sul maggior seg- 
gio del mondo. Ed inasprito per i tumulti e gli scombuiamenti dalla en- 
ciclica provocati, promulgò un bando dove ribadiva non voler contro al- 
l’Austria la guerra, ingrate chiamava le genti da lui ricolme di beneficii, 
e minacciava ai Romani la scomunica. Fu l’ editto papale a furia lacerato, 
e così poco mancò andasse la città sossopra, da richiamare il Pontefice a 
più miti consigli, e senza ritrattare la enciclica, almeno condiscendere al- 
quanto alle voglie popolari. A re Carlo Alberto fu inviato Carlo Farini, ac- 
ciocchè il pregasse di pigliar sotto la sua dependenza e malleveria le scon- 
fessate milizie dal Durando e dal Ferrari condotte; e si consentì un governo 
tutto di laici a cui desse il nome il conte Terenzio Mamiani, con questo 
solo che il presidente dovea rimanere un cardinale, per non ad altro so- 
praintendere che agli affari ecclesiastici. Oltre a ciò il Mamiani seppe in- 
durre Pio IX a scrivere una lettera all’ imperatore, dove gli porgeva pre- 
ghiera in nome della umanità e della religione che si contentasse far le 
alpi confine del suo imperio. Ma che pro questa lettera privata potea fare, 
in cui non era se non un semplice consiglio, una umile raccomandazione , 
dopo |’ enciclica, la quale ponendo così tra i principi come tra i popoli di- 
scordia, già insieme con altre cagioni avea le speranze dell’ Austria ravvi- 
vate? Senzachè i rettori di Stato occulti, nascosti dietro i palesi, in assai 
facil modo poteano render cotal mediazione al tutto bugiarda e vana. 

In questo mezzo si costituivano le assemblee dei deputati e degli ot- 
timati, e cominciava ad aver non meno languida che procellosa vita lo Sta- 
tuto di libertà dal Papa largito: il quale tuttavia non voleva riconoscer 
sopra di sè alcuna legge, nè essere da veruna costituzione in atti di governo 
impedito. Senza udire i ministri elesse di suo capo tutta l’ assemblea de- 
gli ottimati, e pubblicò la nuova legge sullo scrivere a stampa, più larga 
forse che non |’ avrebbero le assemblee decretata; ma senza ch’ elle vi 
deliberassero sopra. Insomma la nuova costituzione di Stato libero altro 
non poteva essere presso di noi che una menzogna: e in picciol tempo le 
cose vennero a tale, che il conte Mamiani non dubitò di dire in Parlamento 
a’ suoi oppositori: — Nello avversare i ministri e nello apporre ad essi 0 
il male che avviene o il bene che non si adempie, voi, come poco umani 
e poco gentili, insultate a un cadavere. — Continuo fomite di perturbazioni 
era dunque in Roma. 

Prima ancora che |’ enciclica fosse pubblicata, le milizie piemontesi 
aveano sperimentata avversa la fortuna ; se più presto non debba dirsi esi- 
ziale la niuna scienza di guerra nel capitano. Il quale dopo la infruttuosa 
prova su Mantova, si arrisicò di assaltar Verona: ma un esercito quattro 
volte maggiore del suo non gli sarebbe appena bastato a superar quella 
ròcca che potea riguardarsi come imprendibile; tanto era fortemente mu- 
nita. Nulladimeno il valore de’ soldati non fece difetto, e con miracoloso 
ardire giunsero infino a cacciar gli Austriaci dal cimitero di Santa Lucia; 
ma risospinoti indietro dai punti di San Massimo e della Croce Bianca, 
loro fu mestieri anche da Santa Lucia ritirarsi, perdendo più di mille 
uomini. i 

I militi toscani a Montanara e Curtatone parimente si coprivano di 
gloria, e spendevano il sangue non pure invano , anzi in danno della pa- 
tria comune, dolente di perdere i suoi figli più animosi. Perocchè non 
essendo se non 4800, sostennero per lunghe ore l’ impeto e la ruina di un 
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esercito otto volte maggiore, e gran parte miseramente vi perirono, dallo 
stesso vincitore nemico lodati. 

Tra così fatti rovesci, non era venuta ancor meno del tutto la fortuna 
delle armi nostre. Una battaglia campale con insigne prodezza combattuta, 
dovea ristorar con allegre speranze le cominciate sventure. 

Di dì in dì Carlo Alberto stringeva Peschiera, e il maresciallo Ra- 
detzky rafforzato dai soccorsi venuti di Germania, poich’ ebbe pressochè 
distrutto il campo de’ toscani, si gittò il giorno 30 maggio contro all’ eser- 
cito piemontese acciocchè fosse Peschiera sciolta dall’ assedio. Il re fece 
testa a Goito. La giornata fu oltre ogni dire aspra. Carlo Alberto mede- 
simo e i suoi figli non ischifarono mettersi con esempio nobilissimo ai più 
gravi e presenti pericoli, tanto che esso il re e il duca di Genova, rima- 
sero, sebben di non grave piaga, feriti; e premio di tanta virtù fu la vit- 
toria. Chè gli Austriaci con perdita di 3000 uomini cederono il campo e si 
ritrassero di nuovo nelle fortezze. Finita la battaglia, giunse all’ esercito 
notizia che Peschiera altresì era caduta in poter de’ nostri. Onde sì nel 
campo e sì nelle città grande fu la gioia, la quale non sarebbe stata oscu- 
rata da verun’ ombra di tristo presagio, se già non avesse cominciato a 
partorire suoi perniciosi effetti la fatale enciclica del 29 aprile. 

Il primo di questi effetti si fu di far più indisciplinate e fin di pun- 
gere alla ribellione contro ai capi le schiere de’ romani, che nelle terre 
venete campeggiavano. Le quali schiere mal si poteva tener ferme; e 
come in parte erano state assottigliate dal nemico, così furono anche in 
parte sminuite dallo scompiglio e dalla discordia. Pur nondimeno tante ri- 
masero salde che bastarono a salvar 1’ onore del nome romano, anzi a 
farlo splendido di quella stessa fama che si erano i Toscani a sì caro prezzo 
comprata. L’ avanguardo dell’ esercito condotto dal general Nugent, che 
scendeva a congiungersi col maresciallo Radetzky, aveva il giorno 20 di 
maggio assalito la città di Vicenza, e i cittadini, di per sè soli, corsi alla 
difesa, lo aveano respinto. Ciò saputo il general Durando, con quante 
genti gli rimaneano, vi si recò senza indugio, perchè la nobile e im- 
portantissima città non cadesse in mano del nemico. Questi tornò ad as- 
salirla il giorno 23 di maggio con 18.000 soldati e 40 cannoni, dove il 
Durando non comandava se non 10,000 uomini: ma i cittadini anche lo 
aiutarono alla difesa che. per dir tutto in una parola, fu tale da persua- 
dere gli Austriaci a ritirarsi dopo aver perduto 2,000 uomini, senza aver 
la città nè presa nè svigorita. Senonchè Radetzky, il quale sapea trar pro- 
fitto dagl’ indugi di Carlo Alberto (non essendo, per gli errori di lui, Vi- 
cenza maggiormente rafforzata come si richiedeva), mandò ancora ad as- 
saltarla un poderosissimo esercito di 43,000 soldati con 1410 cannoni e 
abbondevoli provvisioni di guerra. Agli albori del giorno 10 di giugno co- 
minciò la battaglia su i monti Berici, tenuti dal colonnello Massimo D’ Aze- 
glio con 3,000 uomini di milizie tra regolari e volontarie. Verso le ore 
undici la battaglia fervea sanguinosa da ogni parte, e già il sole declinava, 
quando più stanchi e rifiniti che vinti doverono i romani ritirarsi verso la 
città presso cui la battaglia continuò fierissima tuttavia. Nè la interruppe 
la notte: chè rientrati i militi sopravvissuti dentro Vicenza, ed avendo il 
nemico tutto intorno occupate le alture, quelli dalle mura, dalle porte, e 
dalla sommità delle case trassero finchè ebbero munizioni, e questo dalle 
vette circostanti grandinò sopra gli assediati palle, bombarde e razzi in 
tanta copia, che la città era minacciata dell’ ultima ruina, e 1’ avrebbe il 
feroce tedesco ridotta un mucchio di sassi, qualora il general Durando, 
per far men dura la sorte de’ Vicentini e salvarli dal sacco e dagli estremi 
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disastri, non si fosse deliberato di capitolare. Ebbe onorevoli condizioni, 
ammirando i nemici la forte difesa. Così dopo trentasei ore di zuffa, nella 
quale non era stata men grande la virtù che la strage, Vicenza fu resa, 
salve le cose e le persone, e le milizie romane uscirono con arme e baga- 
glio e tutte le onoranze debite a coraggiosa milizia, con patto di non ripi- 
gliar la guerra contro |’ imperatore per ispazio di tre mesi. I quali capitoli 
valsero ad ottenere, anche per serbata dignità e alterezza di ambasciatori, 
Eugenio Albèri e Bartolommeo de”principi Ruspoli, il quale ultimo con 
un suo figliuolo tra i volontari di Roma militava da semplice soldato. 

Caduta Vicenza, tutta la provincia veneta a poco a poco ritornò in 
balìa degli Austriaci. Palmanova comandata e difesa dal generale Zucchi, 
non meno per indisciplina e ribellione de’ crociati veneti che per oppugna- 
zione del Nugent, fu costretta di capitolare anch’ essa. Re Carlo Alberto 
faceva intanto un’ altra inutile prova contro Verona, e quindi si poneva con 
una parte dell’ esercito ad assedio intorno a Mantova; mentre il grosso 
delle sue genti rimanea disteso per una smisurata lunghezza, togliendosi 
così di far fronte con tutte le sue forze a Radetzky, il quale si apparec- 
chiava a dargli altra giornata campale. Non tardò in effetto il maresciallo 
ad uscire con più di 70,000 uomini, e fe’ a mano a mano indietreggiare i 
piemontesi, dando per quattro giorni continui battaglia: non cederono i no- 
stri il terreno se non palmo a palmo, e mostrarono un valore quanto grande 
altrettanto vano e infelice: non valsero ad essi le prodezze fatte a (rover- 
nolo, a Rivoli, a Salionze e massimamente a Custoza ed a Valleggio, dove 
fu la sorte della guerra con la estrema iattura d’ Italia decisa. Orribile a 
dirsi, che i nostri fossero sconfitti più dalla fame che dal fuoco dei ne- 
mici: conciossiachè , o per tradimento o per inescusabile inettezza de’ ca- 
pitani e de’ provigionieri, le vettovaglie mancarono. E con tutto questo 
anche dopo la ritirata a Goito, i piemontesi con zuffa molto aspra nella 
oscurità della notte ripresero Volta. Ma l’esercito era a tale, che gli fu me- 
stieri andarsi vie più ritraendo sull’ Adda. D’ onde il re deliberò condursi 
a Milano per difendere quella città, che non ritornasse in potere di Ra- 
detzky. 

L’esercito, allorchè sotto le mura di Milano fu giunto, non era se 
non di venticinguemila uomini, stanchi, affamati e non meno abbattuti 
dell’ animo che del corpo. Trentacinque mila Austriaci vittoriosi e gagliardi 
lo seguitarono da presso, e il dì 4 agosto verso Porta Romana diedero 
l’ultima battaglia, favoreggiandoli cielo tempestoso con dirotta pioggia, 
vento e saette. Non restava se non ridursi dentro la città, e ciò fecero 
i Piemontesi. Ma quivi gl’ infortuni della guerra avevano acceso tanto odio 
dì parte e così gli animi infiammati d’ ira contro al re, che si levò tumulto 
e sedizione fierissima : e fu ad un pelo che, dopo aver messo a sbaraglio 
la vita sui campi combattendo per 1’ Italia, Carlo Alberto non fosse ucciso 
a colpi di archibugio per mano d’ alcuni pochi, indegni, ma pure italiani, 
resi da rabbia e dolore non so s’ io dica più folli o scellerati. 

In tale stato di cose, nonchè difendere la città , fu mestieri al re fug- 
girsi di celato nella oscurità della notte, raggiugnere le milizie che erano 
in su i bastioni, e sollecitamente ricondursi entro i confini del Piemonte; 
d’ onde conchiuse col maresciallo Radetzky una tregua di sei settimane. 
Ritornarono gli Austriaci nella città di Milano, intanto che ne uscivano a 
frotte i cittadini con le donne e i figliuoli , abbandonando lacrimosi la terra 
natale, su cui di nuovo incombeva l’ insolente giogo straniero. 

In pari tempo a superba mostra di trionfo e per incuter terrore nelle 
altre popolazioni italiane, parte dell’ esercito austriaco venne minacciosa a 
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Bologna. Entrano alcune schiere nella città, protestando che non avreb- 
bero se non le mura ed alcune porte occupate; ma tosto tra i soldati e 
certi del popolo si appiccano contese e risse che son cagione di far tutta 
Bologna correre alle armi: sono gli Austriaci combattuti e gloriosamente 
respinti, potendo più delle costoro artiglierie la magnanima audacia de’ Bo- 
lognesi. Si ritrasse di là con le sue truppe il general Welden che gover- 
nava quella spedizione; e consiglio di non concitare i popoli per dispera- 
zione a prodigi di valore gli vietò poi di tornarvi. 

L’ infelice esito della guerra fu per ogni dove in Italia esca a maggiori 
e traboccanti discordie civili. L’ enciclica del 29 aprile era stata una spon- 
tanea rinunzia del Papa a capitanar |’ italico moto verso l’unità e libertà 
della patria comune. La sconfitta di Custoza e la tregua toglievano altresì 
a Carlo Alberto possanza ed autorità di far contenuto, equabile, ordinato 
quel moto. La parte detta de’ moderati, che stavano per monarchia tempe- 
rata, oltrechè salita a reggere gli Stati erasi chiarita inetta per ogni dove 
a ben governarli, diveniva ora dunque al tutto priva di forza, e cadeva in 
dispregio dei più, non avendo, come suol dirsi, nè capo nè bandiera. In- 
grossavasi per ciò la parte repubblicana o popolare, ed aveano bel giuoco 
in mano gli eccessivi che, secondo intervien di solito, la guidavano. 

Le publiche sciagure avrebbero forse dovuto raumiliar gli animi, anzi 
che farli più superbi ed arroganti. Ma ognun sa che quando una rivoluzione 
è già durata per più di due anni, col favor di popoli e di principi, anche 
lontanissimi e stranieri, sollevando speranze, desiderii e passioni, e fa- 
cendole insino al più alto grado ribollire, la non si può fermare a mezzo 
come per magìa od incantesimo. Anzi le contrarietà la inaspriscono, i ro- 
vesci la esaltano e talvolta la conducono alle vertigini della follia. I disastri 
e i disinganni erano acerbe punture, invelenite dai falli che tutti per di- 
verse maniere aveano commessi; ed aguzzavano le brame ed alimentavano 
le menzognere speranze che negli avvenimenti di fuori trovavano rincalzo 
e sostegno. Perocchè nuova ribellione più fiera, succeduta in Vienna, avea 
per la seconda volta costretto |’ imperatore a fuggirsi: la plebe inferocita 
appicca ad una lanterna il ministro Latour : 1’ impero barcollava per la im- 
minente sollevazione dell’ Ungheria. I socialisti di Francia, quantunque il 
general Cavaignac avesse rammorzato nel sangue la rivolta da essi tentata 
nel giugno, non si credea fossero stremi di forze e non potessero un dì 
o l’altro sopraffar gli avversari. 

In Toscana rettori popolani o, come dicono democratici, erano venuti 
in seggio ed aveano bandito il concetto delia costituente italiana. In Roma, 
ridotti i mipistri a non poter nulla, come si sarebbero con efficacia oppo- 
sti alle voglie crescenti? Le quali dalla lunga espettazione inciprignite e 
non mai soddisfatte, ognidì più diventavano minacciose. Il reggimento che 
pigliava nome dal Mamiani erasi deposto : succeduto ad esso il Fabbri, ugual- 
mente buono, meno ingegnoso, più impotente; letterato e poeta gentile, 
non piloto da timoneggiar la nave dello Stato in tempesta. Tumulti e 
commovimenti si succedevano. Gli oratori del Circolo popolare governavano, 
a suon di enfiate parole, più che le assemblee e i ministri non governas- 
sero. Volle in questo la malvagia sorte d’ Italia che Pio IX per surrogare 
il Fabbri si rivolgesse al conte Pellegrino Rossi, già in Roma ambasciatore 
del re Luigi Filippo. 

Indole naturalmente altera, maniere gentili ma nobilesche, vastità 
di mente, cuore impavido, somma tenacità di propositi, scienza di Stato 
ampia non meno che profonda. Tale era Pellegrino Rossi, uomo da tenere 
in pugno le redini di qualsivoglia più grande impero, e da ciò forse spro- 
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porzionato all’ ufficio che assumeva in un regno picciolissimo, dove quasi 
ogni persona facea da sè, come atomi disciolti, nè egli poteva appoggiarsi 
su grosse moltitudini insieme aggregate, che un solo concetto o una sola 
opinione difendessero. Tre reggimenti composti di uomini, tutti presso il 
popolo in alta estimazione, eran caduti; e ben sapeva ognuno il perchè: 
in Corte aveano trovato ad ogni loro provvedimento insuperabile contrasto. 
Accettando il Rossi, pareva ai più che si accomodasse alle voglie del clero. 
Per vero due cardinali furono con lui ministri, ed un Ciccognani riputato 
fautore di servitù; gli altri, amici di libertà temperata, quando nonchè gli 
stemperati, ma cominciavano a prevalere i licenziosi. Quindi se al popolo 
fu sin da principio in sospetto, al popolaccio fu in odio. Nè lo amavano i 
chierici: i quali conoscendolo meglio, lo pigliavano e carezzavano per ne- 
cessità, ma lo abborrivano in secreto. Nulla spaurito il conte da questi 
odii a lui noti, con magnanima e forse superba fiducia in se stesso, voleva 
da un canto venire a poco a poco togliendo ai preti il maneggio delle cose 
di Stato con leggi e provvisioni indirette da farle vincere in Parlamento, 
rafforzar la costituzione civile, 1’ acquistata libertà porre in salvo; e dal- 
l’altro canto raffrenar le sètte de’ perturbatori, e combattere a viso aperto 
gli errori de’ falsi publicisti che ingalluzzivano e sommoveano il volgo con 
I’ abbagliante nebulosità di mal comprese idee , rivestite ed ammantate di 
simbolico e strano linguaggio. Il chiaro intelletto vide le asprezze del cam- 
mino e non dubitò di mettersi per quello, sicuro che lo avrebbe tutto 
corso, solo che gli bastasse la vita: e a lui parve che di torgli la vita 
molti avrebbero avuto il desiderio, nessuno |’ ardimento. Non si peritò 
quindi cominciare il governo con atti i quali, gli uni al popolo, gli altri 
sarebbero spiaciuti alla Corte. Cassò il ministero di polizia, divenuto odio- 
sissimo sotto la balla di certo Michele Accursi, uomo di pazzi divisamenti 
e di fede assai dubbia. Provvide al tesoro, inducendo il Papa a far che 
una parte dei beni del clero mallevasse il debito erariale. Fece eleggere 
ministro sopra la guerra il generale Zucchi, in grido allora di esser troppo 
alla sedia pontificia divoto. Sovvenne i feriti e le famiglie dei morti nella 
guerra d’ Italia, e decretò segno di onore ai valorosi; ordinò quel che il 
Mamiani avea proposto, di congiungere per mezzo di telegrafi elettrici le 
estreme parti dello Stato ; e finalmente, concepito il disegno di una lega 
fra i principi d’ Italia, per mandarla ad effetto, cominciò a trattare non 
meno col re di Napoli e con |’ imperatore d’ Austria che con gli altri so- 
vrani della penisola. È da ricordare che Ferdinando di Napoli, pigliando 
occasione da’ popolari tumulti, aveva il 13 di maggio messo a ferro ed a 
fuoco la capitale del regno, richiamate le milizie dalla guerra di Lombar- 
dia, infranta la giurata costituzione. Onde quest’ ultimo disegno di far che 

Pio IX si collegasse con gli altri principi fu giudicato un voler di nuovo 

ribadire le catene della schiavitù nostra antica. Ben altro volgeva egli nel 

pensiero, ma sua disgrazia fu di non essere inteso, e suo fallo di non si 

curar molto che lo intenlessero. Se persona anche amica ed intima la mala 

impressione da’ suoi provvedimenti prodotta gli rappresentava, non con altro 

rispondea se non con un sorriso e con un cenno di mano, quasi dicesse: 

datemi tempo, lasciate fare a me. 

I giornali ed i circoli intanto romoreggiavano. Presagio di tristissimi 
eventi parea che sul capo di tutti pendesse; agitazione sorda e terribile si 
movea nelle viscere della città d’ ora in ora più cupa: molti erano invasi 
da quel terrore che suol precedere la tempesta. Pellegrino Rossi non si 
sbigottiva. I commovitori di mestiero e i capi di setta si avvantaggiavano 
di questa infelice condizione di cose, e alle impronte loro dimande pretes- 
Vot. IX. — Ottobre 1868. 2 
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sevano speciosità di lesi diritti del popolo, e facean gridare costituente e 
ministero democratico. Ormai la plebe romana (e avrei forse potuto dire non 
la plebe, ma il popolo). in cui la vecchia ruggine contro al Governo prete- 
sco si era fatta astiosa di più in più, appuntava al Rossi le ire, quasi ba- 
luardo ch’ era d’ uopo atterrare per demolire in tutto il dominio de’ chie- 
rici. Il conte non dissimulò il suo disprezzo pel volgo e, ad intimidirlo 
più che non ad offenderlo, ragunò in Roma una forte legione di carabinieri; 
la cui divisa era in odio, come quelli che sotto Gregorio stati erano gli 
zelosi stromenti della tirannia. Furon questi nel gran cortile del Vaticano 
schierati e benedetti dal Papa; indi tronfi ed armati passeggiarono Roma, 
quasi sfidando il popolaccio. Niuna cosa tanto imbizzarrisce e rinfoca la 
rabbia, quanto lo scherno provocatore. Già si buecinava qui e colà ne’ con- 
venticoli, di atroce vendetta, e questa voce correva sorda sorda per le 
bocche: essersi la morte del Rossi fermamente deliberata. Nè mancarono 
lettere ed avvisi che glie ne riportassero: più d’ uno corse a lui, ammo- 
nendolo che insidie erano tese alla sua vita. Egli non mutavasi in volto, e 
rispondeva tutto al più con un muover di capo. 

Il dì 15 di novembre che di nuovo si radunava il Parlamento, ci do- 
veva egli per la prima volta venire, mianifestar gl’ intendimenti suoi, di- 
chiarar le provvidenze a riordinar lo Stato risolute. Il colonnello Calderari, 
comandante de’ carabinieri, ebbe ordine che due file di questi facessero ala 
al passaggio del ministro, quando egli, sceso di carrozza si fosse recato 
nella gran sala del Consiglio. Un'ora prima che uscisse, andò un messo 
del Papa a ritenerlo, dicendo soprastargli gravissimo pericolo. Egli mede- 
simo venne allora a Pio IX, lo rassicurò e disse: ho tutto previsto. Si ri- 
condusse quindi a casa, pigliò molti fogli scritti di suo pugno, e montato 
in cocchio giunse al palazzo della Cancelleria, dove già erasi aperta l’ adu- 
nanza del Parlamento. Discese nel magnifico atrio, una delle più leggiadre 
e belle architetture del cinquecento. Straordinaria moltitudine di gente vi 
si accalcava e facea pressa. E’non fu accolto da plausi, non dalle fischiate: 
universale silenzio regnava. Niuno lo salutò. Volse lo sguardo intorno; il 
colonnello Calderari nè alcuno de’ suoi carabinieri non v’ era. Aggrottò un 
poco il sopracciglio, ma procedè franco lungo il vestibolo fra due siepi di 
popolo muto che gli lasciavano angustissimo il passo. Arrivò a piè della 
grande scala di marmo e cominciò a salire. Ancor lungo quella il mede- 
simo affoltarsi, il silenzio medesimo ed assenza di carabinieri. Pellegrino 
Rossi gittò, salendo, lo sguardo sopra i suoi fogli, e li poneva in ordine con 
tranquillo coraggio nel perfetto dominio de’ suoi pensieri, quando una voce 
lo chiamò per nome da sinistra. Si voltò egli a quella parte, e nello stesso 
tempo sentì a destra il ghiaccio di un ferro nella gola. Un fiume di san- 
gue sgorgò impetuoso dall’ arteria: cadde senza profferir parola, e pochi 
momenti dopo morì. Erasi la folla in quel punto agitata, si erano uditi fi- 
schi e grida confuse; niuno avea notato il traditore, niuno veduto alzare 
ad esso la mano. L’omicida, che forse troppi complici aveva, erasi trafo- 
rato per mezzo alla gente e sparito. In breve la scalinata, l’ atrio, il vesti- 
bolo furon deserti. Il Parlamento aspettava di vedere entrar nell’ aula Pel- 
legrino Rossi. Quindi aleuno pronunziò la parola ferito, altri morto; si levò 
bisbiglio: il gelo del terrore si trasfuse in ognuno, prima gli uni e poi gli 
altri uscirono; ed anche |’ aula rimase vuota. ‘ 

La città fu percossa di stupore, e tuttavia una mano di cialtroni pre- 
ceduti da bandiera, già essendo venuta la notte, festeggiò con oscene grida 
e con faci e celebrò |’ orribile misfatto, il quale, sebben compiuto dalle 
sètte, dovea macchia di perpetua vergogna imprimere su la faccia di Roma. 




















L'IRONIA. 357 


Il Papa e la sua Corte furono costernati e confusi. Con la morte del 
Rossi cadeva in un punto il reggimento da lui formato. Era mestieri subito 
ne creasse il Pontefice un altro. Ma di quali uomini? Di stemperati non 
volea, di ogni altra qualità il popolo non gli avrebbe forse sofferti. Intanto 
sorgeva il giorno 16 non manco funesto. La congrega detta il circolo popo- 
lare sentissi onnipotente. Ordinò una solenne dimostrazione , alla quale volle 
si unissero i capi delle milizie. Assembratasi strabocchevole moltitudine 
su la piazza del Popolo, procedè al Quirinale, ed innanzi al palazzo del 
Papa dimandò furiosamente rettori democratici, i quali bandissero la costì- 
tuente italiana. Giuseppe Galletti chiamato dal Pontefice ad eleggersi com- 
pagni per un nuovo reggimento, fu anche ambasciatore del popolo. Pio 1X 
alle richieste popolari si rifiutò. La riotta non ebbe più freno. Mandando 
selvagge grida la gente discese a corsa dalla vetta del Quirinale per dar 
di piglio alle armi: vi tornò indi a corsa. Le milizie parteggiarono col po- 
polo. S’ appiccò zuffa con gli Svizzeri ch’ erano a guardia del palazzo. Fu- 
rono tratte molte archibusate alle finestre, si tentò appiccare il fuoco alle 
porte: Monsignor Palma, che si affacciò per far giudizio della grandezza e 
dell’ impeto della rivolta, fu ucciso da palla di moschetto. Alle voglie po- 
polesche il Papa forte sdegnoso tuttavia resisteva; e la plebe inferociva, sì 
che tratto alla sommità del colle un cannone, lo appuntò per isfondar la 
porta maggiore del palazzo. I cortigiani furono tutti intorno al Pontefice, 
pregandolo a cedere; natura di cortigiani è vilissima. Allora egli volto agli 
ambasciadori forestieri, che di soppiatto si erano introdotti nella reggia, e di 
stolti o malvagi consigli lo tempestavano , disse: — Notate alle vostre corti, 
signori, ch’ io soffro violenza. — Richiamato poscia il Galletti, gli die’balìa 
di elegger ministri che al popolo soddisfacessero. Ai proposti da lui il Papa 
fece nondimeno delle mutazioni; e ministri furono eletti che, se erano 
popolari, non erano in tutto eccessivi. Ma i tumultuanti se ne contentarono, 
quando il Galletti li annunziò loro, perciocchè ad ogni modo eran paghi di 
averla spuntata e di aver sopra la corte avuto una segnalata vittoria. Le 
armi brandite per offesa furono scoppiate in salutazione di gioia, e così 
allenò la ribellione, e gli ammutinati si sciolsero. 

Otto giorni appresso la carrozza del maliscalco Filippani entrava nel 
palazzo del Quirinale, guardato non più dagli Svizzeri, ma dalla milizia 
de’ cittadini: i quali il Filippani come ufficiale di corte, lasciarono en- 
trare. Non passò gran tempo, e la carrozza del maliscalco uscì di nuovo, 
nè badarono i militi che avesse un compagno ravviluppato nel suo man- 
tello e seduto in fondo; chè, per esser carrozza chiusa, 0 mal videro, o 
non videro affatto. Dall’ atrio del palagio il legno venne fuori di picciol 
trotto, poi s’ internò per le vie di Roma, e fu tanto meno avvertito, 
quantochè passava dinanzi agli sguardi rapidamente. Così arrivò a 
San Giovanni in Laterano, e uscì della porta, come se andasse a pas- 
seggio. Non molto lungi da quella si fermò. Era colà un altro cocchio 
signorile, quello del conte Spaur. L’ uomo dal mantello discese, e l’am- 
basciatore di Baviera, a piè, ed a capo scoperto, lo fe’ salir nel suo legno; 
poi salito anch’ egli, di serrato galoppo giunse ad Albano. Quivi l’amba- 
sciatore discese. Attendevalo sua moglie, romana e celebrata bellezza, la 
quale prese il posto di lui a fianco dello sconosciuto. Il conte Spaur in 
sedia da posta partì con velocità incredibile per la città di Napoli. Segui- 
tava la carrozza dell’ ambasciatrice, che dopo non molte ore, passati i 
confini dello Stato pontificio, giunse alla fortezza di Gaeta. Il comandante 
di quella era un tedesco por nome Gross, il quale se gli fe’ innanzi ve- 
nire e domandò chi fossero. Fu risposto: — Il conte Spaur con la sua 
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famiglia. — Allora il buon capitano si mise a parlare ad essi in alemanno. 
Lo sconosciuto non seppe rispondere. Il tedesco dubitò d’inganno e lo 
fe’ strettamente guardare, Ma non andò molto che arrivarono sopra un na- 
vilio, insieme con lo Spaur, il re e Ja regina di Napoli, i quali a indici- 
bile maraviglia del Gross gittaronsi a’ piè dello sconosciuto, chiesero ed 
ebbero la sua benedizione, poi con la maggiore onoranza che seppero lo 
condussero nel palazzo regio di Gaeta. Così Pio IX era fuggito ai lacci 
della sediziosa plebe romana, per essere con più tenaci nodi allacciato 
dalle lusinghe dei re e della fraudolenta diplomazia. 


CAPITOLO XX. 


LA VOCAZIONE. 


Mentre accadeano le cose narrate ne’ due precedenti capitoli, niente 
degno di particolar menzione occorreva in casa gli Adimari, se tolgasi che 
un grande mutamento apparia nel viso e negli atti della timida Leopol- 
dina. Quegli occhi dove prima ridea la speranza, ora si volgeano mesti 
d’ intorno e quasi con paura: pochissimo parlava, e lo stesso ingenuo 
suo riso era divenuto malinconico. Talora parea che in lei si destasse una 
fiera battaglia, le sue guance si accendeano, il seno era affannoso, e cor- 
rugava ella il gentile arco del sopracciglio, quasi come per frenare i moti 
dell’ animo e costringere ad altro corso i pensieri. Quindi ritraevasi nelle 
sue stanze, s' inginocchiava presso al virginale suo letto e lacrimando 
pregava. Di solito si rialzava dalla preghiera, composta, ma pallida e 
stanca. Poi come si appressava la sera, ed era |’ ora che per costume 
venia Ricciardo Ghiberti, la pigliava un tremito leggiero, finchè, venuto, 
pareva ella racquistar sopra di sè forza e dominio : parlavagli con dol- 
cezza ed ascoltava con tranquillo sembiante i suoi discorsi. 1 quali nondi- 
meno eran divenuti assai diversi da quei d’ una volta. Perchè se di cose 
pubbliche favellava, non era improntitudine che non lodasse o disegno 
insano, temerario e colpevole ch’ egli primo non si facesse vanto pro- 
porre : se poi del suo amore per Leopoldina, accompagnava il più spesso 
le parole con un ghigno amaro , rimprocciandola e mostrando come punto 
non credeva esser di verace affetto riamato. A bassa voce aggiungea detti 
forse più gravi: ed ella crollando il capo sorridea. Ma, uscito Ricciardo, 
nascondea tra le palme il viso, frenando a pena i singulti, e movea 
senza suono le labbra, dicendo a se medesima: — No, no, questo non 
sarà mai! — 

Ricciardo chiedea dunque, in prova d’ amore, cosa che Leopoldina 
abborriva dal consentire. L’ audace Ghiberti, siccome avviene a chi non 
conosce i dilicati sensi della virtù, quanto |’ anima di Leopoldina fosse 
pura non intendea. Da un canto e’ la immaginava più inesperta che in 
verità ella non fosse; dall’ altro più facile in abbandonarsi alle lusinghe 
dell’ amante. Leopoldina era ingenua, non ignara. Sciocco errore è il 
pensar le fanciulle ignorino il fine a cui mirano le seduzioni dell’ uomo, 
quando loro si lasciano pur leggere tanti giornali, tanti romanzi, tante 
storie di ogni maniera; quando si conducono a’ teatri, dove tanti dram- 
macci si rappresentano; quando è pur forza che non di rado ascoltino per 
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le vie le sconce parole della plebaglia che formicola nelle città d’ Italia, 
così scostumata e corrotta, quanto affondata nella ignoranza e nella mise- 
ria. Lo sciocco errore ch’ io dico, talvolta è commesso dai più dissoluti, 
i quali pigliano ardimento a manifestar dinanzi a giovinette sozzi pensieri, 
stimando non esser da quelie compresi, perchè gli esprimono in gergo 
furbesco. E di vero il pudore consiglia ad esse che non mostrino addar- 
sene; se non che talvolta arrossiscono per isdegno, e si vergognano per 
quei signori. 

Da questo procedeva |’ affanno di Leopoldina, che il suo disumano 
Ricciardo |’ avea condotta al bivio di dover mettere in non cale onestà di 
fanciulla, o via da sè respingere e gittar nell’ abisso del nulla tutte le più 
care speranze dell’ amore. A tal più che virile fatica si lusingava il Ghi- 
berti le sarebbero mancate le forze. Ottenebrato dalle sue basse voglie, 
non potea penetrar gl’ intimi e nobili sensi di quella il cui affetto intanto 
era grande , in quanto casto; nè sospettava cotesto giovine licenzioso, 
siccome la vergine insidiata scoprendolo ognor meglio, privo di quella sin- 
cera bontà che in esso avea da principio con tanta fede creduta, fosse da 
questa amara scienza sorretta e aiutata a scegliere, innanzi che la colpa, 
il dolore più acerbo e la morte. Oltrech’ egli era, per dir così, rapito nel 
turbine delle sue passioni di settario e, suscitatore di sedizioni , oratore 
facondo ne’ circoli, solerte capo di squadre manesche, e indefesso ad 
appiccar nuove fila per allargar la rete della sua congrega, poco spazio 
restavagli da bene studiar l’ indole di Leopoldina, tanto dalla sua diversa : 
ma e’ riprometteasi tenerla soggiogata con quella sorta di magico imperio, 
tolto di colpo ne’ primi tempi sopra di lei, e che potea chiamarsi misto 
di ammirazione e di terrore. Però con volto ridente, dove nulla rivelava 
la crudeltà del core, se non forse l’ acuto lampo degli occhi, e’non ce- 
lava del tutto alla misera i fieri propositi della sconsigliata setta, i quali 
chiamava, volontà, diritti e giuste vendette del popolo. Nè falliva di 
atterrir la giovinetta, tremante innanzi a quel demone dall’angelico aspetto: 
le cui parole nudriva ella speranza non si aggiustassero ai fatti. Se non 
che il dubbio solo che di commettere così scellerate opere fosse vera- 
mente capace, aggiungevale tormento a tormento. E deliberò, quanto 
potesse, chiarirsi. Per questo fine le era bisogno discendere alla simula- 
zione : ripugnava la sua schietta natura; e fu muova cagione d’ interno 
combattimento. Non ostante, dopo lungo stare in fra due, si apprestò a 
fingere la prima volta in sua vita, e mal ne seppe grado a Ricciardo me- 
desimo, che pure a ciò la costringea. Mostrò dunque che sarebbe ita ad 
un convegno di celato, com’ ei la richiedeva, fuor della casa Adimari, a 
patto che il più alto secreto della sua fazione le confidasse; sendo ragione 
ch’ egli tutto s’ abbandonasse in lei, com’ ella tutta in lui prometteva ab- 
bandonarsi. Non senza trepidar grandemente pronunziava tai detti, quasi 
balbettando, con arrossire e impallidire a vicenda: sì grave contrasto le 
faceva il pudore. La gioia bendò gli occhi a Ricciardo; ei le sussurrò al- 
quante parole all’ orecchio. Inorridì Leopoldina e rimase di pietra. Ma il 
Ghiberti si die’ a ridere del suo spavento, e seguitò a conversare con 
motti e facezie. 

La mattina del 13 novembre, il sole si era levato sereno, spirava 
carico di brina un venticello gelato, che non facea discaro il mantello a 
chiunque per le vie della città si aggirasse di buon ora; la gente, ancor 
poca , iva con sollecito passo, e di tempo in tempo si udivano le grida 
roche de’ venditori e de’ pesciaiuoli, che sul cominciare del giorno vanno 
offrendo commestibili per ogui chiasso: quando Leopoldina, sola cun 
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Sofia, donna di governo, uscì di casa ravviluppata in una bdeduina di roz- 
zissimo panno. Trapassate frettolosamente alcune strade, entrò in una 
chiesa, dove soleva talvolta andar la mattina per tempissimo a compiere 
atti di religione. Come fu dentro, inginocchiatasi, con grandissimo fer- 
vore pregò. Indi alzatasi di nuovo si voltò per uscire, ma vide presso 
alla porta, con le braccia incrocicchiate sul petto, Ricciardo Ghiberti. Af- 
ferrò il braccio di Sofia con tremito forte, come temendo esser da lei 
separata, ed insieme tornaron su verso |’ altar maggiore e si posero alla 
balaustrata in ginocchio. Quivi stettero lungamente. Poi Sofia volse il capo, 
Ricciardo era là in piedi, aspettava. Passò un’ ora, e Sofia volse il capo, 
e Ricciardo aspettava. I divini uffici si succedeano, e non di rado Sofia 
torceva di soppiatto lo sguardo verso la porta, e quivi tuttavia Ricciardo. 
Il quale nulladimeno più e più si faceva impaziente, e parea che da più 
grave cura non gli fosse omai conceduto restar se non poco. Mostrava la 
collera sol nella contrazione de’ labbri, e mirava fisso Leopoldina, mara- 
vigliando fosse divenuta immobile come una statua. S’udirono i tocchi 
dell’ orologio della chiesa. Il Ghiberti con moto involontario trasalì, ed uscì 
quindi precipitoso, non senza aver minacciato la fanciulla col dito. A cui 
Sofia parlò piano, e |’ aiutò a su levarsi. Poco stante vennero fuori della 
chiesa. Leopoldina avea pianto. La prima carrozza da nolo che loro si parò 
davanti, vi salirono, e promisero grossa mancia al cocchiere, purchè an- 
dasse di galoppo. Così in pochi minuti furono alla porta del palazzo dove 
abitava il conte Pellegrino Rossi, primo ministro di Stato. 

Stava il Conte raccogliendo le sue carte in. punto di recarsi alla 
Camera, allorchè un servo venne a dirgli che di lui ricercava una gentil 
donna, la quale non avea voluto palesare il suo nome. 

— Di qual condizione ? — chiese il ministro — che aspetto è il suo ? 

— Era coperta di grosso mantello, — il servo rispose — che la fa- 
ceva sembrare un’ operaia, una lavoratrice; ma quando nell’ anticamera 
se l’ è tolto, l’ ho veduta in vesti che mi paiono signorili; ed è accompa- 
gnata da una cameriera o donna di governo. 

— Enutri — disse il Conte senza distogliersi dalle carte. 

All’ udire un passo leggiero e il fruscìo della seta, levò il capo e 
vide innanzi di sè Leopoldina. Grande impressione gii fecero il pallore e 
la bellezza di lei. 

— Mi duole, signora — cominciò a dire — non aver tempo di offrirle 
i miei servigi in quella cosa qual siasi per la quale è venuta. Il Parla- 
mento mi aspetta. 

— Signor ministro, io non son venuta per altro se non appunto per 
impedirle di andare al Parlamento. — Così Leopoldina, colorandosi un 
poco nel viso, ma con voce assai ferma. 

Il ministro sorrise. 

— Come può ella supporre, signora , ch’ io sia per mancare oggi a 
questo importante dovere? 

— (Questo dovere non può compierio, se vuol conservare la vita. 

— Ah! la cosa è strana. Da molte parti mi vengono di questi av- 
visi. Il papa medesimo.... anche la duchessa di Rignano mi scrive una 
lettera, ma niuno sa dirmi d’ onde nasca il pericolo. 

— Dalla fazione de’ repubblicani smoderati. 

— Si sa bene. Non era questo ch'io dimandava. So quanto mi odiano 
gli eccessivi di ogni parte, e non credo che i repubblicani sien soli a vo- 
lermi toglier di mezzo. Ancor più di loro.... Ma io chiedo un nome. Su, 
amabile e bella signorina, se voi sapete chi mi prepara questo gran ri- 
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schio, se voi potete pronunziare un nome proprio, indicare non una setta, 
ma un uomo, io lo farò mettere in ferri, e quando sia ritrovato colpevole, 
per dare in essolui un alto e salutare esempio , lascerò che provi tutto il 
rigore delle leggi. 

— Io non posso dire, io non so questo nome — rispose presta- 
mente la fanciulla. — 

Il conte rimase alquanto in pensieri mirandola fiso. 

— E pure — disse — qualche cosa voi sapete. 

— Non so altro se non che la vostra morte è certa, se vi recate al 
Parlamento. 

— Come vi chiamate, signora? 

— Che vi fa di sapere come io mi chiami e chi io mi sia? Sono una 
povera infelice ; nella mia sventura, consolata solo di questo: che mi è 
dato salvare oggi ad un uomo la vita. 

— E perchè debbo io prestar fede a una sconosciuta ? 

— Gran Dio! che ragione avrei d’ ingannarvi? E se anche vi dicessi 
chi sono , vi rimarrei sconosciuta egualmente. 

— Noi siamo avvezzi a giudicare delle persone dalla casa, dai pa- 
renti, dalla condizione, dalla ricchezza, dai costumi; che sono altrettante 
cagioni di prestare o non prestar fede. 

— Or bene, se il mio nome può rattenervi, questo, sì, ve lo potrò 
pur dire. 

— Dunque sapete anche il suo. 

— Di chi? 

— Dell’ omicida. — 

Cotal parola fe’ passare un brivido nelle fibre di Leopoldina, che a 
voce fioca rispose : 

— No, no, signore. 

— Ho inteso — disse il ministro, pigliando le carte e il cappello, 
e fece un passo verso |’ uscio. 

— Voi non uscirete, signore — ripigliò Leopoldina frapponendosi. 

Il conte fece un lieve atto d’impazienza, ed ella gli si gittò ai 
piedi piangendo. 

— Vi giuro che voi correte alia morte — soggiunse. 

Ei le stese la mano e la rialzò; poi con dolcezza le disse : 

— La vostra immaginazione è alterata, buona fanciulla. Io vi rin- 
grazio. Ma sappiate ch’ io non ho mancato di provvedere al bisogno : gli 
ordini occorrenti furono dati. lo non mi pongo cecamente a repentaglio: 
d’ altra parte nulla fa e nulla osa chi non sa sfidare anche un rischio im- 
minente. Oggi è il più solenne giorno della mia vita. Oggi il Parlamento, 
KRoma, il mondo conosceranno forse Pellegrino Rossi. Nulla, nulla mi può 
rattenere. 

— E s'io vi dico il suo nome ? — rispose Leopoldina diventando più 
bianca della cera. : 

— Resterò in casa finchè sia trovato, preso, interrogato costui. 

— Qual castigo lo aspetta ? 

— Provata la premeditazione e l’ apparecchio al delitto, la morte. — 

La poveretta mandò un grido, giungendo quasi disperata le mani. 
L’ impazienza del conte cresceva. 

— lo compatisco al vostro dolore, — egli disse — forse la persona 
di cui si tratta, vi è stretta da vincoli di sangue o di affetto. Ma una in- 
certa denunzia, una tema vaga non possono frastornarmi dal mio ufficio. 
Se voi siete venuta, come dite, a salvar me, vi fa mestieri perdere lui. 
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È come se noi fossimo con |’ armi in pugno |’ un contro l’ altro; la mia 
inorte è sua vita, e la mia vita è sua morte. — 

Gocciole di gelato sudore rigavano la fronte di Leopoldina , che tre- 
mava tutta e rimanea muta. 

— Pensate ancora — soggiunse egli a voce più bassa — che essendovi 
noto il disegno e non rivelando l’ autore, vi rendete complice.... 

— No, — interruppe l’ infelice — non v è oramai forza umana che 
possa strapparmi dalle labbra il suo nome. 

— Bene sta! — disse il ministro deliberatamente, e preso il braccio 
della fanciulla, di forza la cansò dal vano dell’ uscio e passò la soglia. 

— Dio! — sclamò ella, cadendo priva di forze e quasi di senti- 
mento. 

Il conte si fermò un attimo, fu per tornare addietro, poi seguitando 
il cammino, e passando innanzi ai servi schierati nell’anticamera, comandò 
loro ed a Sofia : i 

— Soccorrete quella signorina che si sente venir meno. — Indi giù 
per la scala disparve. 

Mesta e cupa la sera di quel funesto giorno oscurava il cielo e facea 
buie le vie della città percossa ed atterrita dall’ orribile misfatto in quel 
dì consumato. Leopoldina, tornata già da molte ore in casa , tra le braccia 
del cavalier Giovanni e della Iginia, che in grande ansietà, veggendola 
così tardare, |’ aveano attesa, narrò siccome in chiesa 1’ avesse presa un 
capogiro, e non le fosse stato possibile fino allora muoversi e montare in 
carrozza. Indi erasi coricata e si levava di letto allora che la luce del 
giorno veniva mancando. Un dubbio tremendo tuttavia la travagliava: niente 
altro avea saputo. Vestitasi con |’ aiuto di Sofia, ed appoggiata a questa si 
recò alla finestra a respirare un po’ d’ aria. Ed ecco da lungi uno strepito 
confuso e un bagliore insolito: il cuore le palpitò. A mano a mano lo stre- 
pito si distinse in calpestìo, in grida e in ischiamazzi di gentame ammulti- 
nato. Il bagliore si fece più vivo, e videsi cagionato da torce a vento, che 
insieme a luce rossastra mandavano fuma e puzzo di pece e di resina. Il 
baccano si avvicinava : si scorse un uomo quasi in trionfo portato a spalla 
di pezzenti scapigliati e avvinazzati, sulle cui lnuride facce si riflettea la 
fiamma delle torce. Spalancavano tutti le bocche e gittavan fuori incom- 
poste, sformate voci di viva e di morle, commiste a sghignazzamenti e 
bestemmie. Leopoldina si chiuse con le mani le orecchie, ma non potea 
che non vi penetrassero que’ gridacci. La festa parea fatta in onore di colui 
che portavano alzato da terra, il quale brandiva una specie di gonfalone 0 
insegna, e sopravi dipinto un pugnale e una catena spezzata. La sua testa 
non era coperta da verun cappello, avendolo egli forse smarrito nella 
calca e pe’ sussulti di quell’ andare così a braccia trasportato. Lo avresti 
detto anche lui mezzo fuori di sè dal vino; scoteva |’ asta della bandiera, 
e vociava a piena gola, sebbene di quando in quando non sembrasse del 
suo trovarsi a quel modo per aria contento, e gli si rabbrunisse la fronte, 
e gli uscisse dai labbri una maledizione. Ma le altre voci coprivan la sua, 
e tutta ja bordaglia trascorrea furiosa e briaca. seguitando a gridare : 
Viva il pugnale. viva la forte manoche ha ucciso l’ infame Rossi! viva chi 
ha fatto cadere il sostegno della tirannia! viva la libertà! viva la repub- 
blica! al diavolo îl Papa! morte aì preti! morte ai cardinali! Intanto che 
tai parole udiva, cominciò Leopoldina a scorger la testa bionda e scoperta 
del suo giovine amante. Questi, ben lo avrà già pensato il lettore, teneva 
la insegna, ed era così, forse contro sua voglia, celebrato dai più vili e ri- 
baldi seguaci della sua setta. 
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Non so se fu prodigio, ma certo una forza sovrumana sostenne Leo- 
poldina in quel punto. Ella si tolse dalla finestra senza dir parola, e parve 
esserle infusa una calma suprema: pregò brevemente. Poi si condusse 
nella sala grande ed attese, quando pur fosse ardito entrarvi, Ricciardo. 
Ricciardo , insano, lo ebbe questo ardire e veniva con intendimento di 
rimproverar la fanciulla che gli era mancata di fede, non essendo stata 
al convegno. Se non ch’ egli aveva appena passata la soglia, che Leopol- 
dina fattaglisi incontro, in presenza del vecchio Adimari e della Iginia, 
con tal voce ed aspetto, qual forse fu dell’angelo posto da Dio a guardia 
del paradiso, gli disse : 

— Esci, assassino di Pellegrino Rossi, esci, non mettere mai più il 
piede in questa casa, che tu lorderesti di sangue, esci, ti dico! — e gl’in- 
dicava I’ uscio col dito. 

Tanta era l’autorità divina impressa nel dolce viso della fanciulla che 
il fiero Ghiberti rimase attonito , e chi sa non sentisse in quel momento 
la punta del rimorso. Poco stette, poscia arrossendo, men per vergogna 
che per ira, minacciò di vendicarsi, di spiantar quella casa: e si partì. 

Maraviglierà forse alcuno ehe insino a quell’ ora il giovine settario 
fosse stato sofferto in casa gli Adimari, massime dall’ austero vecchio. 
E per verità, spesso mi bisogna ricondur la mente del lettore ai tempi 
cui si riferisce questo racconto, allinch’ egli possa capacitarsi che molte 
cose, le quali sarebbero oggi strane, non erano allora, quando in breve 
corso di mesi accaddero inauditi e per poco incredibili eventi. Dalle alle- 
grezze pacifiche, dall’ amore, dalla concordia universale, da temperatis- 
sima libertà eravam passo passo sdrucciolati a dolorosi lutti, a fraterne 
ire e discordie di sangue, a popolaresca licenza: e quei propositi che 
avrebber destato sdegno e abborrimento allorchè Pio IX era 1’ idolo del 
mondo, si udirono poi senza collera e senza stupore anche dai più savi e 
prudenti. Il che provenìa dall’ esser tutti pressochè in egual misura mac- 
chiati di colpe e di errori e dal trovarsi mescolati da ogni banda il torto e 
la ragione. Ii clero, del quale il Papa era tutt’ insieme il rappresentante ed 
il capo, avendo cominciato le riforme, le avea poi guaste, rese vane, e 
schernito il desiderio de’ popoli col volerli di non più che futili mostre ap- 
pagare ; a ciò usando le arti della più abbominevole ipocrisia. I veri ama- 
tori di libertà e di patria, presto saliti al maneggio delle cose pubbliche, 
desiderando sinceramente il bene, tuttavia, sotto il nome di moderati, si 
chiarirono i più, inetti agli ufficii che assumevano e travagliati da me- 
schine ambizioncelle, da gelosie, da pregiudizi provinciali, o peggio, mu- 
nicipali. Gli eccessivi o repubblicani schietti, mirando al generoso fine 
della unità di nazione, e di fare Italia dentro e fuori ugualmente libera e 
potente, deturpavano la bella intenzione con disonestissimi fatti, e si rag- 
guagliavano ai fautori della più nera tirannide in questo, che ogni mezzo 
e strumento, fosse pur vituperoso, al conseguimento del fine usavano senza 
vergogna o ritegno di sorta. (Queste cose preparavano |’ ultima ruina della 
patria, prevalendo le due fazioni estreme, di che dirò brevemente per ul- 
timo a suo luogo. 

Frattanto Leopoldina, dai publici casi percossa di quella guisa che ho 
narrato nella sua più dolce speranza, negli affetti suoi più cari, già non 
ispeculava intorno alle sorti di Roma, chè a ciò di certo non avea 1’ animo, 
nè mai (come ad umile donzella si conviene) erasi di tali dispute impac- 
ciata, quantunque alle brame de’ più nobili e più italiani spiriti parteci- 
passe. La sua mente era fissa in un pensiere : ritrarsi dal mondo, e tutta 
consecrarsi a Dio. Le cose fin qui seguite eran venute, per così dire, svol- 
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gendo la naturale indole di cotesta fanciulla: indole romana, ma tenuta 
come dire, compressa ed in germe, prima dall’ educazione del monastero 
e poi dal severo costume di sua casa. L’ amore verso Ricciardo era stato il 
primo slancio di quell’ anima che ignorava se stessa. Ora ella acquistava 
dalla sventura nuova forza ed impeto nuovo. E come avviene per lo stesso 
esaltamento di aleune passioni, sentiasi nel dolore tranquilla, e pensava, 
con pieno arbitrio di sè aver pigliato nel suo secreto la detta delibera- 
zione. 

Sofia La donna di governo, che per arte del conte Arnolfi fu, come 
dissi, posta in casa, e non era stato mestieri che altrimenti si adoperasse in 
pro del professore di lingue e in danno del signor Albertino Dionisis, gia 
per le cure che erale debito prestare alla fanciulla, si avea di lunga mano 
zuadagnato da lei stima ed affetto: gli avvenimenti occorsi vollero poi che 
Leopoldina |’ intima sua pena le confidasse; nè forse senza i consigli di 
Sofia, erasi mossa ad avvertire il conte Pellegrino Rossi. Di presente, 
prima che ad ogni altro, ad essa la giovipetta palesò come avesse risoluto 
di chiudersi per sempre in un chiostro. Quella fu compresa, all’ udir ciò 
da grandissimo turbamento, e con lacrime la pregò di non fare. Sorrise 
malinconica Leopoldina, ringraziandola del suo amore; e chiaro appariva 
non |’ avrebbe cosa del mondo rimossa. Dall’ altro canto non ebbe Sofia 
quind’ innanzi cura nessuna fuor di combattere nell’ animo della giovinetta 
il concepito disegno. E veggendo che ad opporlesi di fronte a nulla riusci- 
va, tentò in più diversi modi il suo cuore. Prima le rappresentò |’ angoscia 
dell’ avolo decrepito all’ udire la novella, e le pose innanzi i suoi doveri di 
figliuola inverso di lui: le toccò poi dell’ affezione che sempre la Iginia 
aveale portata; e come avesse con essolei usato anzi da sorella che da ma- 
trigna: per ultimo di sè medesima tenne discorso, con dimostrarle oltre 
alla divota amicizia che a’ servi e famigliari è propria verso amorevoli si- 
gnori, anche amore e tenerezza di madre; il che parea si convenisse così 
all’ età di ambedue, come alla natia gentilezza della fanciulla. Questa inu- 
midiva gli occhi di pianto a tai colloqui, dove |’ altra uscendo un tratto 
dal freddo e riservato contegno, con guanta è femminile caldezza di pa- 
role ed ansiosità d’ accenti, di preghiera, di sguardi, la veniva in mille 
guise stringendo. Implorava Leopoldina pietà di non essere in tal maniera 
da teneri sentimenti assalita : ma tuttochè patisse alle vere considerazioni 
della Sofia, non però vacillava nel suo proponimento, e ad ogni cosa op- 
poneva, averla Iddio troppo chiaramente a sè chiamata, e non voler nè do- 
ver ella divenir sorda alla sua vocazione, insino dalla prima adolescenza 
aver la santità del velo vagheggiata ; poco averla sempre mai lusingata i 
diletti del mondo; per breve ora essere stata illusa e rapita nel sogno di 
una felicità menzognera : ecco sopravvenuto il disinganno; conoscersi ma- 
nifesto il benevolo consiglio della Provvidenza; esserle apparito un lume 
da seguitar sicuramente, dietro a cui non si potea metter piede in fallo. 

Provata vana ogni sorta di argomenti, s’ appigliava la povera servente 
trafitta da verace rammarico, a ciò, che di mandare in effetto la cosa, 
quanto più si potea, ‘la fanciulla indugiasse: la quale, come di sè mede- 
sima certa, fu da questo lato più arrendevole. Ed assentì che per fare 
sperimento di cotal vocazione, avrebbe per lo spazio di un mese al suo 
proprio desiderio resistito, chiedendo ispirazione dal cielo innanzi di nulla 
dire al cavalier Giovanni. Un giorno appresso dell’ altro il mese trascorse 
via, nè Leopoldina era mutata. Indi la sua volontà manifestò al nonno e 
alla Iginia. L’ ottuagenario al primo annunzio rimase pressochè stupidito ; 
nell’ ultima vecchiezza il rincrescimento piglia atto di stupore. Su la nipo- 
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tina si appoggiava, a così dire, il futuro della casata. Nonpertanto la 
somma sua religione non concedevagli frapporre insuperabile impedimento. 
Si rivolse egli alla Iginia, quasi supplichevole, come chiedesse alcuna ra- 
gionevol cagione che senza scrupolo di coscienza potesse l’ assenso diman- 
dato niegare. Ma ella stringendosi nelle spalle si tacque, e andapdo a Leo- 
poldina, l’abbracciò, quasi dicesse: Tu vuoi dunque lesioni ? Or bene, 
se Dio ti chiama, non sarò io quella che ti voglia contrastare a Dio. Già il 
Jettore sa dell’ animo e della mente di costei quanto basta a intendere, 
siccome, discacciato Ricciardo, niente le dovesse venir più gradito che 
siffatta vocazione. Il misero vecchio non molto perspicace a discernere 
l’ istinto, le gelosie, i ravvolgimenti femminili, si fu alla medesima sua 
nuora affidato, perchè dal pensiero del chiostro distogliesse la fanciulla, ed 
a questa chiese tempo. La quale con forte pazienza dirittamente mirando 
al suo fine, ad aspettare ancora alquanto si rassegnò. La Iginia menavala 
agli spassi, agli spettacoli, ai sollazzi di ogni maniera, quali pure aver si 
poteano in tempi di civili turbolenze: e ciò, a far le viste di assecondare i 
voti del cavaliere; ma insieme raffermava con fina malizia la figliastra 
ne’ suoi pensieri, mostrando anch’ ella noia di tutte le cose del mondo e 
come la ingrata esperienza gliele avesse provate futili e vane e da non 
potersene appagare chi le stimasse con aggiustato conoscimento. Altre di- 
verse considerazioni eran quelle di Sofia. Ella non si stancava di recare in 
mezzo tutto che le suggeriva naturale acume di donna. E Leopoldina si 
ammirava talvolta della sua facondia, ed entravale in cuore una grande 
estimazione per la sua donna di governo, parendole in essa discoprire più 
che femminile ingegno ed assai maggior coltura e dottrina che non si suole 
in tale ordine di persone rinvenire. Anche talora certe sue parole nobili e 
generose le faceano profonda impressione e la verità dentro di sè ne con- 
fessava, non rimanendole altro da opporre se non la cieca fede e la invin- 
cibile persuasione di esser con speciale grazia, quasi non dissi con mani- 
festo miracolo, chiamata a perfezione di vita claustrale, Stette adunque 
fermissima nel suo desiderio, e ad esso avendo piegato |’ avo, condotte a 
termine le consuete pratiche, arrivò finalmente la vigilia del giorno ch’ ella 
doveva chiudersi in monastero. Da più settimane la Sofia tanto apparia tra- 
vagliata, che le si leggea nel viso la veglia e il pianto delle sue notti. La 
sera di quel giorno, baciato in su la fronte calva il tremulo nonno, ed ab- 
bracciata la Iginia, si ritrasse la giovinetta nelle sue stanze; d’ onde la 
mattina di poi, salutati nuovamente i suoi cari, si dovea partire per sempre. 
La seguiva Sofia come al solito, per rannodarle i capelli ed assisterla insino 
a che non fosse coricata; ma invece di renderle i consueti uffici, come fu 
in camera, si pose 0, meglio, si lasciò cadere sopra una seggiola, raffre- 
nando a stento, come poteva meglio, i singulti. La buona Leopoldina venne 
a lei e con gentile compassione le disse : 

— Non so come io abbia potuto in voi destare tuete affetto, Sofia. 
Non piangete. 

— Il dispiacere ch’ io provo è molto più grande che voi non potete 
immaginare. 

— Lo veggo. Il vostro cuore è assai buono. 

— No, no. Volete ch'io vi dica ? Il rammarico di restar senza voi, 
non è quello che più mi dà pena. 

— Che cosa dunque ? 

— Quando si vede un caro e innocente bambino correre, mirando al- 
trove , all’ orlo di un precipizio, non ci piglia un senso affannoso di pietà 
e di timore ? 
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— lo sono quel bambino, non è egli vero? 

— Sì, Linda (questo vezzeggiativo usava non di rado la servente), voi 
mi destate una infinita pietà con la ricordanza... 

— La ricordanza ? Che ricordanza, Sofia ? 

— Se alle cose che io vi ho dette una sola potessi aggiungere che 
avesse più forza di tutte le altre... 

— Dite... 

— Vi racconterei... 

— Dite pure. 

— No, voi mi ascoltate per benevolenza, per cortesia, niente ormai 
vi può mutar di consiglio. Sarebbe da credere alla fatalità degli antichi. 

— É forse mia la colpa, buona"Sofia, se una potenza sopraumana mi 
chiama a sè, mi rapisce? Voi dite, è un abbaglio, è una illusione. Ciò non 
credo. Ma forsechè io non mi porgo volenterosa a udir le ragioni contrarie ? 
Qualora una di queste mi scendesse nel cuore e mi aprisse, come voi dite, 
l’intelletto .. 

— Sentite, Linda, io non voglio mi pesi il rimorso di non aver ten- 
tato |’ ultima prova ; il vostro animo è superiore al sesso, e il vostro in- 
segno è superiore all’ età: forse quel che gli argomenti non hanno potuto, 
potrà la semplice narrazione de’ fatti. I fatti sono la sapienza del genere 
umano. Quello che una volta è accaduto, con le medesime circostanze con 
le medesime occasioni si può ripetere, perchè una è sempre la no- 
stra natura, e l’ esempio è tanto più efficace, quanto cade in persona più 
prossima di anni, di condizione, di famigliarità, di amicizia. Linda, io non 
sono così vecchia come danno a divedere i miei capelli canuti; voi toccate 
i diciannove anni, io non ho varcato i trentadue. Confido nel vostro seno 
un segreto, che non doveva esser noto se non dopo la mia morte, quando 
avrebbe acquistato fede alle mie parole il pronunziarle, per dir così, dal sepol- 
ero. Ma in voi, saranno custodite come in un santuario. Anch'io facendo così, 
ubbidisco alla ispirazione del Cielo. Questo momento è solenne, Leopoldina, 
e stringe fra noi un laccio più forte che quello di serva a padrona, di go- 
vernatrice a pupilla, di amica ad amica; noi diventiamo sorelle, e il mio 
amore sarà quasi materno, perch’ io sono la maggiore. Attendi un soffio. — 

Così disse con istraordinaria vivezza e rapidità, la quale a’ misurati 
suoi modi contrastava, ed uscì dalla stanza. Rimase la giovinetta, non sa- 
pea se più commossa 0 turbata; ed ancora non erasi fermata in un pen- 
siero, che Sofia, tornando con alcuni quaderni di scrittura, soggiunse : 

— Questa notte in vece di passarla in preghiere, come ti sarebbe 
forse piaciuto, prometti di leggere questi fogli, e di non chiuder gli oc- 
chi al sonno senza essere giunta insino alla fine. Poche ore ti basteranno, 
avrai tempo di riposare. È l’ultimo favore che ti chiede la povera Sofia. — 

— Leggerò — disse Leopoldina, baciandola. E la donna di governo, 
senza dir nulla, carezzati alquanto i biondi capelli della fanciulla, di nuovo 
uscì fuori e lasciò lei tutta sola. 


CAPITOLO XXI. 
STORIA DI UNA EDUCANDA. 


Rimasa un poco sopra di sè, mal potendo immaginare che cosa nei 
quaderni fosse scritto, si fe’ vicino al chiarore del lume, sedette appog- 
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giando il gomito a un deschetto da lavoro, ed inchinata la fronte su i fogli, 
cominciò a leggere la storia che segue. 


Conressione DI SOFIA. 


« Metto qui a capo il titolo di confessione, perchè non è cosa di que- 
ste ch’ io dirò più vera, e non meno che dinanzi agli uomini, le affermo 
dinanzi a Dio. Coloro che dopo la mia morte mi renderanno gli estremi 
ufficii, troveran questi fogli in una cassettina presso al mio letto, dili- 
gentemente chiusa : perocchè non deve alcuno leggerli se non allora 
quando io non sarò più. La mia ultima volontà è che sieno fatti di pub- 
blica ragione. Al che sono mossa dal desiderio che la mia sventura possa 
ammonire le inesperte fanciulle, ed una vita tutta infelice almeno que- 
sto bene consegua, di tener lontana Ja infelicità mia dalle giovinette le 
quali per alcun modo mi somigliassero. Non è vanità che mi fa prender 
la penna e non desiderio che resti di me qualche memoria, chè anzi a 
fin di non essere, ancora senza avvertito conoscimento, guidata da tal 
vano desiderio, tacerò il mio vero nome che non è Sofia, e così quan- 
tunque io parli di me medesima, io resterò pur sempre ignorata. Mi 
basta nella penosa opera che imprendo, la sola speranza di salvare da 
orribili tormenti alcun’ anima gentile nello stesso mio errore ingannata. 

» Io nacqui di nobile, antica ed assai doviziosa famiglia. Passata in 
casa la puerizia, fui dai dieci ai quattordici anni educata in monistero. 
Quattro anni che mi scorsero beati. L’ affetto dei genitori verso di me, 
come suole in certe famiglie di grandi, ovvero fu assai tiepido, ovvero 
dagli usi così fattamente contenuto che le dolcezze di questo amore io 
quasi non conobbi. Non dal seno di mia madre aveva io dovuto suggere 
il latte, ma di una mercenaria, la quale ritornata al suo villaggio, 
quando io era in età di tre anni, non mi fu ricondotta innanzi mai più. 
Alle cure di una cameriera e di una donna di governo era stata io quindi 
affidata, e mia madre non la vedea se non in certe prefisse ore del 
giorno. Mi dava ella un bacio tutto di cerimonia, il mio obbligo era di 
abbracciarla, e mi aveano insegnato alcuni atti e moti di braccia e di 
testa, che s’ intendeva fossero le mie grazie infantili, sicchè mi era 
meglio suggerita la simulazione che infuso nel cuore il sentimento del- 
l’ amor figliale. Mio padre io lo vedea più di rado, e mostravasi inverso 
di me direi piuttosto gelato che freddo. Perciò non altro che riverenza 
per la mamma, e del babbo io non sentiva altro che soggezione. Per 
isventura, così bambina, già guardava intorno a me, bisognosa di più 
tenero affetto, e quasi dagli altri mendicando le cure che non mi prodi- 
gavano i miei. La natura mi aveva fatto dissimile dalla gente in mezzo 
alla quale ero venuta alla luce del mondo e facea mestieri che rimanessi 
fino alla morte. Nonpertanto vi erano alcuni giorni del mese che io aspet- 
tava con indicibile desiderio e mi recavano una contentezza di cui mai 
non ebbi la maggiore, e tale che i fanciulli soli.son capaci di provarla. 
Ciò era allorchè si ragunavano in casa nostra alcuni altri bambini ma- 
schi e femmine di famiglie amiche o consanguinee, e ci permettevano 
di giuocar tutti insieme. Talvolta a simili ragunanze io era condotta fuori 
di casa. Oh la gran festa ! oh, il danzare, il ridere, il correre che si 
faceva ! La solenne e triste monotonia del nostro palazzo al suono di 
quelle voci puerili, al battere allegro delle mani, a que’ salti, a quel 
» frastuono dava luogo a una giocondità, la quale mi tramutava quasi 
» l’ aspetto delle stesse pareti e delle mobilie. Ritornati alle lor case i fan- 
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ciulli, anche Je stanze tornavano ad esser troppo vaste, troppo silen- 
ziose, troppo austere , e vi echeggiavano i passi di chi le attraversava. 
Cem’ io venni crescendo , m’ insegnarono a camminare, a muovermi ed 
anco a saltare con una così rigida misura che toglieva pressochè ogni 
diletto a quella maniera di feste. Femmine e maschi, già ci era imposto 
di scimmiottare il cerimoniale stucchevole e lo inamidato procedere degli 
adulti nelle conversazioni stupidamente architettate e frivole del ceto 
nobilesco in qualsivoglia paese. Pur tuttavia già essendo entrata nel de- 
cimo anno, io cominciava a sentire dentro di me un’ altra ragione di de- 
siderii e mi dilettava in un’ altra maniera di sollazzi. Jo non era più 
ignara nè indifferente quanto alla eleganza delle vesti e delle acconcia- 
ture ; nè mi piaceva ad uno stesso modo la compagnia degli uni come 
degli altri fanciulli ; non rideva io più senza cagione, ed ambiva, par- 
lando, imitare il discorso de’ più grandicelli di me. Tra i fanciulli coi 
quali mi andava più a genio di stare insieme, ve n’ era poi uno già su i 
dodici anni, che nella mia fanciullesca immaginazione rappresentava 
l’ idea del cavaliere perfetto. Forse era somiglianza d’ inclinazioni, per- 
ch’ egli pure presumeva pigliar 1’ aria de’ grandi, e portava quasi sem- 
pre un paio di piccoli sproni, ed in mano uno scudiscetto per mostrar 
ch’ ei sapeva benissimo andare a cavallo. Dante e Lord Byron hanno 
parlato de’ loro innamoramenti insin da fanciulli. Se )’ affetto descritto 
da questi poeti si possa chiamar veramente amore io non so. Forse giu- 
dicando quel primo lor tempo sotto 1’ impero della passione presente, e 
come dire, attraverso ai sogni ed alle immaginazioni suscitate in essi 
più tardi, hanno un poco travisato i più ingenui sentimenti della pue- 
rizia. Certo è peraltro destarsi nei fanciulli assai presto il senso che li 
sospinge a voler bene ad uno più che ad un altro, a distinguere le per- 
sone in piacenti e sgradevoli, ed a riconoscere in sè quello che propria- 
mente si chiama genio. Il quale non è maraviglia che negli anni della 
giovinezza, porte occasioni a ciò propizie, diventi amore. A quel fanciullo 
io darò il nome di Carlo. E massime in ciò l’ amore differisce da tale 
inclinazione, ch’ ella è tutta lieta, senza gelosie, senza timori, senza 
affanno, nè anche si ricerca se sia corrisposta : solo ripensandoci assai 
tempo dopo, mi avvidi che il genio era fra noi due reciproco. 

» Compìto appena il decimo anno, io fui dunque condotta in uno di 
quei monisteri, dove signorilmente si educano le fanciulle. Mi ricorda 
che lacrimai nel primo distacco anzi per vedermi separata dalla mia 
donna di governo che da’ miei genitori ; ma poco durò questo ramma- 
rico. Eravam trenta o quaranta educande ; le ore del giorno, regolar- 
mente divise in occupazioni varie, passavano senza noia, interpolate dalla 
ricreazione, che era una vera delizia. Alla bella stagione si andava tutte 
insieme in giardino. Quivi per lo più ciascuna sceglieva la sua compa- 
gna e ragionava a dilungo con quella, passeggiando, sedendo, facendo 
mazzolini o ghirlande, ed anche adornando le vesti o il capo di fiori ; 
la qual cosa era tollerata con questo che i fiori poi, lasciato il giardino, 
si offerissero all’ altare della Madonna. Per noi discepole, la vita mona- 
cale non era molto austera , ed a me, raffrontandola con la severità e la 
solitudine della casa paterna, non essere entrata, ma più presto pareva 
esser venuta fuori di convento. La perfetta ugualità degli abiti e la co- 
munanza degli studi e de’ sollazzi toglieva che potesse allignar tra noi 
la peste della invidia, o forse prima di venire a giovinezza poco e niente 
il cuore può conoscere i moti della gelosia femminile : quindi eravamo 
allegre e contente, e prevaleva una singolarissima concordia ed una 
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quasi universale benevolenza. Fra le altre poi, si sceglievano e si accop- 
piavano le amiche. Oh | ardore, la esaltazione dell’ amicizia! Molto è 
veramente infelice chi negli anni dell’ adolescenza non 1° ha conosciuta. 
Le amicizie favolose di Castore e di Polluce, di Oreste e Pilade, e tutte 
quelle mirabili di che si narra nelle antiche storie, quando era gioia 
dar la vita per |’ amico, allora solamente s’ intendono, anzi non pure 
s'intendono, ma in tutta la loro poetica sublimità si provano, che la 
prima volta, lasciata già indietro la puerizia, si stringe questo nodo 
così sacro, così felice tra due anime, quanto inesperte del mondo, altret- 
tanto fervide e pure. Una biondina gaia dagli occhi azzurri e dal viso 
facile e vivo si fu la fanciulla cui divenni amica. Ella era dolce e gra- 
ziosa ; ed a me il suo carattere giocondo, a lei piaceva il mio serio e 
meditativo. Non so dir come nascesse questo affetto, il quale a poco a 
poco riempì tutto il mio cuore. Tali amicizie poi si annodavano il più 
spesso, o, meglio, si rendevano più salde per via di formole, come dire, 
solenni. Si giurava non dimenticar |’ amica in eterno, e sacrificarle vo- 
lentieri ogni cosa, nè altr’ amica veruna surrogare ad essa, ancorchè 
distanza di luogo o di tempo ed anche la stessa morte le separasse ; poi 
vicendevolmente le due si facevano un piccolo dono da portar sempre 
in dosso, come segno visibile dell’ obbligo contratto e della perpetuità 
sua. Consisteva non di rado nel cambio di un anellino da pochi soldi, 
o di una croce di cristallo, che pendente da un nastro portavasi al collo. 
Se le due fanciulle eran molto divote, cambiavano tra loro il più spesso 
i rosarii. Emilia, tal era il nome della biondina, mi diè il suo anello, 
io le diedi la mia croce ; e il nostro giuramento fu pronunziato a voce 
bassa nella chiesa del monistero, tenendoci per mano il giorno del nome 
di Maria, dopo i divini ufficii. Solo chi ebbe una sorella molto diletta, 
conosce le gioie tranquille che a me germogliavano da quest’ amicizia. 
Cessò in me un tratto quel senso di triste abbandono, fin dalla prima 
infanzia provato, e la mattina destandomi al canto degli uccelli che avean 
fatto il nido su gli alberi del giardino. dall’ anima mia saliva a Dio un 
rendimento di grazie tutto gioioso e, direi, tutto simile a quel canto. 
Tra Emilia e me non v’ era secreto , i più intimi pensieri, le più fug- 
gevoli sensazioni, i desiderii più timidi, le fantasie, le immaginazioni, 
le speranze più vaghe e meno conformi alla realtà delle cose, la quale 
ci era avventurosamente ignota, tutto tutto l' una confidava nel seno 
dell’ altra, ed erano interminabile materia di candide risa e di colloqui 
senza fine piacevoli. 

» Le pratiche divote pigliavano alcune ore della nostra giornata, e 
davano come una particolar nota, un proprio carattere, a quella maniera 
di vita, E per vero gl’ istituti educativi di Roma, essendo tutti gover- 
nati da persone le quali dal secolo vollero separarsi e interamente con- 
secrarsi a Dio, natural cosa è facciano della religione il supremo fine 
a che si appuntano le cure degli educatori. Nè vi sarebbe alcun male 
se, oltrechè fine supremo, ancora far quasi unîco non lo si volesse : 
come il mondo accennasse avviarsi a diventare una Certosa, 0 fosse 
utile e bello il metterlo su questa via. Il primo e più grande sconcio 
che da tirocinio siffatto deriva, è lo inserire nell’ animo una certa per- 
suasione che religione e vita civile o di famiglia non possano star bene 
insieme, e che a rimaner buoni, ad incamminarsi verso uno stato, 
quanto è possibile, men lontano dalla perfezione, si richieda il ces- 
sare ogni commercio col mondo, fuggire il secolo, disgiungersi dai no- 
stri più cari e chiudersi nel silenzio e nella solitudine del chiostro. Il 
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secondo guasto si è che, usciti i giovinetti e le fanciulle di collegio e 
di monastero. agli uffici ed agli obblighi della casa e della città, della 
famiglia e della nazione, si scoprono per maraviglioso modo inetti: onde 
troppo spesso avviene, con rammarico e stupore delle anime timorate, 
che madri e spose da non si recare in esempio, cittadini e magistrati 
noti per brutta fama, non altro sappia nè possa dare alla patria quel sì 
religioso ed austero insegnamento. Tosto ch’ esce di monastero la edu- 
canda, sente il manco e il difettivo di cotal sua educazione, senza ancora 
intender bene ove sia, e le par non esser fatta per la nuova sua vita, 
pel mondo ove si trova, per la gente cui dovrà praticare : si accorge 
ch’ ella è un pesce fuor dell’acqua. Ma l' impressione ch’ io dico e il 
senso amarissimo che se ne deriva, infino a che si riman dentro, niuna 
di noi potrebbe antivedere. 

» Ho udito che la religione, quale agli uomini è ne’ seminari inse- 
gnata, induce talvolta ne’ cuori giovanili il sentimento del terrore anzi- 
chè dell’ amore. La rigidezza od anche |’ acerbità de’ maestri , il tener 
semibuia la chiesa e gli oratorii, il predicar più presto di castighi e d’in- 
ferno che di carità e di perdono, il costringere al silenzio, alla immo- 
bilità, alle orazioni lunghe |’ adolescenza de’ maschi, bisognosa delle 
arie aperte e vivaci e dello invigorir le membra con giuochi faticosi, 
rende forse nel concetto de’ magri seminaristi lugubre e malinconioso il 
cristianesimo. À noi per verità non era punto cagione di somigliante 
cosa. Affabili e liete si mostravano le monache educatrici. La parca luce, 
che nella chiesetta del monastero penetrava attraverso le grandi cortine 
colore di rosa, si diffondea soave per ogni dove, e rivelava negli arredi 
e ne’ sacri paramenti, come il tutto fosse a cura di donne affidato ; so- 
lamente le donne essendo capaci di far ornata e nitida qualsivoglia di- 
mora. Le tovaglie e i tappeti degli altari aveano bellissimi ricami, opera 
di lunga pazienza ; sempre lucide le grandi cornici de’ quadri, i cande- 
labri, le croci; di sempre freschi e nuovi fiori gli altari si abbellivano, 
e n’ era tutta la chiesa odorata : il canto liturgico delle monache, fuor 
d’ogni credere melodioso e dolce, come suol’ esser di voci femminili, 
a cui nelle grandi feste si univano più schiette e argentine altresì le 
voci nostre. Rammemorando quel tempo e la pace che allora godeva il 
mio spirito, parmi quasi avere sperimentato quella che i poeti chiamano 
età dell’ oro, ovvero in ombra od in immagine aver conosciuto la sere- 
nità di un paradiso terrestre. Oh perchè fuggono così veloci quei giorni ? 
Deh quanto io richiamo la sì giuliva ignoranza! Deh quante cose mi do- 
veano poscia insegnar la sventura e il dolore ! Il dolore, quasi amaro 
frutto di bella e odorifera pianta, nacquemi, anni dopo, da quella mia 
stessa felicità, la quale fu tutta procacciata con essere io tenuta lontana 
così dai mali come dai beni reali della vita. La storia delle umane gene- 
razioni ci mostra che l’ innato desiderio di una perfetta virtù o di una 
felicità perfetta, diede origine a molte e varie istituzioni, congreghe o 
sètte, per le quali alcuni straordinari ingegni ed alcuni ardentissimi 
cuori tentarono mandare ad effetto i sogni dell’ immaginazione. Si creò 
per essi nel consorzio universale un altro picciolo consorzio, d’ onde 
con apposite leggi si travagliarono tòr via la caterva dei vizi e resistere, 
quasi da muraglie e da ripari altissimi, all'assalto degli infortuni, delle 
sciagure e delle miserie, antico ed inevitabile retaggio dell’uomo. Una di 
tali istituzioni è il monachismo, sublime concetto di menti contempla- 
tive e gigantesca opera di gagliardissimi petti che si scrissero alla più 
dura e faticosa milizia. Ma tra i militi stessi pochi la immaginata perfe- 
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zione raggiunsero, pochi ad intera pace pervennero ; perchè mal con ar- 
tifizi, con difese, con armi ancora di sottilissima tempra si può in tutto 
vincere nè soggiogar la natura. A cui non è savio contrastare, e meglio 
conviene assecondarla con ragione, assegnandole modo, regola e freno. 
Chi lascia i campi senza cultura, vi nascon pruni, cardi, erbe disutili e 
malvage ; e chi volesse ogni campo ridurre a giardino, la fecondità della 
terra si disperderebbe vanamente in fiori, dove meglio desiderabili sono 
i frutti. Con ciò non presumo, io donna, condannare il monachismo, non 
mi arrogo farla da legislatrice, nè intendo impugnare la bellezza degli 
esempi che i monisteri porsero alcuna volta. Pure facea bisogno ch’ io 
dicessi, la mia tanta e inconsapevole beatitudine degli anni adolescenti 
essermi derivata da una singolar maniera d’ illusione, per effetto della 
quale il mondo mi apparve assai diverso da quello ch’ egli è, vivendone 
così separata e veggendolo quasi ricoperto d’ un velo, iridato de’ bei 
colori che gli donava la fantasia. 

» A mano a mano ch’ io mi faceva più grande, si mutavano i di- 
scorsi con Emilia dalle prime fanciullaggini ai desiderii; alle speranze, 
dubbiosità e trepidazioni giovanili. Innanzi di tutto c’ intrattenevamo 
intorno a quell’ignoto avvenire, su la soglia del quale dovevamo porre il 
piede venendo fuori di monastero. Congetturavamo insieme i casi e le 
avventure a che ci avrebbe fatto incontrar la sorte, e mille disegni an- 
davamo architettando, mille deliberazioni su le avventure e su i casi 
previsti andavam con tutta serietà discutendo e fermando irrevocabil- 
mente. Il principalissimo punto da risolvere era la scelta di uno sposo: 
soggetto di colloqui tanto più cari, quanto più segreti e da non farsi 
udire e trapelare alle monache direttrici. Ma erano casti i nostri pen- 
sieri, e l'immaginazione si compiaceva in adornar |’ uomo cui avremmo 
dato un giorno la mano, con le virtù non già di un eroe da romanzo 
(romanzi che cosa fossero non sapevamo), anzi più presto di un martire 
della fede e di un eroe dell’ antichità , quali ci erano figurati nella Sto- 
ria sacra e nella Storia romana ad uso delle fanciulle. E mentre si ragio- 
nava così, mi tornava a mente la figura di Carlo, che io pingeami non 
più garzonetto; sì bene quale dovea rivederlo quando fossi tornata presso 
i miei genitori. Insomma la quieta giocondità in che trascorrevano i 
miei giorni io non la so pienamente descrivere, e mi contento additarne 
le cagioni ; perch’ ella era fior di giardino meglio sbocciato per artifi- 
ziosa coltivazione che per ispontanea forza di natura. Ma la terra non è 
tutta quanta un chiuso tepidario, e misero quel fiore che dalle aiuole e 
dalle stufe è trapiantato negli aperti campi! Qual mano industre lo coprirà 
dalle brine e dal gelo, chi discaccerà dal suo calice gl’insetti alati e 
torrà dal suo stelo i bruchi roditori ? Esso è destinato a perire. 

» Avvicinandosi il tempo che era da rientrar nella casa paterna, fui 
presa da lieve malinconia e, direi, da triste presentimento, se si dovesse 
prestar fede a tai fole. Io credo che ciò fosse il rincrescimento di se- 
pararmi da Emilia. Più tenera diventava la nostra amicizia come più il 
giorno della separazione approssimavasi. Il giuramento di serbarci ami- 
che per sempre in qual si sia fortuna e così di lontano come di presso, 
fu più e più volte ripetuto ; ci donammo a vicenda una ciocca de” no- 
stri capelli e promettemmo di continuar per iscritto |’ una all’ altra la 
manifestazione de’ nostri pensieri. All’ ultima settimana la malinconia 
mi si cangiò in una sorta di febbrile impazienza. Io mi era partita di 
casa fanciullina, vi ritornava giovinetta. Non più gli stessi desiderii, non 
più le stesse cure; non sapea nè quale mi sarebbe il mondo sembrato, 
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nè quale io al mondo; questo gran passo che mi toglieva a sì dilette con- 
suetudini, m' invitava e attraeva nondimeno con l’ incantesimo alla in- 
certezza delle cose ignote quasi sempre congiunto. Il dì temuto ed af- 
frettato albeggiò ch’ io era già desta. Porsi le orecchie al cantar degli 
uccelli e mi parve più vivace ed arguto. Apersi la finestra; un venti» 
cello fresco entrò per la stanza, recandomi |’ odore mattutino dell’erbe 
rinfrescate dalla rugiada, Era di novembre, ma |’ aria mite ancora, lim- 
pida; azzurreggiante: pareami che la natura esultasse, o meglio esultava 
io dentro me stessa, esultava di gioventù, di speranza. Guardandomi 
dattorno, anche le cose inanimate rideano, con tutto che parea mi des- 
sero un addio malinconico ed affettuoso. Discesa tra le compagne, tutte 
mi vennero incontro ; ognuna mi faceva augurii e presagi, ognuna mi 
dicea che non la dovessi obliare; chi soggiungeva una parola e chi 
un’ altra; questa mi voleva a sè, quella mi traeva da banda ; altre mi 
si appressavano all’ orecchio e mi sussurravano cento cose che io non 
intendeva, confusa e dolente e in uno ansiosa di lasciarle e volarmene 
via. Quando la carrozza fu venuta a prendermi, le abbracciai tutte, ba- 
ciai la mano alle maestre e alle direttrici supreme, e presa per la de- 
stra Emilia, da lei non mi disgiunsi, se non allorchè fui sul limitare 
della porta esteriore. Quivi non potendo rattener le lacrime, 1’ abbrac- 
ciai di nuovo senza dir nulla, e staccatami da lei soffocando i singulti 
montai rapidamente in carrozza. 

» Non è mio intendimento raccontar per minuto le nuove 1mpressioni 
e la vita ch’ io condussi poichè fui tornata in seno della mia propria fa- 
miglia, nulla ivi essendo troppo diverso dalle. usanze delle altre case 
nobili e ricche. Da principio mi chiamavano la monachina, così ancora 
io mi dimostrava sora e impacciata ; ma non andò guari che presi altri 
modi, ed ebbi presto imparato quella cotal grazia e gentilezza di tratto, 
che si dovrebbe dir arte di lusinghe, se ai tempi nostri le cose fosser 
chiamate coi loro veri nomi. Ben vero è che quest’ arte non va in certe 
donne, massime dell’ ordine patrizio, scompagnata da grandigia e da 
superbia; e molte ingannano se medesime, credendo austera affabilità 
quella che aitro non è se non albagiosa civetteria. La semplice e cor- 

» tese ritenutezza, la modestia sincera è virtù pressochè sconosciuta ai 
dì nostri; i molli costumi convertono in leziosità |’ urbanità schietta, e 
l'onestà medesima ci par troppo zotica e scipita, se a nostro giudizio 
non la si rendesse avvenente e spiritosa con apparenze, se non al tutto 
disdicevoli, almen dubbie. Siam gente fiacca, non osiam per se soli 
abbracciare il male nè il bene: più di altra cosa ne piace il contrasto, 
perchè seconda la irresoluta nostra natura, e facciamo in esso consistere 
il bello, quasi fine ultimo del viaggio non fosse la mèta, e della guerra 
la pace. Non sapendo che cosa desiderare come premio della vittoria, 
ci avvezziamo a dilettarci nella pugna senza più in là riguardare. Però 
siamo tanto golosi di drammi e di romanzi, i quali (come di presente 
gli scrivono) già non sono intesi nè ad ammaestrare nè a rivolgere gli 
affetti e la volontà a qualche opera degna, ma quai favole da bambini 
solleticano la curiosità, muovono la immaginazione e ci vimescolano il 
cuore, per interromper con questo giuoco interiore |’ indifferenza e il fa- 
stidio di che siamo continuamente occupati. 

» La cagione poi di tutto questo ch'io dico, a mio avviso, è la va- 
nità. La vanità di tutto si alimenta e non è mai sazia, e in ogni mo- 
mento che non le si dia qualche pastura ella genera e nutrisce la noia. 
Le donne anche non disoneste, la vanità le fa lusinghiere. La disciplina 
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del monastero tiene imbozzacchito questo germe, più presto che non 
valga ed estirparne le radici. Tostochè fui ritornata in mezzo al mondo, 
il germe prese rigoglio, venne in succhio e germogliò come nelle altre 
mie pari. Pure io son costretta dire ad encomio di me stessa, o meglio 
di Colui che mi diede anima e vita, non essere io mai stata sì vana che 
in me non prevalessero più nobili sentimenti, sicchè parea quasi selva- 
tico il mio pudore nelle grandi conversazioni, tra le braccia e i petti se- 
minudi delle altre giovani dame. 

» Anche Emilia, poco tempo dopo di me, era tornata nella sua fami- 
glia, la quale dimorava buona parte dell’ anno fuori di Roma in villa. 
Non avevam noi fallito alla promessa di scriver 1’ una all’altra di quando 
in quando, e se la nostra amicizia non era più dal suo canto sì fervo- 
rosa, serbavasi nondimeno costante e tutta confidenza e abbandono dal 
canto mio. Nelle ore di ozio e di solitudine io pigliava la penna e le 
scrivea, talvolta sotto diverse date; perocchè mi piacea mostrarle come 
spesso mi rammentassi di lei, nè le inviava la lettera se da tutti i lati 
non fosse piena. Uno di tai fogli, forse smarrito, ritrovai quando già 
da più mesi cotesta amicizia, che fu vera ed ora quasi mi pare inven- 
zione di poetica fantasia, era, come dirò, dolorosamente cessata. (uel 
foglio lo trascrivo qui sotto perchè si può da esso arguire lo stato del- 
l’ animo mio circa tre o quattro anni dopo uscita di monastero, quando 
mi sentia spesso ripetere ed avea cominciato a credere, per testimo- 
nianza dello specchio altresì, ch’ io fossi oltre quanto si può esprimere 
bella. 

42 agosto 48.... 
» Cara Emilia. 

» Tu mi chiedi la cagione della malinconia da cui sono, com’ io ti 
scrivea, non di rado occupata ; questa cagione chiaramente non la in- 
tendo io medesima. Forse è più d’ una. Da poi che mi fu confessato da 
Carlo il suo amore, io dovrei, tu dici, chiamarmi assai fortunata e go- 
dere quanta felicità in tutto l’ universo si possa rinvenire. Ma forsechè 
la felicità stessa non ba le sue ombre ? Le ha pure la sfavillante luce 
del sole. Nè la malinconia ch’ io provo è senza dolcezza. Ma il posse- 
dimento di un bene porta con sè anco dubbiezze e timori. Ovvero io sono 
così fatta che del presente non so gioire e del futuro non mi so fidar 
con animo pienamente fermo e pacato. Poi se il mio cuore è pago, anzi 
superbo, dell’ amore di Carlo, non è però che più non senta e non rim- 
pianga il manco di altri affetti del pari dolci e naturali e certo più sacri. 

14 agosto. 


» Rileggo le ultime parole ch’ io scrissi due giorni addietro e me ne 
viene quasi un rimorso. Accuserò io dunque i miei genitori? Sono io 
dunque ardita giudicare i loro sentimenti ? Merito io forse più amore di 
quello ch” essi non abbiano per me ? ovvero si dee misurar |’ affetto 
dalle sole apparenze ? A te è permesso di leggere nel più chiuso del 
mio pensiero. Che vuoi ch’ io dica? Non mi può uscir dalla mente che 
s’ io avessi una figlia non potrei negarle i segni e le più tenere cure 
dell’ amore materno. Nè padre nè madre non mi sgridano mai. Se hanno 
a riprendermi, le riprensioni loro sono senza sdegno e con parole garbate, 
quasi temessero apparir meco incivili. Se hanno a lodarmi, non sembra 
che di me si compiacciano, e la lode è pronunziata dai loro labbri in 
quella guisa che un presidente di tribunale annunzierebbe essersi ri- 
conosciuto innocente lo accusato. Quante volte mi getterei al collo di 
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» mio padre! ma la maraviglia, che in lui desterebbe questa mia effusione, 
mi rattiene. Quante volte vorrei sedere accanto a mia madre, abbrac- 
ciarla, raccontarle tutto quello che provo, versar nel suo seno |’ abbon- 
danza del mio cuore! ma ella mi dà del voi; e tosto ch’ io le vengo in- 
nanzi, osserva se nelle mie vesti e nell’ acconciatura vi sia nastro 0 ca- 
pello fuor di luogo ; e quando la cagnolina mi ha spiegazzato o il vento 
arruffato i ricci; mi comanda freddamente che torni a rassettarmi ; poi 
mi chiede i quaderni degli studii e corregge gli errori di ortografia : 
dispone appresso le ore della rimanente giornata, ingiungendomi con 
uguale autorità i lavori e gli spassi, e senza darmi tempo di parlare 
finisce col dirmi : Andate, cara, e siate, vi prego, un poco più attenta 

» per l’ avvenire. 


47 agosto. 


» Mi condussero ieri sera a una festa da ballo. Mio Dio, ancora sono 
abbagliata, sono ancora stordita di quello splendore, di quel tanto luc- 
cichìo di sete e di gemme! Altrove non ebbi mai veduto simile magni- 
ficenza. lo mi era preparata a ricevere una impressione di vivissimo 
piacere, massimamente perchè mi era noto che vi sarebbe venuto al- 
tresì Carlo. Oh quanto, cara Emilia, mi aveva ingannata la immagina - 
zione! Carlo pur troppo vi era, ma egli non passò con me se non’ po- 
chi minuti della sera. Non vo’ dir che la cosa non fosse conforme alle 
regole ed anche alla necessità, se si vuole. Tutti sanno che noi siamo 
stati amici d’ infanzia ; e qualora egli mi fosse stato lungo tempo vicino 
o avesse invitato a danzare me sola, la intera conversazione avrebbe 
preso noi due a soggetto di scherno e di risa. Quella che qui alla fran- 
cese chiamano soczetà è così fatta. La società è un ente ideale, cui non- 
dimeno fanno mestieri vittime reali. Ogni sera questa divinità del se- 
colo uccide moralmente alcuno de’ suoi medesimi adoratori. Come si può 
uccidere moralmente, dirai tu? Ben lo dovresti sapere, se vai talvolta 
nelle grandi conversazioni, Si uccide col mettere in beffa e in ischerno. 
Alla vittima non si dà un colpo solo, ma dee perire a poco a poco per 
via di punture che da principio graffiano appena la pelle, e poi vanno 
ognora più addentro penetrando , fino a ch’ ella sia lacerata senza pietà 
e se ne levino i pezzi. E quanto la cagione di venire allo strazio è più 
futile, tanto esso ai carnefici ed agli spéttatori è più dilettevole. Un ta- 
glio di vesti che non sia più alla moda; un’ acconciatura bizzarra, un 
accoppiamento poco conveniente di colori bastano a tal fine, se ne fa 
un discorrere che altrettanto non sarebbe se venisse un altro Maometto 
a minacciar di catene |’ Europa. Le beffe più saporite son quelle che si 
riferiscono agli amori. Son due giovani? — oh che coppia di colombi! — 
dice uno per dar loro de’ semplici. — Entrano Giulietta e Romeo, — sclama 
un altro che vuol chiamarli sentimentali. Poi sì osservano tutti gli atti e 
le parole; tutte le coppie di amanti di cui si legge ne’ romanzi sono 
chiamate a rassegna per fornir, secondo i casi, materia a poco caritative 
supposizioni, a compassionevoli presagi ed anche all’ aperta maldicenza. 
Tutto è soggetto di scherno, tutto s: pone in ridicolo: e però questa 
gente così polita e cortese , chi guardi agl’inchini, alle ceremonie, 
ai sorrisi, alle piacenterie, avvezza se stessa e gli altri ad arrossir più 
degli affetti buoni, de’ sani giudizi, delle azioni belle che del contrario. 
Ha pensato forse a ciò Carlo, che non mi ha detto se non poche parole? 
Ha temuto anch' egli si divertissero a cianciare sul conto suo ? Fin qui 
è ammirato, non deriso. Si compiace egli troppo di tale ammirazione ? 
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Ha paura di perderla ? È suo continuo pensiero il destarla od accre- 
scerla in altrui ? Le considerazioni che ti scrivo mi tormentano ; e tut- 
tavia più presto vorrei peccasse di vano che di volubile. Debbo confes- 
sartelo? Ier sera ho provato la gelosia. Vederlo danzare con altre, ed 
alcune assai belle. Oh come sono sciocchi, anzi cattivi in certe cose i 
nostri costumi! Il giovine che per cagione di non molto propinqua pa- 
rentela e di amicizia, tornato da lungo viaggio si avventurasse abbrac- 
ciare una fanciulla , sarebbe chiamato disonesto, e forse gli si chiude- 
rebbe quind’ innanzi la porta di casa. E poi che cosa si fa nelle feste 
da ballo? La donna è invitata da un giovine che non avrà per avven- 
tura veduto se non tre o quattro volte; ella accetta con un grazioso 
cenno di capo, e al segno dell’ orchestra il suo nuovo compagno le ri- 
cinge col braccio la vita, la stringe quasi sopra il suo petto, la rapisce 
come ix un vortice che inebria i sensi, ed ha tutto |’ agio di susurrarle 
qualche parola che può destare in lei strani desiderii e accenderle una 
favilla nel cuore. 

» Ti ho scritto quel che mi passa per la mente. Vedi se ho talvolta 
ragione di esser malinconica ; e se ti par di no, vogli scusar questo 
po’ di malumore, e credi che ti ama senza fine la tua Sofia. » 
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« Non più di un anno era passato dacchè io aveva scritto questa let- 
tera, e Carlo ed Emilia si davano a pie’ dell’ altare la mano di sposi. 
Dissi Emilia graziosa, gaia, e piacente fanciulla. Di questi suoi pregi 
ella troppo bene conobbe le attrattive, quando si vide sopra molte altre 
corteggiata. Il monastero ci aveva a tutte insegnato qual fosse il bene, 
ma non premunite contro al male : e non è universalmente creduto, ma 
vero ; già lo notai, che la educanda assuefatta a rigorosa disciplina , 
pure allorchè viene a far parte del mondo non sa nè guardarsi dall’ al- 
trui malizia nè resistere alle non buone inclinazioni. Ella è insomma 
rimasta innocente, ma bambina, e come i bambini debole, tosto che le 
si appresenta ed a sè la tira il diletto. Io alle prime lusinghe di Carlo, 
senza darmi pensiero di conoscere che cosa egli fosse divenuto, e se la 
bellezza dell’ animo rispondesse all’ avvenenza della persona, mi era 
tutta data in amarlo , nè il venirlo conoscendo leggiero e vanitoso mi 
potea guarire. Emilia poi, compiacendosi oltremisura del potere che 
aveano sopra gli uomini le sue grazie, erasi mutata in una perfetta ci- 
Vettina: nè avendo rispetto alcuno all’ amica, Carlo fu, come tanti 
altri, da lei soggiogato. Forse non mirava in sul principio che a trion- 
farne: ma Carlo di sua famiglia era assai ricco, e'quando lo vide irre- 
tito, pensò sarebbe stoltezza lasciarselo poi fuggire. Onde prima che 
nel farfallino svaporasse il calore, con fine arti lo condusse a pronun- 
ziare solennemente |’ irrevocabile sè. 

» Quando fui accorta come ambidue mi tradissero, io non so trovar 
parole a dire il mio dolore e il mio pianto. Oh se- in quel punto avessi 
avuto in mia madre una dolce consigliera, un’ amica! Ella invece si- 
mulò non addarsi della mia tristezza, e non so ancora se ne avesse 
indovinata la cagione. Allorchè mi vedea malinconica, tanto ch’ io non 
apparia capace di adempiere gli obblighi derivatimi da’ miei studii o 
imposti nel socievol commercio dal ceremoniale di uso, volgeami uno 
sguardo severo di rimprovero, e talvolta lo accompagnava con un sorriso 
di beffarda compassione, facendomi intendere che le mie pene erano 
fanciullaggini , romanticherie. Forse a un’ indole dalla mia diversa quel 
contegno della madre avrebbe ispirato desiderio e potuto dar forza di 
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vincere la passione. In me produceva |’ effetto contrario. Quando alla 
sera io mi chiudea nelle mie stanze , |’ animo mio si accasciava e mi 
sgorgavano dagli occhi lagrime sconsolate. Così ancora piangendo mi 
prendeva il sonno; e non era il destarmi la mattina di poi meno amaro. 
lo abbracciava non di rado la mia governante che assai era stupita da 
quegli atti di famigliarità e di affetto: ma | infinita distanza che la 
edicazione signorile pone fra servi e padroni mi toglieva coraggio di 
confidarle i miei secreti. Pareami ella non mi potesse capire, e che mi 
sarei avvilita s io scendessi a metterla nel più intimo de’ miei pensieri e 
le svelassi tutta la in‘ermità del mio cuore. Anche mi sarei vergognata 
a parlare interrotta dalle lagrime, chè non avrei potuto in altra guisa. 
Il sentimento della dignità propria, commisto a una sorta d’ orgoglio 
gentilizio, mi troncava in bocca la parola, la quale però finiva in sospiri 
angosciosi. Così mi sentiva dentro scoppiare, e torcendo le mani, diriz- 
zava gli occhi e la mente al cielo , come chi non ha più soccorso sopra 
la terra. Dal cielo credei mi venisse un poco di refrigerio e di calma. 
Nella preghiera la mia mente si ricondusse in modo tutto naturale ai 
primi anni, quando le mie orazioni erano di gratitudine e di letizia. La 
quiete serena del monastero mi si appresentò allo spirito vestita, come 
dire, di luce divina. Oh tornar di nuovo a quegli anni ! questo fu il 
sospiro che tosto m’ uscì dal profondo del seno. E non è in qualche 
modo possibile tornarvi? Questo fu il pensiero che subito gli venne die- 
tro. Il cuore mi balzò di speranza: credei ravvisare in quello che den- 
tro di me succedeva, una grazia sovrannaturale, un lume largitomi da 
Dio, una ispirazione, un avvertimento, un comando ch'io dovessi to- 
gliermi agli strazi e agli errori del secolo. Mi parve che la Provvidenza 
volesse ad un tempo e medicare la mia ferita ed avviarmi alla patria 
celeste. Con una ingenua ed umile superbia, se mi è conceduto espri- 
mermi così, mi stimai degna che Dio volesse far di me cosa tutta sua 
e miracolosamente mi aprisse gli arcani suoi consigli. Era tanto grande 
e sincero il mio dolore! Non poteva che non ne avesse pietà il Dio delle 
misericerdie. Nello insegnamento religioso e storico ci aveano avvezze 
a spiegare con istupenda iacilità e prontezza le cagioni e i fini di qual- 
sivoglia opera 0 permissione dell’ Onnipotente. Io avea con tutta l’anima 
amato sì Emilia e sì Carlo. Ambidue mi tradiscono. Contro ai colpi di tal 
suprema sventura, io fanciulla di diciotto anni mi trovo sola e senza umano 
aiuto. Tra le lacrime, alla mente mi balena un pensiero in cui trovo pace. 
Chi altri me lo suggerisce che Dio? Dunque egli mi predilige, e cotale 
sua predilezione mi dà obbligo di tutt’ altro scordare e seguir lui so- 
lamente. La cosa era sì netta e chiara, per rispetto alle idee nella mia 
mente inserite, che la più lieve ombra di dubbio mi sarebbe quindi 
sembrata sconcia ingiuria e nefanda bestemmia verso la Bontà Divina. 
Fermai di prendere il velo, e in questo proponimento ritrovai non le- 
tizia nè consolazione, ma tuttavia pace. Non fa mestieri ch’ io troppo 
mi dilunghi a narrare gli ostacoli posti a questa mia volontà e superati. 
I miei genitori bramavano soprammodo ch’ io dovessi andare a marito , 
e rimaner vivo il nome della casata nel primo ramo de’ miei discen- 
denti. Ma io della celeste vocazione mi era confidata al mio confessore 
consueto. Prelato divoto e zeloso, che divenne, per dir così, mio cam- 
pione, e facendo intervenire in sì alto affare vescovi, abbadesse e car- 
dinali, tutte le contrarietà vinse in brevissimo tampo. Io scelsi un mona- 
stero di regola severa, d’ onde mai ron si usciva, il magro era d’ ob- 
bligo per tre dì ogni settimana, e alle due ore dopo la mezzanotte 
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bisognava levarsi per iscendere in coro. Non v'era educandato: il pre- 
gare e il meditare, sole occupazioni; e si aggiungeva, a maggior peni- 
tenza, il digiuno. Mi era fisso in mente, sola meritoria essere la vita 
contemplativa. Tanto poco ci si fa bene intendere che cosa sia la carità, 
come nella carità sia tutta la legge compresa! 

» Eatrai quasi allegra: sì grande era la vittoria sopra di me ripor- 
tata, e sì dolce è l’ aver compiuto un sacrifizio pel quale ci par che 
meritiamo davvero il titolo di eroi! Nulla mi costò il separarmi da’miei, 
men che nulla dagli agi e dai piaceri del mondo. Un poco m'’ inteneri- 
rono le lacrime della donna di governo, ma io non piansi. Sentiami 
levata sopra la condizione umana; già più non mi toccavano , al parer 
mio, gli affetti della terra, e compativo la governante che Dio non le 
concedesse grazia di saper conquidere i moti della passione in quella 
guisa che aveva a me conceduto. Anche un altro pensiero o sentimento 
che voglia dirsi, mi faceva ad insaputa mia, lieta e pressochè altera. Il 
mio cuore era buono, qui posso dirlo a chi legge, che non è luogo a 
vana pompa di umiltà, e più non ne posso insuperbire; il mio cuore 
era buono, io non odiava Emilia : il perdonarle e quasi restituirle quel- 
l'antica amicizia, era obbligo del mio nuovo stato; e Carlo, forse ch'io 
l’avea del tutto dimenticato, siccom’ io credeva? Ora mostrar la gran- 
dezza del mio animo, additar loro la ferita che mi aveano aperta nel 
seno, e cagionar che dovessero ammirarmi e pentirsi, questo diffondeva 
un lume di gloria sul mio viso, e mi penetrava tutta d’ ineffabile com- 
piacimento. Con le quali cose io non vo’ dire che l’ amarezza del di- 
singanno e |’ acerbità del dolore fosse in me già finita. Ahi quanto è 
inestricabile questo (come un grand’ uomo lo chiama) guazzabuglio del 
cuore umano! Anzi per contrario tale acerbità mi si faceva sentire assai 
profonda ed acuta, e per disdegnoso gusto volevo nutrirla e prolungarla, 
al che la solitaria contemplazione dove io mi chiudeva mi avrebbe 
aiutata. Non mi perdo a spiegar queste contradizioni proprie della no- 
stra natura: beatissimo quegli che non le ha notate in sè, e però negli 
altri non le reputa vere. 

» Velocemente mi passò l’ anno del noviziato. Assaporai una ignota 
dolcezza. Il tempo trascorso nella casa paterna mi era stato pieno di 
pensieri inquieti e di desiderii tumultuosi. La vita dei ricchi da quello 
che loro manca è travagliata assai più che non sia contentata da quello 
che loro abbonda; è vita di gare, di erucci, di mordere |’ un |’ altro, 
di voler primeggiare in tutto, massime nelie cose più frivole, e di ve- 
dersi il più sovente rimaner di sotto con grande noia ed agrezza di mal 
nascosta invidia. Io pure avevo provato di tali ambizioncelle, ed a mio 
dispetto mi aveano talvolta raumiliata e fatta comparir da meno di al- 
tre anche in presenza di Carlo. Così ci avvezziamo a considerarci come 
nemiche , liete di calpestar le rivali, e in guardia sempre di non esser 
da loro calpestate: meschina, odiosissima guerra, che inaridisce la 
parte di noi più nobile, e la donna che avrebbe-ad esser tutta amore, 
rende bambola di cenci, rigonfia di vanità e sempre atteggiata a un 
risolino tra lo stupido e il velenoso. Di questi crucci e dispetti io mi 
sentiva finalmente liberata nel monastero e, toltami per sempre al pen- 
siero di sposar Carlo, scendendo nella mia coscienza io la trovava tran- 
quillissima e pura. Mi parea di salire ogni ora un grado nella perfezione 
cristiana; e veggendomi in cospetto il giorno che avrei pronunziato i 
voti solenni, l’ anima mia si esaltava nella immagine di compiere |’ al- 
tissimo sacrifizio, di toccare in quel giorno quasi l'apice della virtù ed 








o 


d/ 


s L'IRONIA. 


essere per copia di grazia interamente rapita in Dio e trasformata dal- 
l’ esser mio terreno. 

» Ognun sa come solenne, maestosa e terribile sia la ceremonia 
della vestizione: però a distesa non la descrivo. Mi abbigliarono sfarzo- 
samente da sposa; poi mi tagliarono i capelli; e coronata di rose bian- 
che, intorniata di monache, le quali tenevano in mano cerì ardenti, mi 
fecero coricar dentro una bara. La chiesa era gremita ; io udiva un ron- 
zio confuso. Mi coprirono tutta, anco la testa, con un drappo nero, e can- 
tarono |’ ufficio de’ morti. lo avea chiuso gli occhi e stava immobile 
sotto, e non udiva bene le voci e le parole de’ salmi, e nella mia testa 
sì faceva un rombo sordo e lugubre, che mi pareva davvero venir man- 
cando e morire. Quel drappo che in verità era leggiero e la respirazione 
non impediva, pure mi sembrò a poco a poco aggravarsi. Tentai di 
aprire gli occhi e non vidi; forse i ceri erano smorzati: le voci più 
fioche, poi silenzio. Sentii al cuore una oppressura. ]l drappo, quasi 
fosse di pietra, mi separava da ogni cosa vivente. Prima i piedi e le 
mani, poi tutto il corpo mi divenne di gelo ; volli gridare, ma solo 
mi uscì mezzo un sospiro dal petto e perdei senso e conoscimento. 

» Non fu tuttavia lungo il deliquio ; mi levarono di sopra la funebre 
coperta e mi videro pallida e cosparsa di freddo sudore. Al contatto 
dell’ aria risensai, mi tornò la vita nei polsi; non però mi sarei potuta 
tenere in piedi, se non mi avessero le monache sorretta. Io rimaneva 
tuttora confusa e sbigottita, e la ceremonia giunse a termine che non 
mi era accorta fosse già tutto finito. 

» Quando fui sola nella mia cella, sedei presso al lettuccio, appog- 
giai per alquanto la testa al capezzale e chiusi gli occhi. Parevami 
essere uscita d’ infermità grave e bisognarmi riposo. Non so dire s° io 
fossi dal sonno sovrappresa : nè le cose di quel giorno mi restano più 
così chiare nella memoria, ch'io possa per ordine raccontarle. Mi aveano 
dato da mangiare? Non mi ricorda. Quando riapersi gli occhi era notte, 
nella stanzetta penetrava un raggio di luna, le membra mi occupava 
come una sorta di languore, e l’ anima mia nuotava immersa in una 
pace deliziosa. Quel punto mi donò quanto nel religioso fervore mi 
avea promesso la giovenile vaghezza della fantasia. Con tenera grati- 
tudine rivolsi la mente a Dio, mi riputai felice e stimai che nulla po- 
tesse mai più tòrmi alle inesauribili dolcezze dello spirito. 

» Nei miei nuovi e più solenni obblighi di monaca professa, io rin- 
veniva un particolare conforto, e vi attingea nuovo impeto di divozione. 
Un ordine di vita grandemente austero e che richieda |’ esercizio di 
eroica virtù, infonde tal compiacimento quale mai non saprà intendere 
chi alla bellezza della virtù non s’ innamori. Questo è che fa portare 
al soldato tante privazioni, gli fa lietamente incontrar tanti pericoli, du- 
rare tanti disagi e malori ed affrontar con desiderio la morte. Questo 
mantiene saldi coloro che ogni altro piacere, ogni altra speranza rifiu- 
tano, per solo accrescere d'un poco l’ umano sapere, 0 per un poco al- 
leviare ad altri il peso delle umane miserie. Se non che a ciò si richiede 
essere il fine, a cui tutto immoliamo, sovra ogni altro stimato bello, 
anzi sublime : altrimenti il sacrificio parrebbe non virtù, ma stoltezza, 
se non si voglia anche dir gravissimo fallo. E di vero, se bello è donar 
la vita in pro della patria, come i Romani facevano, o della verità, 
come fecero i martiri, non sarà egli colpa gittarsi giù di una scoscesa 
rupe in un precipizio al cenno di capriccioso despota, come si vide 
fare ai satelliti del Vecchio della Montagna? Misero colui che troppo 
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tardi si accorge avere a tutti i pensieri e agli affetti suoi, a tutte le 
sue cure e travagli proposto non degno fine o non possibile ad essere 
conseguito! La soave tranquillità ch'io nuovamente gustava, non mi avea 
però cacciato fuori della memoria nè Carlo nè Emilia. Io porgeva per 
essi a Dio caldissime preghiere. Sieno felici, io diceva, mio Dio, 
sieno interamente felici! Molto ho amato così l'uno come l’ altra, molto 
più voglio amarli per la carità che verso di voi m' infiamma, 0 Signore. 
Ogni vostra benedizione scenda sopra di loro! Perdonate ad essi quello 
che mi fecero patire, poichè mì hanno condotto a’ vostri piedi. Diven- 
tino essi migliori, e se non è troppo chiedervi, mio Dio, versino sopra ì 
di me una lacrima ad apprendano ai loro figliuoletti il mio nome. Così 
venga îl giorno che nella purezza dello spirito io a loro ed essi a me sieno 
congiunti d’ amore infinito. 

» Intorno a due anni eran placidamente scorsi in tal guisa, quando 
m’ avvidi ch’ io aveva cominciato a provare alcuna mutazione. La me- 
moria delle cose passate mi si affacciava oramai allo spirito come lon- 
tana. Io venia dimenticando quelle particolarità che rendun più vive 
le immagini, e pensava meco stessa le persone e le cose, dopo tre anni 
da ch’ io era chiusa in monistero, avessero per la forza del tempo cam- 
biato un poco di aspetto, sicchè tornandole a vedere, non mi parrebber 
più quelle, o almeno mi sarebbe dolorosa impressione il ravvisarle sì, 
ma pure alquanto diverse. Questo pensiero mi facea di giorno in giorno 
sentir maggiormente la solitudine ; quasi come se ridotta su breve spia- 
nato di roccia, intorno mi si allargasse un mare sempre più vasto. Non 
altri mi era venuto a trovare di quando in quando, secondo che dalla 
strettissima regola era permesso, fuor solamente i miei genitori e la 
donna di governo. lo mi era a loro dimostra sempre di ugual modo con- 
tenta; ma il vero si è ch’ io leggeva con paura nella mia coscienza il 
divoto ardore essersi rattemperato e andar continuo declinando a tepi- 
dezza. lo ne chiedeva a Dio perdono, al suo cospetto mi accusava e im- 
plorava affannosamente grazia di esser tornata nei primi rapimenti. Che 
cosa era stato cagione di questo? Io non so dire altro, se non che il te- 
dio da quella norma sempre uguale di vivere dovea forse nascere assai 






































quiete stessa del chiostro ero venuta acquistando sanità e vigore di cor- 
po, e però novella sebbene inconsapevole disposizione di animo a rien- 
trar nei sollazzi e negli ufficii dell’ umano consorzio. Una volta venne la 
mia donna di governo e mi vide un po’ triste. Mi chiese del perchè. Non 
seppi altro risponderle ch’ una bugia: dissi che non mi sentia bene. 
Ella per isvagarmi prese a raccontar cento fatterelli, ed io molto non le 
badava, finchè le udii nominar Carlo ed Emilia : dei quali, accompagnando 
le parole con mille atti di maraviglia e con digressioni e sentenze mo- 
rali, mi narrò lui aver dopo due anni abbandonato la sposa per correre 
il mondo pazzamente dietro a una ballerina, e lei non molto afllitta 
dell’ abbandono menar gran vita e dare occasione di scandalo. Mi par- 
lava sottovoce attraverso la graticciata del parlatorio, e con tutto che 
un’ altra monaca non fosse discosto, non potea questa sentire, nè ci po- 

nea mente, essendole conosciuta la mia famigliare; onde nulla faceva | 
impaccio a questi discorsi. Il luogo mezzo buio e il velo che ci era ob- 
bligo portare sul viso quando alla grata venivamo, celò appieno l’ im- 
pressione in me derivata da cotesto racconto: la quale io non so da che 
nascesse, nè ho stile che basti per darla altrui bene a capire; ma quello 
avverrebbe quando a un architrave si togliessero gli stipiti, che preci- 







Pe SI 


























II°] 


380 L'IRONIA. 


piterebbe giù rovinando, quello a un dipresso io sentii della mia co- 
stanza e della mia vocazione. Lo spirito si atterrò sconfitto, e non so 
come io mi frenassi di non prorompere in lacrime sconsolate. Ritornando 
con la mente sovra quel funesto giorno, io mi risolvo che probabile ca- 
gione di tanto dolore fosse il subito cessar d’ un inganno che mi teneva 
unita per qualcbe modo alle più dilette ricordanze del passato. E vero, 
come già ho detto, che di dì in dì mi si faceva intorno più vasta solitu- 
dine e più profondo silenzio; e tuttavia credo nell’ intimo io serbassi 
ferma opinione che Emilia e Carlo ancora un poco mi amassero, ancora 
fosser dolenti di avermi tradita, ancora volgessero a me il pensiero con 
rammarico segreto. A mio avviso traviati dianzi dalla passione, il pen- 
timento gli avea certo a me ricondotti e in pura amicizia ricongiunti. 
Ora io non potea più farne cotale stima. Non contenti di tradir me, si 
erano traditi a vicenda, avean calpestato ogni più sacra memoria bal- 
danzosamente avanzando nel sentiero del vizio: e non pure semplicità , 
ma sciocchezza, sarebbe stata immaginare in essi alcun avanzo di pudore 
o di altro affetto gentile. Il silenzio, la solitudine si faceva intera, in- 
finita. 
» La mia cella era una piccola stanza, le cui pareti tinte a guazzo di 
color che dava in cenerognolo ; a capo del letto 1’ immagine della Vergine 
e della Santa alla cui norma vestivamo ; accosto al letto 1’ inginocchiatoio 
e sovr’ esso una gran croce di ebano ; da un canto un armadietto di le- 
gno; di contro all’ uscio che si apriva a uno dei lati una finestra infer- 
riata, ma senza il grande imperticolato di legno che in Roma chiude le 
finestre dei monisteri quand’ elle danno su la via, perocchè quella ri- 
spendeva sull’ orto; e |’ orto era cinto di alti muraglioni. Genuflessa al- 
l inginocchiatoio, piansi lungamente; poi quasi stupidita mi levai su, 
nè so quanto tempo mi rimanessi immobile col capo chino sul petto, 
quasi contenta di riposarmi nella vacuità della mente che in alcun 0g- 
getto non si fissava. Quando mi riscossi, era sull’ ora del crepuscolo, e 
mi die'come un brivido 1’ imbrunirsi dell'aria: mi feci alla inferriata 
per goder l’ ultima luce del giorno che moriva. Giù nell’ orto la suora 
giardiniera zappettava intorno ai cespi delle ortaglie. Cento volte io l’avea 
compatita; mi parea che |’ anima sua radesse la terra e non sapesse vo- 
lare a Dio. Per contrario ella mi destò allora un senso pungentissimo 
d’ invidia. Era una vecchierella d’ oltre i sessant’ anni, e sempre negli 
occhi e nel viso gioconda. Te felice! pensai, mandando un sospiro an- 
goscioso; se tu non conosci le beatitudini dello spirito, ne ignori anche 
i tormenti. Ma i tormenti son quelli che aiutano verso il cielo. Come non 
mi ricordo io che i Santi passarono per travagli e tentazioni maggiori di 
queste? Ora ho tutto veramente perduto nel mondo, sarò tutta dunque 
del mio sposo celeste, Oh mi confermi egli nella virtù e mi accorci que- 
sta prova così dolorosa! 

» Suonò compieta; ragunai tutte le forze, feci una breve preghiera 
e discesi a salmeggiar nel coro. 

» Da quel punto si alternarono in me tempi d’ inenarrabile scoramento 
e di nuovo fervore: ma questo nasceva meglio che da sincera divozione, 
da volontà di resistere a quel tanto sconforto dell’ animo di che io sen- 
tiva rimorso e spavento. Non di rado pregando io piangeva, e poi mi pa- 
reva dal cielo essermi donato ristoro e pace. Una sera, rivoltami con 
ardente affetto verso la croce, mi addormentai più quieta. Era stagione 
dal principio di primavera. Assai presto, conforme alla regola, noi ci 
coricavamo, per alzarci a cantar Mattutino due ore dopo la mezza notte. 
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» lo avea forse tre 0 quattro ore dormito quando mi destai. Tutto intorno 
era silenzio, la notte a mezzo del suo corso 0 più oltre. Io non udiva 
altro che di quando in quando lontano fragorìo di ruote o incerto suono 
di passi: e ciò avvenia perchè il monistero non in luogo remoto, sì era 
posto nel bel mezzo della città, come in Roma se ne vede a ogni tratto; 
talchè i romori che si facessero di là dal muro dell’ orto, alloreh’ io 
stava nella cella mi giugneano benissimo all’ orecchio. Ma lo strepito 
diurno composto di tanti suoni diversi, non mi percuotea se non a mo’ di 
clamore confuso, e la prima parte della notte dandola al sonno, mai non 
avevo atteso ai susurri della via. In quell’ ora che la mente riposata non 
avea peranco riprese le consuete sollecitudini, non so quale placidezza 
pareami essere in me dolcemente diffusa, o forse un leggerissimo sopore 
mi occupava tuttavia, quando intesi da lunge un canto che assai mi parve 
soavemente modulato, e a mano a mano più chiaro si faceva e più da vi- 
cino, tanto che porgendo ascolto, a me vennero insieme con la melodia 
le parole: 

Voglia il cielo, voglia il ciel che il mio tormento 
Tu provare, tu provar non debba mai! 

Ah, ti dica s'io t' amai 

Questo pianto del mio cor ! 


» Questa bellissima fra le cantilene che uscirono dalla mente amorosa 
di Vincenzo Bellini, mi fece in tutte le vene scorrere un tremito. Assai 
vivo alla fantasia mi si rappresentò il tempo ch’ io dimorava nella casa 
paterna, allora quando mi pensai essere da Carlo adorata, e spesso an- 
dando la sera a’ teatri avevo insieme con lui delibato il piacere che nei 
teneri canti del Palermitano si gode. La voce si venne così approssimando 
per modo che io m’ accorsi il cantore dover passare lungo il muro del- 
l’ orto, dall’ uno all’ altro angolo del quale correndo buono spazio udii 
tutto a disteso quel canto. Non è cosa in Roma inconsueta che i giovani, 
anche di condizione civile, usciti del teatro o della conversazione e tor- 
nandone a casa, vadano per le strade così cantando, che sono al tardi 
quasi tutte silenziose e deserte. Colui che inconsapevole mi facea scen- 
dere all’ anima la sua voce, certo non cantava senza conoscimento del- 
l’arte, anzi lo avrei creduto di quelli cui si versa l’ oro a piene mani 
per solo una o due sere poterli ascoltare in teatro, se non fosse che mai 
costoro non si sciupano il gorgozzule senza pro, e non vanno prodigando 
all’ aria aperta e scura le preziose note che il mondo ammira tanto e paga 
sì caro. — Chi mai sarà — diss’io — che sa cantar tanto bene? — Come si 
era fatta più chiara e forte, così la voce divenne via via più languida, e 
andò lontanando a morire. Ritornò il silenzio, ma non già il sonno. To 
rimanea tutta commossa da nuovo turbamento, mille pensieri, 1’ uno 
appresso dell’ altro, mille antiche ricordanze si succedeano; ma perchè 
nulla ormai nel passato mi appariva desiderabile, 1’ animo mio volgevasi 
anelante al futuro. Qui mi sentii come trafiggere da sottilissima punta. 
Il futuro erami prestabilito e fisso, il domani io lo avea di mio proprio 
arbitrio voluto rendere simile all’oggi, allo ieri; io con le mie mani avevo 
dalla mia vita strappato fuori nonchè la gioia, ma la speranza! Mi copersi 
il capo co’ lenzuoli, m’ industriai di cacciar via queste immagini, di fug- 
gir da me stessa, di non più nulla pensare; non però mi venne fatto di 
nuovo addormentarmi, e benedissi la campana che mi chiamò al Mat- 
tutino. 

» Con la prima luce dell’ alba le impressioni e le angosce della notte 
sedarono; ma restavami il terrore della pena ch’ io avea provata, e de- 
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liberai stare in guardia contro me stessa, mi armai di preghiera, di pe- 
nitenza, e mi diedi la disciplina. Con tutto questo, la notte appresso, 
alla medesima ora mi ridestai; non so se con desiderio o con timore at- 
tesi di riudir la voce. Passò un poco di tempo, il silenzio non era in- 
terrotto; ringraziai Iddio sospirando, e già di nuovo le ciglia si chiudeano, 
allorehè mi parve iontano lontano udire una canzone indistinta: subito 
riapersi gli occhi, e non andò molto che riconobbi la voce e 1’ arte del- 
l’ ignoto giovine, il quale cantava con sovrana dolcezza: 


Se il mio nome saper voi bramate 
Dal mio labbro il mio nome ascoltate 
Io sun Lindoro, 

Che fido v’ adoro, 

Che sposa vi bramo, 

Che a nome vi chiamo. 

Per voi sola sospiro così 

Dall’ aurora al tramonto del dì. 


» Quando la melodia si andò a poco a poco estinguendo per la di- 
stanza, il mio cuore la seguitò con affetto, e non potei che non mi fer- 
massi a fantasticare, rappresentandomi in cento diverse guise |!’ uomo 
del quale niente mi era noto fuor che il suono della voce e la musicale 
perizia. 

» In breve, ogni notte io mi svegliava, e quasi ogni notte sentiva 
cantare il giovine sempre nuove arie 0 canzoni , e sempre con tale mae- 
stria da non si potere in chiunque si voglia rinvenir la maggiore. 

» — Chi sarà egli, chi sarà egli? — pensava io di sovente, e credo per ma- 
raviglioso modo mi venisse creata tutta la scienza de’ probabili per giugnere 
a scoprire intorno al giovine sconosciuto qualcosa. Di vile nè bassa condi- 
zione io non lo poteva tenere, chè ciò mi era con tutta certezza precluso 
solo anche dalla soavità del suo canto. Per la medesima ragione e per più 
altre non doveva essere operaio nè dato a veran’ arte meccanica, poscia- 
chè gli artieri, se pure alcuna volta assai tardi si riducono a casa, non 
potrebbero ogni giorno, levandosi poi di buon mattino il dì appresso. 
Senzachè il mio cantore io lo avea talvolta udito dir canzoni in lingue 
straniere, e quanto alla francese e alla inglese, ie quali anch’ io sapeva 
abbastanza, egli pronunziavale assai bene, anzi per modo che mi parea 
da non dubitare avesse in Francia e in Inghilterra dimorato. Laonde non 
pure di civil condizione, sì ancora di ricca e nobile casata era da imma- 
ginarlo. Le volte che alla consueta ora io non | udiva passare cantando, 
mi rimanea tutta malinconica, avvenga che mi fossi a mano a mano av- 
vezza ad aspettare quel momento siccome |’ unico della mia giornata 
che mi recasse piacere e mi aiutasse a portare il gravissimo peso di tutti 
gli altri. Quasi uno spirito di poesia mi risorse nell’ animo profondo. E 
dico mi risorse, perchè alle care immagini, quali sogliono avere i poeti, 
io era da natura disposta. ll far versi è molto altra cosa dall’ avere spi- 
rito di poesia; versi non fa (dico tali da esser letti) chi non abbia ve- 
duto l’arte del dire parole per rima, come Dante la chiama; ma negli 
anni felici dell’ adolescenza, di che ho tenuto discorso , quando io stava 
nell’ educandato insieme con Emilia, mille vaghe fantasie mi danzavano 
intorno : venuta poi dal chiostro alle mo:lerne consuetudini della vita, 
quelle fantasie si andarono dissipando; nè le ravvivò lo stesso amore 
ch’ io ebbi per Carlo; perocchè le inquietudini, la gelosia, il desiderio 
e i timori onde fui agitata, poco spazio mi lasciarono ad altri pensieri 
che dubbiosi e molesti. Ora |’ ozio continuo del chiostro era oltremodo 
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acconcio alle visioni dell’ immaginativa, e 1’ essere oggimai estinti in me 
i primi affetti, di nuovi e gagliardi mi facea bisognosa. 

» Io non mi figurai |’ aspetto del giovine così per 1’ appunto che avessi 
potuto sovra una tela disegnarlo; ma bene mi figurai |’ aria del volto, 
la vivezza dello sguardo, il sorriso languido , ed in ogni atto il traspa- 
rire della interna gentilezza. Mi pareva |’ avrei saputo riconoscere se in 
lui mi fossi per avventura incontrata. Questo ritratto mi si stampò di 
maniera nella mente che mi distraeva dalle religiose meditazioni e dalle 
preghiere. E talvolta io provava uno strano compiacimento. Io diceva: 
-— Forse anche a te, o giovine, il mondo sarà grandemente amaro; e così 
come credetti, così crederai che non sieno quaggiù cuori gentili, spiriti 
generosi; verrà dì che bestemmierai forse la bontà divina: e pure v’ è 
chi a te pensa, sebbene tu non lo sappia; v’ è chi ode il tuo canto e da 
quello indovina somma nobiltà d’ ingegno e di natura ; v’ è chi si appaga 
di venire a te col volo dell’ anima e aggirartisi intorno, e a te pensando, 
più rassegnatamente soffrire! — 

» Qui sarò certo accusata dalla più parte di coloro che son per leg- 
gere questa istoria, di aver narrato passioni romanzesche non vere, 0 
pure altri mi terrà offesa di mente. Se la vita claustrale avesse comin- 
ciato ad alterar la mia ragione io non so; intanto mi è forza procedere 
oltre e confessar siccome la cosa venne a tale, che io non vivea più se 
non quei minuti della notte ne’ quali udivo la voce dello sconosciuto. 
‘Tutto il dì mi risuonava all’ orecchio ; e la sera, nella trepidazione di aspet- 
tarla, il sonno mi fuggiva dagli occhi. Quasi nulla dormendo, io mi con- 
sumava, e a questa specie di aberrazione sempre meglio 1’ abitudine 
del corpo si venia conformando. Solo chi abbia lungo tempo trascorso 
nella solitudine di un carcere, può ben penetrare in quello ch’ io dico, 
rimemorandosi che pigliano allora forza e qualità di casi rilevantissimi i 
più lievi e transitori accidenti; sì che a mo’ d’ esempio non meno è 
l'animo percosso dalla morte di un ragno o di un topo, che nello stato 
ordinario non sia dalle più gravi e irreparabili sciagure. 

» Ed aggirandosi il mio pensiero ognora sul medesimo soggetto, il 
primo compiacimento mi si cangiò in un assiduo travaglio. Amerà egli 
aleuna, sarà egli riamato? La donna da lui prescelta non può essere al- 
tro che bellissima e di tutte virtù adorna. Chiuso e felice nell’ idea del 
suo amore, egli mai forse non volge la mente, mai non compatisce ai 
miseri che non hanno consolazioni su la terra! Io così meditando, spiava 
la qualità del suo canto, se allegro 0 malinconico, se più 0 men tenero 
ed affettuoso; e mi perdeva senza mai fine in vanissime congetture. 

» Una notte, sempre per me ricordevole , il canto venia di lunge, ed 
era triste più che non soleva. Io in ascoltarlo provava, se mi è lecito 
dire, come uno spasimo dolcissimo. Ed ecco d’ improvviso interrom- 
persi la melodia; alcune grida confuse, quasi lamenti e imprecazioni, 
succedere; poi uno strepito sordo, il quale poco stante affievolì, si dile- 
guò; e tornò a regnare il silenzio. Immaginai «che il mio cantore lo 
avessero derubato , ferito. pensai mille sventure, mille strani accidenti ; 
e fui tutto il dì appresso quasi fuori di me, aspettando ansiosa e compresa 
di tema la consueta ora che il giovine cantando passava. Nè quella notte 
nè le altre appresso io non |’ ebbi udito mai più. S’ io fossi caduta in 
una voragine senza fondo, tutta oscura e tenebrosa, meno grande sarebbe 
stato l’ affanno e lo smarrimento da che fui colta allorquando la speranza 
di riudire il giovine fu interamente perduta. Rimasta alcuni giorni così 
sbigottita, mi guardai dintorno e cominciai di nuovo a pensare. Le mura 
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» che mi erano sembrate asilo mi parvero carcere duro ; sapere ch’ io non 

» poteva uscirne, intollerabile supplicio. Il primo moto fu di maledire la mia 
sciocchezza che per sempre mi avea serrata là dentro: il secondo fu di 
maravigliarmi ch’ io stimassi ora sciocchezza la cosa da me una volta 
reputata la più savia, anzi unicamente savia. Dissi: — Mi sono ingannata 
allora 0 adesso? Ch’ io non m’ inganno adesso me lo accerta questo ine- 
narcabile tormento ch’ io soffro. Forse Iddio ritira da me la sua grazia? 
E perchè mai? Qual colpa è la mia? Sarà colpa |’ essermi abbandonata 
alle immagini deste in me dalle canzoni di un viandante? Non è stata 
più presto follia giovenile il rompere i più dolci legami che ci fanno 
cara la vita? Come potei credere di avere in eterno chiuso il petto agli 
affetti più naturali e santi? Non fu sacrilego il voto che mi tolse per 
sempre donar il mio amore ad uomo che ne fosse degno, mi vietò l’ uf- 
ficio di madre e niegò così le pene come le gioie che ne derivano? An- 
che nel secolo sono fanciulle che non divengono spose nè madri: è vero, 
ma non per questo vivono al tutto sole; hanno congiunti, hanno amiche, 
hanno grati obblighi da soddisfare, hanno qualche passatempo, qualche 
diletto! Oh mille volte infelice! Credeva io tutto il mondo ristretto in 
Emilia ed in Carlo? E quando pure fossero stati adorni di tanta genti- 
lezza quanta io mi fingeva in loro, forsechè altre anime altrettanto e 
più gentili non poteva creare |’ Onnipotenza divina? Questa superna chia- 
mata alla vita monastica è forse ella ispirazione vera giammai, o non è 
piuttosto illusione di mente inesperta ed inferma? Che ci comandava la 
sapiente Natura e la diritta ragione? A che cosa ha l’ Onnipossente pre- 
destinato la donna? — 

» Vie maggiormente questi pensieri mi crucciavano che io dubitava 
non fossero anche peccaminosi ed istigazione dello spirito maligno. E 
ciò io era inchinevole a tener per certo ogni volta ch'io mi faceva a con- 
siderare il placido costume delle altre monache e la profonda lor quiete: 
di una sovra tutte, giovinetta che non toccava ancora i vent’ anni, la 
quale avea nome suor’ Angelica. Serenità di paradiso le rilucea negli oc- 
chi e come diffusa le si ammirava nel volto; somigliava alle Madonne 
di Carlo Dolci; composta, umile, con un suono di voce soave, con un 
andare nè frettoloso nè tardo; facea tutto con misura, niente parea le 
fosse grave il peso della regola, continua nelle pratiche divote, quando 
maggiori obblighi non la impedissero; ma più ancora che nelle preci, si 
versava nella cura delle inferme. Alcune delle suore molto vecchie non 
si poteano levare di letto, e le altre doveano a vicenda custodirle; ma 
suor’ Angelica (permettendole ciò la madre Abbadessa, che la stimava 
esempio di perfezione) pigliava spesso il carico di assistere e di vegliare 
in luogo delle altre. Io che pe’ malori della vecchiaia sentiva alcuno 
schifo, in lei di tale ufficio mi riposava non so dir quanto volentieri. 

» L’angosciosa amaritudine dov’ io era inabissata e che da me più 
non si partiva. mi avea già reso costume |’ andar senza tregua ruminando 
sopra ogni cosa, quasi fosse destino ch’ io dovessi ognora martellar me 
stessa e condurmi così all’ ultima disperazione. Ecco, io diceva, ecco 
dove apparisce manifesta e da non poterne aver dubbio la grazia di- 
vina, ecco vocazione verace di monaca santa e pura, che non per acri- 
monioso dispetto, ma rinunzia al mondo con sincera gioia ed allegrezza! 
La mia non fu vocazione ma superbia; fu mondana ira e gelosia, non 
amore di Dio; fu superstizione cieca, non fede. Ora la benda è caduta, 
ora io provo rimorso, non so s’ io dica più di non esser buona religiosa, 
com’ io dovrei, o di aver lasciato il secolo, chè non dovea. Ora sono 
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tutt insieme punita, se peccato è, della mia tepidezza presente e del 
furore passato ! 

» In questi delirii io mi stringeva il capo nelle mani, con paura di es- 
ser già su quell’ orlo estremo dove la ragione finisce e comincia la fol- 
lia. Ogni partito allora mi parea buono che mi promettesse mitigare un 
poco tali ambasce. Vennemi un pensiero: Perchè non imito io suor An- 
gelica? Ella si affatica in opere di carità più sostanzievoli che non è il 
ripetere mille volte il dì, e forse invano, le medesime preci. Fui alla 
Madre Abbadessa e le dimandai per ispeciale obbligo io pure dedicarmi 
a guardare le inferme. Me ne die’ licenza. Procacciai in cotale ufficio 
dimenticar me stessa; non però via da me si levava la dolorosa punta 
che mi stava fissa nel seno; credo nella pallidezza del viso mi si leg- 
gesse l’animo abbattuto. A capo chino, con atto supremo di volontà, io 
dava opera a cotesta cura, come a’ lavori forzati 11 galeotto. Non sem- 
pre la ripugnanza e lo schifo mi accadea vincere così da non mostrarne 
qualche segno involontario, e mi parea di aver assunto cosa alla quale 
senza superno aiuto io non bastassi. Onde passato alcun tempo, a guisa 
del naufrago dalle cui mani stanche sfugge via la tavola del salvamento, 
già già io sentiva mancarmi ogni più tenue speranza. Non di rado suor 
Angelica ed io eravamo lungo il medesimo letto, quando maggiore as- 
sistenza occorresse. Ella mai non rompeva il silenzio, che dalla regola, 
a dir vero, era solo in alcune ore comandato, ma consigliavasi anche 
per le rimanenti. A vedermela innanzi così tranquilla, mi si accresceva il 
dolore ; e:— Te beata !, stizzosamente io pensava, bisogna in fede mia che 
quel tuo cuore sia di ghiaccio! È santità ella cotesta? Io non la so inten- 
dere se non come stupida ignoranza e durezza ineffabile-di cuore. — Subito 
appresso io mi facea rimprovero di cosiffatti giudizi temerari , e diceva: 
— lo sono, son io da vilipendere o da compatire, son io che il Signore 
abbandona, e insieme con la fede smarrisco |’ intelletto. — Allora io tor- 
nava ad ammirar con invidia Ja mia compagna. Tuttavia essendo io giunta 
a considerar la vita monastica siccome la più cruda fra quante pene possa 
infliggere il mondo, ogni dì più mi pareva inesplicabile mistero la be- 
nigna e imperturbabile pazienza di suor Angelica. Una perversa inclina- 
zione in fondo in fondo mi nacque: parvemi avrei gustato non so qual 
piacere a turbare la quiete della santerella, a vedere spuntare una la- 
grima in que’ suoi grandi occhi indifferenti e sicuri. Io discacciava da 
me questo desiderio, e nondimeno esso rendea forse più torbida la mia 
fronte, nè io osava guardar dirittamente in viso la suora. Talvolta ella 
mi fissava e poi chinava gli occhi modesta. 

» Una monaca infermò gravemente, la quale non era però vecchia. 
Le darò il nome di suor Maria Maddalena. La sua era malattia di lan- 
guore. Di sovente cadeva in deliquio , e risensando pativa spasimi atro- 
cissimi. Susurravasi che la troppo grande austerità, e quasi non dissi 
atrocità, delle penitenze 1’ aveano a tale condotta. Per vero la prima 
volta che fui a vegliarla mi occorse di scoprire lei' essere in tutto il corpo 
macerata da cilizi di ferro e funicelle nodose di che si cingea stretta- 
mente. Fecemi grandissimo ribrezzo questo martirio, che io considerava 
inflitto alla misera da troppo fervida e cieca superstizione. Ella così pia- 
gata e sfinita di forze, volgeva gli occhi al cielo; ma nel suo aspetto non 
mi parea leggere la pace che i santi hanno in sull’ ora estrema del sa- 
crificio.— Forse, —tra me dissi— le pare adesso cecità e non divozione 
quella che a tal maniera di lento suicidio 1’ ha sospinta. Tolti via i cilizi, 
furono alleviati alquanto i dolori del corpo, e meno affannoso le veniva dal 
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petto il respiro. Allora si guardò intorno spaurita e videsi me da presso. 
Cominciava la notte, un lumicino ardeva sull’ inginocchiatoio e un poco 
di luce vespertina entrava ancora nella stanza attraverso alla graticciata 
di lego, ond’ era di fuori munita la finestra. Solcate e livide apparivano 
le fattezze di suor Maddaleva. Lunga pezza mi guardò ella senza far 
motto, poi con voce assai fioca mi chiamò: 

» — Sorella. — 

» lo mi cbinai sopra il suo letto. Con mano tremula mi prese la destra 
che non ebbe forza di stringere, e un simulacro di sorriso le passò sulle 
labbra aride e scolorate. 

» — Che volete, suor Maddalena? —io le dissi. 

» — Voi siete infelice, non è vero ? — soggiuns’ ella parlando a fatica. 

» Questa dimanda mi fece in lei stupore, e subito non risposi. 

» — Oh, sì — continuò — me ne sono accorta. Ma deh non vogliate 
essere tanto infelice come sono stata io, e come ancora sono in questi 
ultimi troppo acerbi momenti. — 

» La mirai nel volto e ci vidi infatti essere senza misura il suo pa- 
timento. 

» — Dio mio! — sclamai. 

» — Uditemi— soggiunse, — chè non ho molto spazio da vivere. — 

» Io dissi: 

» — Non vi date affanno, vi ascolto, mi chinerò più presso, parlate 
adagio, ch’ io sento. 

» — Fui monaca a diciott’ anni. Non ho il tempo, non ho la forza di 
dire che cosa a ciò mi condusse. Mi pentii poscia e cominciai a dubi- 
tare. Credei essere tentata e invasata dal demonio, e diedimi alle mace- 
razioni del corpo. Nonostante io perdeva la fede ogni giorno di più, e 
venni di questo esser monaca a tanta disperazione che volli finirla, ed 
ho continuato negli strazi della carne perch’ io potessi presto morire. 
Ma da ch'io sento proprio mancarmi la vita, mi si leva dinanzi ter- 
ribile l'idea di quello che sarà subito dopo la morte. Mi pensavo di 
non più credere nulla, ed ora sento ch’ io credo! Figlia mia, l’ unico 
bene ch’ io abbia mai fatto, che possa ancor fare è questo : avvisarti di 
non abbandonare al tutto la fede; ella ti sorreggerà, e se non sarai 
contenta restando in questa orrenda prigione, almeno non morirai cruc- 
ciata dal rimorso e in così grande spavento dell’ avvenire. — 

» Finito di parlare in tal modo, si abbandonò spossata e parve che 
un gelo le penetrasse nel midollo delle ossa. Ogni suo detto mi era 
piombato sul cuore come una gocciola di liquefatto metallo. Ancora di 
salvezza unica mi raccomandava la fede, e già sentia che questo ri- 
medio era troppo tardi. Percossa io medesima da non so quale terrore, 
non trovai parola da consolarla, ed ella riguardavami quasi chiedendo 
aiuto; spettacolo miserando a vedere ! Mi giunse una pietà infinita, ma 
non so dire se di me stessa o di lei. Entrò in quel punto suor Angelica, 
le presi la mano e senza articolar voce le additai suor Maddalena. Ella 
ci mirò ambedue; poi mi disse con la solita pacatezza: 

» — Ritiratevi, sorella. — 

» Ubbidii, scesi quasi mentecatta nella chiesa, che non era illumi- 
nata se non se da una lampada pendente innanzi all’ altare del Sacra- 
mento. Le altre monache erano in coro. Io udiva il loro canto monotono 
e soave. M’inginocchiai, mi prostesi, e poggiai la fronte su le fredde 
pietre del pavimento. Dal mio petto non usciva se non questa parola : 
Dio! Dio! 











S Ssè%* 


A 


Ss Sy cx 


Es 


ex<<=<3c%5 35 x 5 » x 3 5 3 y 


= 


5 UU wu © © = © * è 


uu xv 


= 





L'IRONIA. 387 


» Il tempo ch’ io rimasi colà distesa non |’ ebbi poi misurato. Alla 
per fine mi rilevai, salii di nuovo alla cameretta dell’ inferma. Suor 
Angelica era seduta, col capo chino sul petto, assorta in fervida ora- 
zione: Suor Maria Maddalena era morta. La stanza appena rischiarata dal 
lumicino posto sull’ inginocchiatoio, livido il viso della estinta, e le sue 
ciglia ancora alquanto corrugate, contratte ancora un poco le labbra. 
Mi prese per mano suor Angelica, e insieme genuflesse recitammo un 
deprofundis e un requiem. La mia compagna si rilevò in piedi serena, 
io più che mai turbata; |’ aspetto di quel cadavere non sarò per dimen- 
ticarlo giammai. Sola una idea mi stava fissa nella mente, mi oppri- 
meva e togliea quasi di senno: — Ecco, io pensava, tu hai mirato la pro- 
pria immagine tua, così vivrai, così morirai ! — Inorridita da quella vista 
non so se mi sarei di quivi potuta muovere, quando suor Angelica mi 
disse dolcemente all’ orecchio: 

» — Dio ci vede, ci aiuta. — 

» Allora, come fossi portata dal vento, corsi via e mi chiusi nella mia 
cella. Dentro di me si travagliava e muggiva una tempesta. —Oh sì, ci 
vede, ci aiuta! —andava io ripetendo come forsennata ; mi ha egli veduta, 
mi ha egli soccorsa di lume avanti che io pronunciassi quegli orribili 
voti? Ha egli dato aiuto, conforto a quella sventurata di suor Madda- 
lena? Ode forse il mio pianto, vede forse il mio strazio? E s’egli mi vede e 
s’io sono al suo cospetto, come non mi porge misericordioso la mano, che 
si dice essere il padre delle misericordie? No, no; fallacie, inganni, su- 
perstizioni ! Questo Dio impenetrabile, oscuro, lascia tutte le cose esser 
governate dalla forza intima e cieca della natura, e abbandona le creature 
a se stesse. Elle si gittano giù dentro un precipizio ? lor danno. Si chiu- 
dono in un carcere, rifiutano ciò ch’egli a tutti dona, l’aria, il sole; si strap- 
pano alle più care consuetudini, alla famiglia, all’ amore, si eruciano, si 
uccidono ? lor danno. Oh, fuggire, fuggire, s’ io potessi fuggire! E sarà 
ciò impossibile, quando io con tutte le forze dell’ anima e con la co- 
stanza dei disperati lo voglia? — 

» In quel momento io era presa da tale un impeto, da una brama 
così furiosa di sottrarmi all’ ergastolo dove io mi vedea condannata a 
vita, che alla sollevata immaginazione la fuga non parve troppo ditficile, 
e pensai che non istava alla fin fine se non in me sola di cessar quel 
tormento ineffabile. Tosto ch’ io fui giunta a considerar per questo verso 
la cosa, il mio cuore s’ intenerì a dirotto, mi sgorgarono dagli occhi le 
lacrime, e una grande pietà mi strinse a riandar nei pensieri | ingenuo 
ardore e la divozione profonda con la quale ero entrata nella vita mo- 
nastica. — Che verginità di affetti, quanta sublimità di sacrificio ! E non 
vi sarà in cielo chi abbia accolto que’ voti? E a tanti sospiri, a tante 
amorose preghiere non sarà chi abbia giammai dato ascolto? No, no; 
il mio è stato un delirio, furon bestemmie quelle che ho profferite ; Dio 
mi perdoni, egli cì vede, ci aiuta! — 

» E mi appigliavo di nuovo alla rassegnazione e ritornavo alla fede. 
Se non che la rassegnazione non mi donava più la forza di aver come 
tollerabile il mio destino, ed io restava così abbattuta dello spirito, che 
mi bisognava oggimai o tornare al disegno della fuga o morir di dolore. 
E veramente da ch’ io avea pensato la parola fuggire, ella mi ronzava 
sempre nel capo, nè potea scacciarmela per verun modo. 

» Fastidioso e vano sarebbe il narrare quante volte io deliberassi i 
due opposti partiti. Questa pugna interiore mi condusse a tale sfinimento 


» che in sull’ imbrunire mi veniva una febbretta leggera, e le notti mi 
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passavano insonni ; dinanzi agli occhi mi vedea trascorrere molte larve 
confuse, ovvero mi si rappresentavano le immagini di suor Maddalena 
morente e dell’ ignoto cantore quale io lo aveva idoleggiato. Quella mi 
dicea :—Fuggi, fuggi! —e questo : — Vieni, vieni ! —Poi mi parea di 
vedere il cantore ferito in su la strada, guardarmi teneramente dicendo: — 
Ingrata, tante voltè ti ho chiamata a me; perchè non venisti ? Ora è 
troppo tardi, ch’ io moro. — E suor Maddalena mi apparia levata di letto, 
mezzo ravvolta ne’ lenzuoli; e così pallida, atteggiate le labbra allo 
scherno, trapassar correndo la soglia del monastero, e volgermi uno 
sguardo quasi dicesse : — Distruggiti pure, scioccherella, distruggiti qui 
dentro ! — Ai primi albori le incomposte allucinazioni svanivano, le pal- 
pebre si chiudeano un poco ; e poi nel madore della febbre declinante, 
mi ridestava più che mai stremata di forze. Talvolta mi vedea allora 
dappresso suor Angelica : la sua mano fresca e bianca mi toccava la 
fronte, e quando ella stava tra me e la spera della luce ch’ entrava per 
la finestra, la sua testa mi parea contornata di un’ aureola come fosse 
una santa. Un senso di profonda e acutissima invidia mordevami di 
nuovo in quel punto, e m’ usciva del petto un sospiro. Veggendomi in 
tale angoscia, ella nel suo modo tranquillo un giorno mi disse : 

» — Iddio non chiede se non quello che possiamo dargli. — 

» Queste parole scesero all’ anima con grande refrigerio. Ancora 
senza ch’ io il volessi, suor Angelica avea sopra di me acquistato qua- 
sichè un magico dominio; e quella sua singolare costanza, virtù e reli- 
gione la scopriva agli occhi miei di tempra e natura più forte che 
l’umana, in onta che io la stimassi priva di ogni delicato sentire e 
ignara di quegli affetti che soli rendono la donna obbietto degno di 
amore. Ella parlava sì raro e con voce tanto soave e persuasiva, che 
ciascun suo detto rimanea di necessità nella memoria di chi fosse stato 
ad udirla! Iddio non chiede se non quello che noi possiamo dargli. Que- 
sta sentenza mi si stampò nell’ animo indelebilmente, e la considerai 
o!tremodo autorevole perchè da lei pronunziata. Qual fosse |’ intenzione 
sua nel procacciar con quella di consolarmi io non investigai. Ma qual 
verità non è dalle passioni abusata e torta in proprio servigio ?  /ddio 
non chiede se non quello che noi possiamo dargli. Ciò ripetendo mille 
volte giunsi a questa così fatta conclusione : che io non potea più conti- 
nuare nel chiostro, e che se il Dio creatore e moderatore del tutto non 
è altresì tiranno e carnefice delle sue fatture, |’ involarmi dal mona- 
stero non pur cosa lecita, ma era debita e giusta. La sentenza dunque 
di suor Angelica diè il tratto alla bilancia. Nel pensiero della fuga mi 
arrestai e confermai lungamente; e prima di ricercarne e congegnarne i 
modi, lasciai la briglia all’ immaginativa abbandonandomi a pregustare 
la gioia del tornar libera per tutto il tempo che ancora di vita mi rima- 
neva. Questa segreta esultazione mi restituì a poco a poco le forze, e fui 
risan.ta. 

» ‘osto ch’io mi posi a volere architettare i mezzi da conseguire 
il fine desiderato, fui quasi in procinto di ripiombar nell’ antico sco- 
ramento. La cosa che mi era paruta sì facile, mi sembrò malagevolis- 
sima. L’uscio delle nostre celle era la notte serrato al di fuori, e 
quando mi fosse venuto fatto di aprirlo, ancora due o tre grandi porte, 
massime quella della entrata grande, mi avrebbero chiusa la via. Però 
sin da principio volsi il pensiero alla finestra ed all’ orto. La finestra 
avea di fuori, come ho già detto , la inferriata, e la mia cella bene alta 
dal suolo quanto è da un secondo piano: oltre di. che assai grosso ed 
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alto il muraglione dell’ orto. Mettere a parte chicchessia del mio dise- 
gno, mi parve cosa da non dover nè anche porre in bilancia. Sola, 
senza aiuto di sorta, senza stromenti da sconficcare o aprir chiavistelli , 
con la poca vigorìa delle mie braccia, a che poteva io giungere mai? 
L'impresa mi si affacciò impossibile. Ed io tornava a trepidare, e mi 
torceva le mani, e osava rivolgermi al Cielo per chiedergli soccorso a 
infrangere i miei giuramenti. Ma una voce interna mi dicea che infine 
la cosa non fosse impossibile. E quanti giorni passai ruminandovi so- 
pra, e quante volte le ore del sonno le diedi a cercare i partiti meglio 
acconci e poi a ben connetterli insieme! Qui si noti che, quando io 
avessi trovato a fuggire agevoli le vie, mi sarebbe forse venuto meno 
l’ardire, e avrei lungamente dubitato di commettere una colpa cui 
nulla faceva contrasto. Ma le cose ardue attirano a superarle gli animi 
infuocati, i quali nella brama e nella gloria del vincere, troppo spesso 
dimenticano se onesta e da lodare sia la vittoria. 

» Erano al pianterreno tre o quattro stanze dette la foresteria. Quivi 
non clausura, come in tutto il rimanente del monastero. Alle pareti, 
scancie, armadi e scaffali per vasellame e utensili di varie sorte. Fra 
gli altri mobili, sopra un cassettone un armadietto, e chiusevi dentro sto- 
viglie. Un dì mi trafugai per alcuni minuti nella foresteria e cominciai a 
smuovere l’ armadietto, e tante volte in diversi tempi a quest’ opera 
fui tornata insino a che |’ ebbi posto quasi in bilico prima che persona 
se ne avvedesse, assai di rado colà entrando alcuna di noi. Poichè a 
far cascare l’ armadio bastava oramai una lieve pinta, a uno de” piè le- 
gai una funicella, e fuori dalla stanza di forza tirai. L’ armadietto cadde 
a terra capovolto con grandissimo fracasso, e la fune ribalzò a me 
sciolta ; sì ch’ io ebbi tempo, innanzi traesse ivi qualche suora al ro- 
more, di correr via e serrarmi dentro alla mia cella. Le stoviglie 
erano andate in pezzi, e l'armadio scassinato e rotto in più parti. Fu 
mestieri un fabbro a risarcirlo. Il caso parve a tutte le monache stra- 
nissimo, e niuna potendosi capacitare del come fosse avvenuto , non 
poche lo stimarono un giuoco del diavolo. Venne il fabbro co’ suoi 
stromenti ; e il primo dì, nell’ ora ch’ ei lasciato il lavoro e i suoi ferri, 
era andato a pigliare un po’ di cibo, spiai |’ opportunità e, traforatami 
nella foresteria, tolsi una lima, la più fina che mi accadesse trovare, 
e la nascosi non già nella mia cella, sì bene in una fessura che io avea 
notato nell’ angolo più oscuro de’ lunghi corridoi. Il fabbro ebbe poi a 
querelarsi ch’ei più non rinvenne questa lima, la quale certo gli aveano, 
disse, rubata. E perchè dopo aver frugato per ogni dove, pure tutte 
quante le indagini ed esplorazioni riusciron vane, il diavolo ancora que- 
sta volta si accagionò del fatto; la foresteria fu ribenedetta con l’acqua 
santa e vi si pronunziò gli esorcismi. 

» Venuta in possesso della lima, cominciai la notte a segare la in- 
ferriata. Ma non era lima sorda, e pochi giorni appresso udii alcuna 
delle suore parlare di uno strano sibilo che nel silenzio della notte 
erale paruto sentire. M’avvidi che potea nascer sospetto ; mi toccò 
lasciar l’opera incominciata, ed ebbi sì gran timore mi fallisse |’ im- 
presa che un’ altra volta fui lì lì per ammalare. Mi balenò allora in 
mente che il fingere una infermità potea porgere valido soccorso, ed 
avrei avuto agio di darmi indefessa alla lima nel tempo che le altre 
suore stessero in coro: dove per essere così lontane e stordite dalle 
voci loro stesse, il poco romore ch’ io facea non sarebbe giunto. Su- 
bito mi diedi per ammalata, ma non sì grave che la più parte del 
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» tempo non mi avessero a lasciar sola; di maniera ch’ ebbi larghezza a 
ripigliare il travaglio lento e faticoso. Per cagion del quale, della scar- 
sità del cibo, e de’ medicinali che mi davano come ad inferma, ed al- 
tresì perchè le notti tempestose quando scrosciava forte la pioggia 0 
fischiavano i venti io non cessava punto dall’ opera della lima, mi ri- 
dussi in condizione poco disforme dal simulato malore, sì che non si 
potea dubitar di menzogna. Me poi sorreggea nella fatica la speranza 
lieta di quell’ ora che sarei libera e avrei di muovo respirato 1’ aria 
aperta de’ campi, attraversato lungo spazio di terra e forse di mare, e 
camminato a mia posta per villaggi e città. 

» Solo mi turbava alcuna volta lo sguardo limpido e penetrante di 

suor Angelica. Spesso era con me per obbligo d’ infermiera, e mi de- 
stava alquanto di maraviglia che avesse un poco lasciato la taciturnità 
sua consueta. Parevami ancora che meno rigida mi si mostrasse, anzi 
quasi amorevole. Giammai non m° interrogava; veniva bensì parlan- 
domi esempi di pazienza , di carità, di sommissione, del che era in lei 
gran dovizia, avendo ai mali di tante suore prodigato le diligenti sue 
cure. Quel rimorso, che io più non sentiva in voler con la fuga infran- 
gere i voti, quasi in me rinascea del tenere in inganno suor Angelica. 
lo cominciava a scoprire come non tutto rimosso, non tutto estranio 
fosse il suo cuore agli affetti comuni, ai sensi propri di nostra natura. 
E ciò di molto accresceva nella mia estimazione la sua virtù, perocchè 
questa non un privilegio impartitole che la facesse quasi di un ordine 
superiore e diverso dall’ umano, ma io dovea confessarla frutto di vo- 
lontà irreprensibile e pertinace. Allora mi umiliai davanti a Dio, e con- 
fessai la mia fragilità e debolezza: ma dell’ intralasciar V’ opera, del 
ritrarmi e desistere dal mio disegno, nè anche mi venne il pensiero; 
chè ivi era tutta l’anima, e con abbandonarlo mi sarebbe mancato, non- 
chè altro, la vita. 
i » Una sera, chi sa? si avvide suor Angelica forse del mio turba- 
mento, e non parlò quella volta; ma quando si levò in piedi per 
uscir della cella, pose in atto di dolce amicizia la sua sovra le mie 
mani e guardando il cielo mandò un sospiro, poi mi lasciò sola. lo nel 
riprender la lima tremai. — E, perchè — dissi — gran Dio, siamo noi così 
labili che nè al male nè al bene il cuore non ci basta ? Poveri atomi 
in preda al vento, siamo portati dal turbine, e dove presumiamo pi- 
gliare intero dominio sovra di noi, siamo invece per ismarrire insino 
al poco discernimento che hanno i fanciulli e gli animali bruti. — 

» Accorgendomi poi che in questa via ricominciavano le angosce 
dello spirito, imposi a me stessa una legge, che fu di metter da canto 
ogni discorso, di cacciar via qualsisia dubbio, di opprimere nel silenzio 
le interne voci e condurre senza più al fine i’ impresa. 

» In tre mesi ebbi recato il lavoro a quel termine che mi era pro- 
posto, cioè ch'io poteva togliere della inferriata con soli altri pochi 
minuti di lima un quadrato, giusto quanto il mio corpo snello vi ca- 
pisse. Anche l’ opera io |’ avea fornita a un di presso verso quel tempo 
che per altre cagioni al bisogno si richiedeva. Questo era | autunno, 
che due o tre contadine veniano per alcuni giorni in servigio della 
suora giardiniera acciocchè |’ aiutassero a dissodare la terra dell’ orto, 
a far novelle piantagioni e a còr le poma di alcuni alberi fruttiferi: pel 
quale ultimo effetto si provvedeano altresì due scale da servire disgiunte 
ovvero |’ una infilzata e commessa nell’altra. Dormiano le contadine, 
venute il più spesso da quel di Tivoli o di Nettuno, per que’ pochi dì 
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lavorativi, nella foresteria, dove loro si apparecchiava un pagliericcio e 
un copertoio. 

» Tosto dunque ch’ io seppi essere giunte le campagnuole, mi disposi 
senza più indugio alla fuga così lungamente meditata e apparecchiata. 
De’ lenzuoli del mio letticciuolo feci molte liste che 1’ una all’ altra 
ebbi in poche ore fortemente cucita con grosso refe ; di guisa che si 
sarebbe più presto stracciata la tela che allentata la cucitura. Poi le 
strisce attorcigliai come corda; ma dall’ una estremità feci tagliando 
la tela quattro capi per annodarli a quella parte superiore della infer- 
riata che, via tolto il quadrato, rimanea salda. Calata dunque la sera 
del giorno prefisso, più languida fingendomi del consueto, con ansia e 
con tremore io aspettava che suor Angelica si partisse da me. Avea 
letto ella insino a quel punto che cosa io nell’ animo ravvolgessi ? Mi 
parlò del severo giudizio che di ogni nostra opera e di ogni nostra in- 
tenzione farebbe Iddio, e intanto mi guardava con occhi pieni di ram- 
marico e di compassione. Un senso dolorosissimo di amore e di astio 
mi prese. M’ avvidi che il separarmi da lei non era senza pena, e ad 
una volta la temei delatrice, e 1’ ebbi come tale in odio e in dispetto. 
Si levò finalmente e raddolcendo il piglio che avea tenuto alquanto 
austero, verso di me si chind, mi baciò in fronte mentre che una ta- 
cita lacrima le brillava su le ciglia, ed uscì. 

» Balzata in piede, tolsi di sotto al capezzale la lima e mi posi tutta 
impaziente a quell’ ultimo po’ di lavoro. In breve le quattro spranghe 
della inferriata recise, le staccai del tutto e mi rivolsi per metterle in 
terra senza romore. Ma in questo atto del rivolgermi vidi su la soglia 
suor Angelica immobile e bianca nel viso come persona morta. Ella 
tenea le mani giunte in atto verso Dio supplichevole, e mi guardava 
fiso non so se più stupita o dolente. Mi credei perduta: poi subito 
mi riebbi, gittai sul lettuccio l’ inferriata e venni a lei: 

» — Se tu parli, se mi denunzi, — le dissi — mi uccido, e domani 
pregherai sul mio cadavere come su quello di suor Maddalena, — 

» Con tal forza, in tale accento pronunziai forse queste parole, ch’ella 
atterrì e fe’ un passo addietro coprendosi il volto con le mani. Io in- 
contanente la chiusi fuori dell’ uscio, e poi caddi ginocchione con la 
fronte appoggiata su i materassi, e sentia come un gran bisogno di pre- 
gare e non potea. Dopo alcun tempo rialzatami; sedetti, e porsi lunga- 
mente l’ orecchio, per udire se dal capo del corridoio fosse alla mia 
cella rivolto alcun passo. Trascorsero due ore. Tutto era silenzio. Che 
aspettava io dunque? Fui risoluta, Accostai una seggiola alla finestra, 
vi montai su, di fuori ai ferri legai stretta la corda; poi dalla seggiola 
salita sul parapetto trapassai la persona pel vano del quadrato, e tenen- 
domi forte con ambo le mani a quella specie di congegnata fune , mi 
lasciai giù giù sdrucciolare fino a terra non senza che ne avessi al- 
quanto sanguinose le palme. Toccato appena il suolo corsi alla foreste- 
ria, alla quale anche per l'orto si entrava; piàn piano tirai la cordicella 
del saliscendi, nè le contadine che nel primo sonno giacevano si ri- 
scossero punto. Tolsi allora de’ loro abiti, che sovra alcune seggiole 
aveano deposti, quanto mi facea mestieri, e spogliatami la tonica mo- 
nacale, di quelli mi rivestii. Alle bende, ai veli, al soggolo supplì il 
panno bianco della nettunese, che dal capo scende su le spalle: in 
fretta mi allacciai le cuoia, che in forma quasi di coturno o calzare an- 
tico portano le villane del basso Appennino in vece di scarpe, e di 
muovo corsi nell’ orto. Cercai, presi una delle scale, venni al muro ad 
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appoggiarla, ma non giungea se non poco più oltre che alla metà di 
quello ; tornai veloce a prender |’ altra e, distesele ambedue in terra, 
feci prova d’incastrar la prima nella seconda ; ma la forza non mi 
bastò a commetterle così bene che, tirando su la inferiore dalla supe- 
riore non si disgiungesse. Ciò non era da me antiveduto e non sapendo 
come rampicarmi fino alla sommità del muraglione , alcune stille di 
freddo. sudore mi bagnarono la radice de’ capelli e quasi mi si oscurò 
il lume degli occhi. Poi mi sovvenne avere tra gli abiti delle contadine 
veduto alcune striscie di cuoio ch’ elle provvedono a uso di legare i 
fardelletti che portano. Questo mi ridonò vigore, m’ affrettai da capo 
alla foresteria, ed entrata con passo leggiero, come per innanzi, non 
ebbi molto cercato che ritrovai le corregge. Mi parve di già esser 
certa del fatto mio, quando nel ritornare alla porta, mi trovai di fronte 
sul limitare suor Angelica, che ivi m’ attendeva con le braccia incro- 
cicchiate sul petto. 3 

» — Che fate voi, sorella? — dimandò. 

» Una subita ira mi si accese nel seno. Costei mi rappresentava in 
quel punto non il savio consiglio della coscienza, non il pentimento, 
non il perdono, ma il castigo e la perpetua schiavitù che mi era ser- 
bata s' io mi fossi lasciata ridurre alle mani della madre Abbadessa e 
all’ arbitrio di quel supremo tribunale che in Roma prende nome di 
Vicariato. 

» — Vuoi tu la mia ruina, la mia morte? — le dissi. 

» — Anzi io vi voglio far salva. Ritornate alla vostra cella, e niuno 
saprà mai nulla, vi giuro. 

» — Va’, sciocca, — risposi, — tu mi fai perdere un’ ora che non 
ha prezzo. Non mi sforzare a delitto, da cui l’ animo rifugge: ma 
Dio ci vede, tu 1’ hai detto, egli sa che nulla può arrestarmi oramai. 

— » Com’ è dunque fatto il vostro cuore, Sofia? — 

» Queste parole suor Angelica le pronunziò atteggiata di dolore e di 
tenerezza, in voce che io non avea giammai udita da’ suoi labbri. Capii 
solamente allora quanto bene mi volesse e come fosse in egual misura 
trafitta sì dell’ abbandonarla ch’ io faceva e sì del vedermi nella via 
dell’ eterna perdizione. Il qual pensiero estinse |’ ira e mi rese per un 
poco dubbiosa e muta. Toccava ora a me di compatirla. 

— » Sorella — soggiunsi pigliandola per mano e dietro di me ser- 
rando cautamente la porta — voi mi credete invasata dal demonio e 
avete pietà di me: vi ringrazio. Ma il mio primo fallo, sapete quando lo 
commisi? Quando vestii |’ abito che poco fa mi sono spogliata. S'io ri- 
manessi qui dentro, la mia vita sarebbe una continua bestemmia, una 
catena di nuove colpe; lasciatemi andare, non abbiate di me cura; io 
seguito il mio destino. Dio per le vostre preghiere mi avrà misericordia. 

— » No, no, malvagia — gridò suor Angelica, mossa da inespli- 
cabile meschianza di affetto e di sdegno. — No, no, tu non uscirai ; 
tu non sei più libera, non sei di te medesima. È una grave tenta- 
zione questa, la vincerai. Non credi tu ch’ io abbia con molte lacrime 
pregato per te? Dio mi ascolterà un giorno. Tu sarai lieta, sarai felice, 
sorella ; ed io per gratitudine al mio Signore, bacerò la polvere che 
avranno calpestato ì tuoi piedi. — 

» Quel che dentro sentissi è impossibile a ridire. Tutte le più con- 
trarie passioni mi tempestavano. S’' io avessi qualche anno avanti po- 
tuto indovinar capace suor Angelica di fraterno amore, forse alla pri- 
gionia del chiostro mi sarei per sua cagione rassegnata. Di presente 
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ci separava un abisso : il religioso fervore come poteva io più riaccen- 
derlo in me stessa ? Queste cose mi lampeggiarono alla mente in un 
attimo. E mi assalse frattanto ii pensiero che il tempo se ne fuggiva ir- 
revocabile. Cento cose mi suggerivano, da rispondere, i confusi e rapidi 
moti dell’ animo; ma io non avea spazio, nonchè a dirle, nè anche a 
ben distrigarle nella mente. Però con voce sommessa, ma con fiero 
piglio le dissi : 

— » Levamiti dinanzi. 

— » No, Sofia, no; tu devi ascoltarmi, te ne scongiuro per quel 
Dio.... 

— » Levati, — soggiunsi. 

» — Non udirai tu la voce del dovere, la voce di un’ amica, di una 
che ti vuole amare più di se stessa, non ricorderai ?... 

» — In nome di cotesto Dio che invochi levati di qui, levati di qui 
pel tuo meglio. 

» — No, no, no. lo ho tradito il mio dovere a non denunziarti. E 
poichè tu non ascolti nè ragione, nè obbligo, nè affetto, se vuoi spez- 
zare i sacri nodi che ti legano, dovrai prima calpestare il mio corpo. 

» — Ah, sciagurata! — involontariamente sclamai, dandole tale un 
urto e così d’ improvviso con ambo le pugna sul petto ch’ ella cadde 
in terra supina. Non udii un grido, non un lamento, non vidi ch'ella 
facesse atto di rilevarsi. Lo spavento, |’ ansietà più angosciosa mi prese. 
Tosto mi chinai sovra di lei e al poco lume delle stelle vidi smorto 
il suo viso, bianche le labbra, gli occhi sbarrati e fissi, tutte irrigi- 
dite le membra. Sangue non ne vedea, ma ella per fermo avea bat- 
tuto forte il capo sul duro terreno cadendo. Era morta o non era altro 
che un deliquio? Accostai, per riscaldarla, il mio al suo viso, in fronte 
e su la bocca la baciai più e più volte, strinsi le sue mani, la sollevai 
un poco. Tutto fu indarno. Pure morta non mi pareva. Volai a prender 
co’ miei panni un po’ d’ acqua alla fonticella dell’ orto e tornai a spruz- 
zargliene su le tempie e sul viso. Niente si risentì. La speranza mi 
venne meno, e quasi fuor di senno la mirai non so quanto. Da quello 
stupore mi ridestò 1’ orologio della nostra chiesa che scoccò la mezza- 
notte. Allora nuovo terrore mi si aggiunse. Fra men che due ore le 
suore si sarebber levate al Mattutino. Se mi trovasser quivi dinanzi a 
suor Angelica! Mi percossi la fronte come disperata; poi venni dove 
ebbi prima deposte le scale: fermai l'una all’altra con le strisce di 
cuoio, e rese le due una sola, facilmente |’ alzai su, al muro di nuovo 
l’appoggiai, e con gran prestezza montando, salii fino alla sommità. 
Largo era il muro ben tanto da potervi tenere i piedi, e postami su 
quello, presi a tirare a me la scala. Non so come la paura e la ne- 
cessità mi dessero tanta forza ch’ io potessi tragittarla dall’ altra banda, 
come feci; sicchè appoggiatala dalla parte di fuori, in un lampo discesi 
e fui su la pubblica strada. 

» Niuno per buona ventura passava. Di là mi dilungai con la velo- 
cità della folgore; poscia ansando, mi convenne rallentare il passo. Alle 
immagini spaventose, ai rimorsi, alla tema si congiunse, non so dir 
come, la gioia. Io era libera, io era finalmente libera! Nulla mi avrebbe 
ricondotto a viver sepolta, ove non mi facesser difetto il senno e la 
prudenza. Tutto il rimanente della notte camminai per la città, driz- 
zandomi alla porta più lontana dalla via ov’ era posto il monastero ; per- 
ciocchè io pensava che m’ avrebbero cerca alla campagna, uscendo per 
quella men discosta. Alle persone che mi avvenisse incontrare io chie- 
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deva la limosina, come poveretta che non avesse ricovero alcuno. Arri- 
vata su la piazza di San Giovanni in Laterano, in un siterello rimoto di 
quel vastissimo luogo, celata dietro il tronco degli alberi, che ne sono due 
lunghi filari dalla parte di occidente, aspettai che aggiornasse. Quando 
all’ alba la porta fu dischiusa venni fuori di Roma, e non per la via mae- 
stra, ma gittandomi a’ sentieri traversi, andai per otto o dieci miglia, 
» insino a che giunsi a un grosso casale. Questo era la cascina 0, come a 
Roma si dice, la masseria di uno di que’ grandi tenimeoti che i principi 
romani allogano a fittaiuoli cioè a’ così detti mercanti di campagna, i 
quali in sul podere non dimorano, ma colà tengono castaldi con le loro 
famiglie, mandriani e guardie campestri. Quivi dunque al massaro, così 
vien chiamato il castaldo o il fattore, venni supplicando che mi pigliasse 
per adempiere a’ più umili servigi nella fattoria: e perchè gente da la- 
voro in que’ casolari prendono più o meno, secondo che volge la stagione, 
senza troppe menzogne mi venne fatto di quivi allogarmi e rimanere al- 
cuni giorni: intanto che gli ufliciali Ci governo e gli agenti del Vicariato 
» mi cercavano forse pe’ borghi e ne’ castelli, non s’ immaginando per 
» certo ch’ io mi perigliassi di stare tanto a Roma vicina. 

» Oramai sarò breve, perchè queste pagine non sono intese, come 
dissi fin da principio, a raccontar per minuto la mia vita, che non è degna 
se ne faccia ricordo. Basti dunque sapere che raggranellato alcun po’ di 
denari e passato tanto tempo quanto le indagini per trovar di me alcun 
indizio fossero allentate od intermesse, mi condussi in più lontana pro- 
vincia dello Stato, dove campai la vita più mesi acconciandomi a servire 
in qualità di fantesca. Ma insino a che io rimanea sotto la giurisdizione 
e le leggi pontificie, mai non mi pareva esser sicura; massime che io 
ben m’accorgea siccome altri certe volte mi guardasse con maraviglia, 
dalla quale poteva poi essere ingenerato sospetto. 

» La maraviglia in questo pigliava cagione, che singolare senza meno 
apparir dovea la mia persona, i modi, la sembianza. Conciossiachè la 
prima volta dopo fatta libera che mi riguardai in uno specchio, vidi i 
corti miei capelli esser grigi, il che facea strano contrasto col viso gio- 
vanile. E questo era, non ha dubbio, avvenuto in quella terribile notte 
della fuga. Oltre a ciò le consuetudini e i portamenti di monaca mi fa» 
ceano tuttavia dalle altre alquanto diversa, così come |’ educazione tanto 
più gentile che di fantesca; e il pensiero di suor Angelica, la quale io 
non sapeva se fosse viva o morta, insieme con le altre ricordanze del 
passato rendeami assai malinconica e taciturna. Nè a così umile sorte 
avrei saputo accomodarmi per tutto lo spazio del vivere, che l’ età dove 
io era ancora mi prometteva assai lungo. L’ abito claustrale, come già 
può aver conosciuto chi legge, non avea potuto spegnere l’ ardore e 
l’acume de’ miei desiderii, ma bene mi aveva insegnato la virtù della 
pazienza per aspettar |’ ora di soddisfarli. Così usando la maggiore par- 
chezza e il più grande risparmio ch’ io sapessi, accumulai quel tanto 
che per recarmi a Parigi mi occorreva. 

» Allorchè fui nella città, che gl’ Italiani non a torto chiamano la mo- 
derna Babilonia, provvidi a me stessa con insegnare la mia lingua ma- 
terna, la qual cosa molto mi agevolavano la francese e la inglese ch’ io 
aveva imparate da giovinetta. 

» In tal nuovo stato cominciai ad assaggiare alquanto di riposo; e la 
coscienza vigile pure si andava quietando, dacchè mio fermo proposito 
era di serbarmi pura ed eccetto a quello della obbedienza, che seco por- 
tava la solitudine e la reclusione, fedele a tutti gli altri miei voti. Così 
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passarono alcuni anni; ma alla perfine di quella dimora e di que’ Fran- 
cesi, tutti compitezza e niente cuore, mi prese grandissimo fastidio. Io 
era tornata in mezzo al mondo, e non ostante mi vedea tuttavia sola, non 
pure lungi dalla casa paterna e dalla città nativa, sì ancora da quella 
Italia, che niuno di noi sa quanto ami, se non quando ne sia balestrato 
fuori dall’ avversa fortuna. Certo non avrei prima pensato mi potesse 
dar pena il non udir più favellare italiano se non con istrani accenti 
da bocche straniere. Alcune volte io mi poneva a leggere o a parlare 
ad alta voce da me per ascoltare il suono di questa nostra lingua che 
allora intendeva io come fosse più dolce di qualunque più dolce mu- 
sica si voglia. Eziandio per cagion dell’aria, o troppo fredda o impre- 
gnata di umidi vapori, sotto così diverso clima mi si veniva alterando 
la salute, nè lo scarso guadagno che io dallo insegnamento ritraeva, 
mi porgea modo a molto bene difendermi e premunirmi da quella ri- 
gorosa temperie. Intermettere la diuturna fatica era il medesimo che 
piombare al fondo della miseria. Onde tanto durai finchè mi giunse 
una dolorosa infermità, per la quale stetti più giorni in forse della 
» vita. La convalescenza fu lunga, e in essa consumai tutto il poco di 
avere messo da parte. Frattanto le mie discepole si erano di altra mae- 
stra provvedute per non interrompere lo studio, eccetto solamente una 
o due; e lo stipendio che io ritraeva da queste, anche alle prime ne- 
cessità non sopperiva. Non ancora ben guarita e talvolta estenuata 
da troppo lungo digiuno, mi trascinava io per la vasta città con animo 
ogni dì maggiormente destituito di buona speranza. Prima ridussi a 
un solo il mangiare di ciascun giorno, poi vendetti i soli ornamenti 
» di pregio che avessi, ed erano un paio di pendenti da orecchie e due 
molto semplici anellini; appresso degli abiti non tenni se non quello 
del quale ogni dì mi vestiva, indi non accesi più fuoco, e il pasto 
della giornata feci consistere in un misero piatto; pure con tutto que- 
sto al fitto della stanza e a quel macro vivere il danaro non mi ba- 
stava. Poichè non mi accadeva di aver nuove discepole posimi a lavori 
di ago, ma alla fatica io già più non poteva reggere ; chiedere limosina 
per le vie di Parigi non si può, nè mi avrebbe sofferto |’ animo di so- 
stentar la vita accattando; mi vidi innanzi agli occhi lo strazio di così 
lunga e penosa agonia, che mi die’ orrore, ‘e desiderai morire di più 
rapida morte. Il pensiero del suicidio cominciò ad assalirmi ed a mano 
a mano diventava predominante. Se nonchè era combattuto da un altro 
desiderio che si levava più ardente e rimanea più fisso quanto più mi 
parea che fosse impossibile a contentarlo, cioè il desiderio di ricalcare 
il suolo italiano, di respirar l’ aria nativa, di rivedere anche una volta 
le colline della mia Roma. Per dirla in una parola, io era colta da no- 
stalgia. 

» Un dì presi gli ultimi soldi, vidi non altro poter comperare con 
essi che pane, tanto da nudrirmi per due o tre giorni. E stava per 
uscire, quando entrò l’ uomo al quale di settimana in settimana io do- 
vea pagare il fitto della stanzuccia. Mi chiese burbero il danaro, ed io, 
credendo impietosirlo , apersi la destra e gli mostrai quel po'di monete, 
come per dirgli: — ecco tutto quanto io posseggo. — Egli non la intese 
così; subito distese la mano, pigliò, contò il danaro, e mettendolo in tasca 
disse : — vi rimango creditore di sette franchi, — e se ne andò via. Non 
ebbi voce da rispondere una parola, da mandare un gemito, una pre- 
ghiera, mi accovacciai in un canto e addossata alla sponda del letto 
rimasi colà due giorni e una notte. 
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» Quando cominciò a calar la sera del secondo giorno mi levai su. 
Ai primi passi ebbi un capogiro e mi traballò davanti agli occhi la luce; 
ma poi mi tornò la vista e posi il piede più fermo. Nello stomaco mi 
ruggiva la fame, nel core una brama tenacissima quanto sconsolata 
della patria: la mente era cieca. Uscii; non la ragione, ma l’ istinto 
brutale mi guidava. Venni a quella diffamata via dove capitano le mi- 
sere, degne non so se più di compassione o di sprezzo, che per danaro 
vendono se medesime. Passò un giovine bello e ne’ vestimenti elegan- 
tissimo e ricco, a lui presi il braccio e dissi atteggiando la bocca, 
com’ io poteva meglio, al sorriso: — Allons souper quelque part, mon 
ami. — 

» Certo se mai fui alcun poco avvenente o leggiadra, tale io però non 
era in quel momento. La prematura vecchiezza che si vedeva ne’ miei 
capelli grigi, la magrezza della povertà e del digiuno, il pallore e i sol- 
chi dell’ affanno, e quel medesimo sorriso a cui m’ingegnava di com- 
porre i labbri, più presto di una furia mi davano forse l’ aspetto che 
non di lusinghevole sirena. Il giovine mi guardò attonito, e poi lessi 
nel suo viso che mirandomi egli era compreso di profonda pietà. 

» — Povera disgraziata! — mormorò egli per moto dell’ animo tutto 
ip volontario. 

» A udire quelle parole pronunziate nella mia lingua materna, mi 
pigliò un grande tremore e provai ad un tempo uno strano giubilo e una 
suprema tenerezza, ond’ io piangeva e rideva tutt’ insieme, e profferiva 
parole e mandava esclamazioni, senza nulla sapere quel ch’ io mi di- 
cessi. Poi tornata in me stessa, cominciai tuttavia lacrimando a pregare 
lo sconosciuto che di me non facesse quel giudizio di che il mio primo 
atto gli avea dato cagione, e gli feci intendere com’ io sentissi infinita 
vergogna del passo cui m’ avea la disperazione ridotta. Ma ora io volea 
piuttosto morire, mille volte morire, anzichè precipitar nell’ abisso, 
sull’ ultimo ciglio del quale io aveva già posto il piede. 

» Negli angosciosi dubbi che dentro il monastero e fuori mi ebbero 
travagliata fui, bene è vero, così folle da niegar talvolta la divina Prov- 
videnza, ma da quell’ ora innanzi non |’ ebbi niegata mai più. Il giovine 
di cui tengo parola, era il Conte Enrico Arnolfi, e con tutto che, se- 
condo mi fu poscia narrato, ei menasse forse troppo libera vita, come 
sogliono a Parigi, oscurando la gloria degli antenati , i discendenti delle 
nobili e doviziose famiglie, pure usò egli verso di me virtù e genero- 
sità irriprovevole. Condottami quella sera in luogo dove io potessi pi- 
gliar qualche ristoro di cibo , mi die’ pei giorni appresso lavoro e per 
innanzi me ne pagò largamente la mercede, ond’io potei da quello 
stato così calamitoso alquanto sollevarmi. E perchè la mia gratitudine 
non avea confine, e molto molto mi premea ch’ egli di me non dovesse 
tener pessima opinione , tutta la mia storia gli narrai. La quale egli udì 
con gentile compassione, tanto che mi promise rimenarmi, quand’ ei 
vi tornasse, in Italia e nella stessa Roma; dove sono di presente 
ricondottavi per suo mezzo dalla divina misericordia, e dov’egli mi 
ha procacciato ancora uno stato, umile sì, non però travaglioso, e 
ormai sicuro da nudità e da miseria. Niuno creda per ciò ch’ io fossi nè 
sia presa d’ amore pel conte Arnolti. Vero è che per lui darei volen - 
tiern la vita, e vero è altresì che udendolo a parlare, la sua voce mi 
risvegliò nella memoria per semplice caso, cred’ io, il cantore ignoto 
il quale passava lungo il muraglione del monistero: ma l’ affetto ch’ io 
ho a lui è quello che negli animi non abbietti pone la riconoscenza, è 
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affetto senza gelosia, senza tormenti, è affetto tranquillo, divoto, ri- 
spettoso come di figlia e tenero come di madre. 

» Trascorsi essendo più anni da che io era di qui partita, e tornatavi 
sotto diverso nome dal mio vero, in condizione tanto disforme dalla opu - 
lenza ov' io nacqui, avendo cangiato non pure gli abiti e le maniere, ma 
insino all’ aspetto, non temo esser da veruno riconosciuta, e mi consolo 
col pensiero che io lascerò le ossa in questa città, la quale per essermi 
stata funestissima, mon però meno mi è cara: rinserra la sola cosa 
ch’ io possegga e ch’ io ami, le antiche mie ricordanze. 

» Non appena fui di nuovo in Roma, la prima cosa mi si rappresentò 
alla mente suor Angelica, e mi punse più acuta la bramosia di sapere 
s’ io avessi o no a chiamarmi rea della sua morte. Tra i giorni festivi 
dell’anno ve n'è uno, la solenne funzione del quale nella chiesa del 
monistero ove fui monaca portava che tutte le suore nel recinto della 
chiesa stessa andassero in processione reggendo a spalla la immagine 
della santa istitutrice ed alcune reliquie di lei, e innanzi a tutto, com’ è 
solito, la croce. Aspettai quel giorno e vestitami di rozzi panni, co- 
perta la testa e il viso di un assai fitto velo, alla chiesa ebbi cuore di 
recarmi. Nel porre ivi il piede mi sentii tremar per ogni fibra e mi prese 
tale sgomento, ch’io pensai subito ritornarmene via; ma poi : — no, dissi, 
non voglio più vivere con questa spina, — E rimasi. Posimi a capo chino 
in ginocchio all’ ombra di un pilastro, facendo mostra di bisbigliar la 
corona, e tanto aspettai che vidi cominciar la processione. lo. aguz- 
zava gli occhi di sotto al velo, ma in nessuna delle suore mi parea 
di riconoscere quella che io cercava. Quando la processione passò 
dall’ altro lato del pilastro, sporsi la testa per meglio riguardarle 
ciascuna. Alla prima che veniva innanzi con la croce |’ atto mio fe’ ri- 
volgere il capo. Era una monaca smunta e curva di prematura vec- 
chiezza ; bellissimi ancora gli occhi, ma rugosa la fronte: una certa 
somiglianza di suor Angelica bene mi appariva nel suo viso, non però 
l'avrei raffigurata dessa se ron avesse proprio allora salmeggiato; al 
suon della voce la riconobbi. Il core mi balzò di gioia, e non so chi 
mi tenne di non mandare un grido e di non levarmi su per abbrac- 
ciarla. Distesi non volendo le mani. Ella, mirandomi, per un attimo si 
fermò e interruppe il salmo dalle altre seguitato: ma poi volse gli 
occhi a! cielo, tentennò il capo e continuò di procedere avanti, come 
fra sè dicendo che non era possibile, che s’ era ingannata. Tosto chi- 
nai di nuovo la faccia e con ambedue le mani la copersi, simulando 
raccoglimento Indi, come le suore furon passate, m’ involai di colà per 
non mai più tornarvi. Ma sempre mi resterà fisso nella mente il volto 
di suor Angelica tanto diverso da quel di prima. Qual cagione di sì com- 
passionevole mutamento? Molto, non ha dubbio, ci avea che far io! 

« Anche volli rivedere i miei genitori, e un dì verso il tramonto, in 
abito squallido, come di mendicante, mi appostai nell’ atrio del mio 
palazzo. Non attesi molto che una carrozza con gli stemmi dipinti entrò 
correndo, e si fermò a piè della scala. Il cocchiere e i servitori eran 
vestiti di nero; sola mia madre vi era dentro, anch'ella in corruccio. 
Una parola di amore mai non mi era stata detta in sua vita da mio pa- 
dre, e pure mi venne da piangere. La madre mia discese, io me le ap- 
pressai e le chiesi con voce tremula un po’ di limosina. Ella mi guardò, 
non mi conobbe, ma le mie fattezze le doverono pur tornare a mente 
la sua figliuola. Mandò un sospiro, cavò una sua piccola borsa, dove 
prese una monetina d’oro e la mi pose nella destra che io crollava a 
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guisa di paralitica. Poi con passo lento, seguitata dai servi, cominciò a 
salire, e premea la mano sul seno, come se il core, battendole forte, 
la facesse ansimare. Io torno a baciar di sovente quella moneta d’ oro, 
e non la spenderò se un’ altra volta fossi pure vicino a morir d’ inedia, 
e voglio che sia con me seppellita. » 

Qui finiva lo scritto della Sofia; e forse non era compito, chè gli 
ammonimenti e i consigli, quali ricavar si poteano dalle cose narrate, in- 
tendeva ella aggiungere appresso; ovvero pensava i casi riferiti essere già 
per sè di grande insegnamento. 

Leopoldina aveva più ore letto senza pure un momento levar su il 
capo; e quando ebbe finito restò assai tempo immersa ne’suoi pensieri , 
tanto che i primi albori penetrarono attraverso le cortine, ed ella non si 
era scossa nè tolta di luogo. Come alla nuova luce vide impallidirsi la 
fiammella del lume, e sentì per la vita un brivido a cagione della fre- 
scura mattinale, contro cui le chiuse imposte non erano bastante difesa, 
si stropicciò più volte la fronte con la destra, spense il lume, e così ve- 
stita, com’ era, si adagiò sul letto, addosso gittandosi un copertoio. Non 
erasi da molto assopita, quando il tonar del cannone dalla fortezza che a 
Roma si dice Castel Sant’ Angelo, di nuovo la risvegliò. Il cannone annun- 
ziava che durante la notte i deputati all’ Assemblea Costituente avevano 
eretto lo Stato romano in repubblica. 

Leopoldina si alzò, e poco stante entrò la Sofia, L'una si lanciò al 
collo dell’ altra e lungamente rimasero abbracciate. Nel viso della Sofia si 
leggeva la gioia; perchè quando pure la sua confessione non avesse potuto 
ritrarre Leopoldina dal proposito di prendere il velo, ciò non le sarebbe 
oramai conceduto senza manifesta follia; posciachè i reggitori di Roma, 
ponendosi, a dir così, in aperta guerra col Papa, già si presentiva che 
avrebbero aboliti gli Ordini religiosi, e nonchè impedito che altri vi si 
aserivesse, anzi cacciati via monache e frati di lor monisteri e conventi. 

Ma per bene intendere la condizione delle cose fa mestieri che ripi- 
gliando il filo de’ pubblici accadimenti noi ci rifacciamo indietro dal no- 
vembre, cioè dalla fuga di Pio IX a questo dì 9 febbraio che la repub- 
blica fu gridata; dove siam giunti col racconto di quello che alla casa Adi- 
mari si riferisce. 


PaoLo D’ ALBA. 


(Continua.) 





VARIETÀ. 


IL PETROLIO APPLICATO ALLE CALDAIE A VAPORE. 


Il carbon fossile è il solo combustibile usato oggidì per le caldaie 
a vapore, salvo in alcuni paesi dove si dà preferenza al legno o a 
qualche fossile di minor pregio del litantrace, solo perchè le calorìe 
sviluppate da siffatti combustibili vengono a miglior mercato, co- 
mecchè se ne consumi maggior quantità in peso. Nell’ applicazione 
del vapore, e in qualsiasi altra industria, il problema che la pratica 
vuol risolvere è di ottenere la maggior forza con la minore spesa ; 
perciò non deve recar meraviglia, se alla proposta di qualche nuova 
sostanza combustibile, se ne tenta subito il suo uso, in particolar 
modo se offre anco indirettamente qualche vantaggio. Di fatti, trovate 
le ricche sorgenti di petrolio nell’ America, non mancò chi pensasse 
ad applicare questa materia alla produzione del calore, e sostituirlo 
al carbon fossile particolarmente nelle barche a vapore. Ed in vero 
un combustibile liquido, infiammabilissimo, che possiede non meno 
di 12,000 calorìe, che occupa pochissimo posto in paragone de’ com- 
bustibili solidi, meritava per sì utili qualità di essere accuratamente 
studiato. 

Uno dei gravissimi inconvenienti del carbon fossile nelle barche 
a vapore, è di occupare molto posto, onde |’ architettura navale è 
costretta di dare grandiose proporzioni alle barche stesse per  sodi- 
sfare al bisogno di avere spaziosi magazzini per il carbone. L’ espe- 
rienza mostra che per navi, le quali dall’ Inghilterra traversano 
l'oceano, o vanno all’ Indie, vi abbisognano magazzini che possano 
contenere 1500 tonnellate di carbone: imbarazzo non piccolo e che 
porta ostacolo al corso della nave stessa. Tali inconvenienti sareb- 
bero in gran parte eliminati con la sostituzione del petrolio al car- 
bone, se nuovi ostacoli non si frapponessero, fra i quali sono da 
notarsi come principali la sua combustione non compiuta, e fa sua 
grande infiammabilità che ne rende l’ uso molto pericoloso, sia col 
formare atmosfere detonanti volatilizzandosi , sia per lo spargimento, 
per incuria, nella stiva. E. J. Biddle ed altri trovarono modi di dimi- 
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nuire questi pericoli; ma gli studi più compiuti sull’ uso del petrolio 
per le caldaie a vapore, e che eliminano gli ostacoli notati, sembra 
che sieno stati fatti ultimamente dal signor H. Sainte-Claire Deville, 
ond’ è giunto, per quel che dicesi, od ottenere un’ intiera combu- 
stione con ingegnoso apparecchio. Numerose esperienze sono state già 
fatte sulla nave a vapore Puebla , le quali avrebbero sortito esito fe- 
licissimo. E narrasi pure che pochi giorni fa il convoglio imperiale 
era con uguale esito rimorchiato da ChAlons al campo militare, cioè a 
dire per una linea di 28 chilometri, con macchina scaldata a petrolio. 

Per evitare pericoli d’ esplosioni sembra che facciano uso degli 
olii pesanti e viscosi, che si ottengono nella rettificazione del petrolio, 
cioè dopo averne separato per distillazione gli olii volatili. 

Dopo tanti studi, dopo tante esperienze potrà il petrolio essere 
applicato qual combustibile per le caldaie a vapore? Potrà la sua 
applicazione far cangiare aspetto alla marina, come da alcuni si 
preconizza? Per ora non diremo di sì, fintantochè non si proverà 
che 1000 calorie sviluppate dal petrolio non costeranno più di 
1000 calorìe ottenute dal carbon fossile ; 0, per meglio dire, fintanto- 
chè coll’ uso del medesimo non si risolva quel problema detto in 
principio « di ottenere maggior forza con minore spesa. » 


LA LIGNITE DEL VALDARNO SUPERIORE. 


Un potente strato di lignite trovasi nel Valdarno superiore, che, 
secondo gli affioramenti che qua e là si veggono, avrebbe un’esten- 
sione di oltre 8 chilometri quadri. La sua natura è ben diversa da 
quella di una lignite perfetta; e il suo color bruno, e i grossi tronchi 
che la costituiscono, comecchè stiacciati per forte pressione, e gli strati 
e le fibre legnose tuttora ben conservate, lo qualificano piuttosto qual 
legno fossile, o piligno, come da alcuni fu chiamato. La sua formazione 
è lacustre, ed appartiene ad un periodo non molto antico nell’epoche 
geologiche, giacchè vuolsi che il terreno ove giace si formasse dopo il 
pliocene. Sembra che originasse dalle foreste che circondavano quel lago, 
che coprì un tempo la pianura del Valdarno per la chiusa dell’Ancisa. 

Checchè ne dicano alcuni, la maggior parte di cotal legname 
fossile credesi appartenere al genere Pino, venendone in conferma 
alcune impronte di foglie e di strobili. Tuttavia piante d'altro genere 
hanno certamente contribuito nella formazione di questo strato, giac- 
chè non è molto che il professor D'Ancona vi rinveniva impronte da 
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tenersi per rizomi di felci. Un'altra prova della natura resinosa 
delle piante che forman parte dello strato di combustibile, l'abbiamo 
in quei noccioletti di materia bianca, talvolta giallognola, scoperti in 
mezzo al legno fossile, e dei quali presento adesso l’analisi, Questa 
sostanza trovata dal commendatore Curioni, dal professor Cocchi e da 
altri, mostra i seguenti caratteri. Si ammollisce e si fonde col calore; 
brucia facilmente con fiamma fuligginosa, mandando nel tempo stesso 
odore di resina, e lasciando 5 °/, di cenere. È solubilissima nell’ al- 
cool e nell’etere, ed insolubile affatto nell'acqua. Sottoposta all'analisi 
elementare mostra la seguente composizione : 


Se da quest’ analisi si tolgono le materie terrose, trovasi costi- 
tuita nel seguente modo: 
Carbonio 


Idrogene 
Ussigene ... 


Chiaro apparisce adunque che tal sostanza è una vera resina 
fossile, nuova per la sua composizione, poichè differisce da tutte le 
altre fin quì conosciute. 

La lignite del Valdarno trovasi quasi a fior di terra, onde facile 
ed economica riesce l’ escavazione a cava aperta, e senza il grave 
dispendio di gallerie e di pozzi. La potenza dello strato raggiunge in 
alcuni punti circa 18 metri di lignite, tutta compatta. Appena levata 
dal terreno contiene da 40 a 50 per cento di acqua. Asciugata ben 
bene a + 100°, mostra la seguente composizione: 

Carbonio. . ........... 55.36 
Idrogene 5.66 
2.15 
USSIGONO: .. .:..>...;c. 000 
Ceneri 
100.00 
onde se ne deduce che bruciando può sviluppare 5000 calorìe. 

Calcolando a modi alcuni moderni geologi, il Valdarno superiore 
terrebbe racchiusi nella terra oltre a 700 milioni di tonnellate di li- 
gnite, le quali potranno esser cagione di grande prosperità nella vita 


di un popolo. 
E. BECHI. 











SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Riunione del 27 luglio 1868. 


Occupano il banco della Presidenza il commendatore Cesare Correnti, 
facente funzione di Presidente, ed il professore Protonotari Segretario. 

Fra i molti argomenti posti all’ ordine del giorno, dopo discussione a cui 
prendono parte varii dei soci intervenuti, è prescelto il seguente, così for- 
mulato : 

È egli vero che la circolazione di una moneta fittizia a corso forzato 
possa giovare all’ incremento delle industrie nazionali ? 


Corsi. Comincia dall’osservare che il mantenimento del corso forzoso 
della carta è sostenuto da coloro che reputano necessari i dazi protettori allo 
svolgimento delle industrie nazionali; non trova necessario discutere e com- 
battere cotesto principio che nello stato attuale della scienza viola una regola 
elementare di pubblica economia; tanto meno poi lo farà in quanto reputa non 
esservi nella società aleun fautore di protezionismo. Scendendo ad esaminare 
più specialmente il tema proposto osserva egli che la circolazione cartacea 
forzosa è più nociva dei dazi protettori perchè ordinariamente questi si limi- 
tano a favorire delle industrie già esistenti nel paese, mentre il corso forzoso 
le colpisce tutte, anco quelle esercitate al di fuori. Ai dazi doganali di qua- 
lunque specie si sovrappone |’ aggio che occorre pagare per soddisfare in oro 
il prezzo dei prodotti esteri di ogni genere, e così non si aggrava soltanto la 
condizione dei consumatori di prodotti che si fabbricano nello Stato, ma quella 
di tutti coloro che devono acquistare prodotti esteri di qualsivoglia natura. E 
questo aumento generale di ogni prodotto estero mostra altresì la fallacia del 
credere che il corso forzoso possa veramente giovare ai prodotti nazionali: in 
fatti la spesa dell’aggio investe anco le materie prime, e va così ad aumentare 
la spesa di produzione delle industrie nazionali. Si prendano ad esempio i tes- 
suti di cotone: il prezzo del cotone greggio è aggravato dall’aggio pagato per 
soddisfarlo in oro; ridotto a tessuto ha l’ aggravio dell’ egual prodotto estero 
del dazio e dell’ aggio; quindi il consumatore paga, oltre il prezzo dei tempi 
normali, tutto quello che è costata in più la materia prima, e quel più che può 
aumentare il fabbricante calcolando l’ aggravio di dazio e aggio che risenti- 
rebbe simile manifattura importata dall'estero. 
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Questo stato di cose non è solo dannoso al consumatore, al quale si deve 
avere principalmente riguardo nelle questioni di libertà del commercio, ma 
prepara un notevole turbamento al produttore , il quale, al cessare del corso 
forzoso, che pure non può essere eterno, vede variare affatto i dazi econo- 
mici sui quali aveva basata la convenienza della propria industria. 


CORRENTI. Crede che non solo sia eterodosso il desiderio di favorire le 
industrie nazionali col difenderle artificialmente dalla concorrenza delle indu- 
strie straniere, ma che sia affatto erroneo il concetto che la carta monetata 
possa considerarsi come una protezione accordata alle nostre industrie. De- 
sidererebbe però che l’ una quistione si trattasse separatamente dall’ altra. Il 
principio del libero scambio ha certamente in teoria il valore d’ un assioma; 
ma quest’ assioma ha di volta in volta, e a mano a mano che si svolgono i 
fatti economici in mezzo alle diverse influenze della politica e della finanza, 
bisogno di nuove dimostrazioni e, a così dire, di continue controprove. Nè 
è da credere che appunto cercando nuove formule dimostrative non si 
possano incontrare alcune di quelle vedute medie, che il Romagnosi aveva 
con tanta profondità indicate come inframmettentisi tra il rigore dei teoremi 
economici e le opportunità e le graduali trasformazioni della pratica. I fatti 
economici nel campo della realtà non si ponno determinare isolatamente, come 
si formulano nelle astrazioni della scienza. Noi abbiamo veduto, egli dice, testè 
un gran popolo, il popolo a cui forse appartiene l’ avvenire del mondo, non 
solo dubitare della verità del libero seambio , ma porsi risolutamente per una 
via opposta. I giornali ortodossi inglesi e francesi hanno gridato all’eresia ed alla 
prevaricazione; ma nessuno di essi ha, per avventura, saputo rendersi ragione 
del momento sociale e politico in cui ora si trovano gli-Stati Uniti. E noi stessi, 
se dovessimo trattare a fondo, non la teoria, ma la pratica del libero scambio, 
comprenderemmo il profondo consiglio datoci da un eminente uomo di Stato 
e di scienza : gli Italiani devono ora ricordarsi soprattutto della politica e della 
finanza, e non impuntarsi ad essere rigidi professori d’ economia politica. La 
«quale sentenza risponde a capello alla teoria delle vedute medie del Romagnosi. 
— Ma non perciò si avrebbero mai a dimenticare le dottrine che sono le formule 
algebriche dell'esperienza. Non dirò, aggiunge, che una parola per adombrare il 
mio pensiero. La propedeutica e la pedagogìa economica, colla quale si cerca 
avviare una nazione all’ esercizio delle grandi industrie, non è un fatto nor- 
male, di cui si possa ragionare unicamente colle teorie del libero scambio. Ma 
di ciò accadrà forse discorrere in altra occasione. Ora parlando solo degli ef- 
fetti della carta monetata, che restringendo la circolazione della nostra mo- 
neta al mercato nazionale, e creando un valore speciale pei commerci in- 
terni, pare agli occhi di molti costituire una difesa contro la concorrenza delle 
industrie estere, si vede chiaramente che tale presupposizione è erronea. 
Certo uno degli effetti del corso forzato dei biglietti di banca è quello di au- 
mentare tutti i prezzi delle merci importateci dall’ estero di tanto, di quanto 
è lo sconto e la differenza tra la carta e i metalli preziosi, ch’ essa dovrebbe 
rappresentare. Vero è anche che non pagandosi i lavori e le merci sul mer- 

Vot. IX. — Ottobre 1868. 27 

















1,04 SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


cato interno che a valore nominale, non è sempre evidente la perdita che si 
fa pel ragguaglio della carta al denaro. Ma codesta è una pura apparenza. Il 
ragguaglio e lo sconto è fatto non sulla moneta, ma sul prezzo delle cose. — 
Vi sarà qualche eccezione, ma anch’ essa apparente ed illusoria. Si è detto, 
per esempio, che l'aumento del prezzo del lavoro manuale e dei generi di 
prima necessità non è proporzionato sempre e dappertutto al rinvilire della 
carta. Bisognerebbe esaminare questi fenomeni individualmente per cercare 
le cause delle deviazioni e delle perturbazioni. Basterebbe accennare, ad esem- 
pio, le rendite, i censi, gli stipendii fissi e le imposte, che, scapitando il valore 
intrinseco della moneta, seemano di sostanza, conservando |’ apparenza mede- 
sima. In generale però, dove l'offerta e la domanda funzionano liberamente, 
i prezzi si alzano in giusta proporzione del valore della moneta sul mercato 
generale de commerci. — Se le merci estere devonsi pagare a denaro, e le 
nostre ponno pagarsi in carta, le nostre però costano in earta assai più di 
quello che se si pagassero in numerario. E così in sostanza la legge della con- 
correnza rimane la medesima, e non v'ha vantaggio di sorta per le nostre 
merci, ma una pura e dolorosa delusione. 


MarESCcOTTI. Anzi tutto, egli osserva , se è vero che l’ industriante possa 
riguardare la carta moneta come spediente di protezione, per le ragioni che fu- 
rono toccate da’ nostri colleghi, egli è vero eziandio che la moltitudine del po- 
polo tiene il corso forzoso della moneta rappresentativa come una calamità gra- 
vissima. Cotesta avversione al corso forzoso è pure un fatto il quale si deve 
spiegare da noi. Le spiegazioni si hanno negli effetti della carta moneta mede- 
sima, la quale mentre sembra favorire, per l’ aggio che comunica alla moneta 
metallica, la produzione nazionale contro alla produzione estera, rialza nel 
medesimo tempo le spese di produzione, e obbliga il produttore a pagare 
salari maggiori e prezzi più elevati per le materie prime, siano esse indigene 
o straniere, non che per gli affitti e per ogni altra specie di consumo. 

Tuttavia, egli dice, non bisogna dimenticare che la scienza ha duopo 
di considerare la moneta come uno spediente sterile, onde gli economisti mo- 
derni avvisarono ai modi di risparmiare in essa il valore effettivo , sostituendo 
ai metalli la carta monetata, e alla circolazione monetaria le operazioni ban- 
carie. Così che il Rieardo teneva buono se uno Stato fosse riescito ad avere 
la sola carta moneta. E non ci è mestieri di dimostrare come l’uso di moneta 
cartacea risparmi altrettanto metallo prezioso, il quale passa fra le merci frut- 
tifere per la industria. Ma per conseguire un simile benefizio non ci è biso- 
gno di coazione 0 di corso forzoso; e piuttosto converrebbe favorire le isti- 
tuzioni che s’ incaricano d’ intromettersi nei varchi che separano la produzione 
dal consumo, onde ravvicinare senza perdita di valori gli scambi così del 
produttore come del consumatore. E la spontaneità e la verace fiducia del 
popolo presta loro la mano accogliendo, senza veruna coazione, quella quan- 
tità di valsenti fiduciari e di carta monetata che può convenire al giro dei 
negozi, e alle disposizioni che sono negli animi per rispetto al credito com- 
merciale. 
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CORRENTI. Non può negarsi, egli osserva, che il corso forzato dei biglietti 
di Banca non abbia in molte parti d’Italia a considerarsi come un’ esperienza 
fatta dell'uso della moneta fiduciaria. Codesta esperienza porta seco alcuni 
beneficii ; e considerato lo stato delle opinioni e delle cognizioni in Italia , può 
risguardarsi come una scorciatoia che ha avviato le nostre popolazioni al- 
l' esperienza della moneta fiduciaria. Chi ricorda l’invincibile antipatia contro 
la carta, e la resistenza vittoriosa che opposero le popolazioni lombardo- 
venete alla circolazione delle banco-note austriache, non può non meravi- 
gliarsi dell’attuale condizione della nostra moneta di carta, e delle perdite 
relativamente leggere che essa subisce sui mercati interni. Abbiamo anzi 
veduta accolta e, si può dire, creata spontaneamente una svariatissima quan- 
tità di moneta fiduciaria per le minute contrattazioni locali. — Ma codesto non 
è un effetto diretto del corso forzato. Vuol dire che invece della lenta per- 
suasione che avrebbe a mano a mano assicurata la diffusione della moneta 
fiduciaria, sopravvenne la dura necessità che rivelò prontamente il mecca- 
nismo dei titoli di credito. — Ora però dobbiamo temere che la lezione pratica 
data al nostro popolo dall’urgenza del bisogno, non venga perturbata e guasta 
dai trabalzi che possono temersi, o pel soverchio aumento della carta mo- 
neta, 0 per avvenimenti politici che scemino il credito dello Stato, 0 per 
dissennate precipitazioni nell’operare la conversione del regime monetario. 


MarEscoTTI. Le osservazioni del preopinante , non che di quelli che lo 
precedettero, lo spingono a prendere la parola un’ altra volta sopra un argo- 
mento nel quale si vedono anche gli scienziati sviarsi in causa delle ubbìe po- 
polari. 

La carta moneta, o se vogliamo piuttosto la carta monetata o la moneta 
fiduciaria, porta pure suoi benefizi, ma a condizione che sia tenuta fra limiti 
circoscritti. Potrebbe dunque fra di noi sorgere una questione. È egli conve- 
niente che il legislatore determini un limite nella quantità della nostra carta 
moneta? Permettetemi, egli dice, che io tocchi questo quesito del quale oggi 
stesso ho udito tenersi parola come una delle proposte della Commissione 
d’ inchiesta sul corso forzoso. 

Noi abbiamo l’ esempio della Banca inglese, per non parlare di altre, 
alla quale si è imposto il capitale proprio congiunto col capitale effettivo de- 
positato dai privati negli scrigni della Banca, come limite della emissione 
fiduciaria: e si ritiene da uomini gravissimi che una simile disposizione le- 
gislativa cooperi a mantenere in credito la istituzione e lo spediente fiduciario. 

E si noti che appena sopravvengano giorni di crisi commerciale, e 
gli seambi escano dal corso normale, 0 per sospensioni di consumi, 0 per 
acquisto di cereali dei quali è carestia, 0 per altre ragioni; questa Banca si 
trova in impaceio, poi erea e aumenta gl’ impacci dei privati, non potendo 
continuare gli usuali anticipi e sconti quando più si ricercano. Tanto che, se 
la erisi continua, il legislatore stesso è obbligato a rompere i ceppi della 
Banca, e a lasciare corso indeterminato alla emissione dei biglietti, siccome 
è già accaduto almeno due volte. 
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Per rispetto al caso nostro, è ancora più grave il quesito, avvegnachè 
noi abbiamo una moneta fiduciaria obbligatoria, che partecipa insieme ai 
caratteri della carta moneta e del biglietto di Banca. Così vi è in questa 
carta una parte spettante , a così dire , allo Stato, un’ altra parte che fu richie- 
sta invece dal commercio. 

Egli è indubitato che a mantenere il valore di un tale spediente rap- 
presentativo concorrono due cose: il credito dello Stato e la copia della 
emissione. 

Se lo Stato avesse un ottimo aspetto finanziario, ma tuttavia lasciasse 
correre una copia soverchia di carta moneta, ne patirebbe di questa il 
valore. 

Torniamo dunque al quesito: se convenga per legge e a priori stabilire 
un limite nella quantità della nostra carta moneta. 

La nostra Commissione d’ inchiesta sopra citata deve avere constatato 
che dopo il corso coattivo del biglietto, la circolazione della Banca è aumen- 
tata a dismisura: tanto che, se prima poteva tenersi di duecento milioni , 
si approssima ora agli ottocento. Cotesto fatto può anche far credere che il 
deprezzamento della carta moneta provenga dalla sua copia stessa, e che 
il diminuirne la emissione possa rialzarla. 

Ora non dimenticheremo che nella copia della carta moneta vi hanno 
due parti; una appartenente allo Stato, altra alla Banca. Quella si conta 
a 350 milioni, onde vuole essere valutata di 450 milioni l’ altra richiesta pei 
bisogni del commercio. Quale delle due parti vorrebbesi limitare e dimi- 
nuire? Se la parte prestata allo Stato , ci converremmo tutti, siccome essa 
non abbia nel portafoglio della Banca un controvalore sufficiente. Ma conver- 
rebbe allora dare alla Banca altrettanta moneta effettiva: al che non accenna 
il quesito fatto da noi. 

Per contrario si vuole meglio limitare la carta moneta prestata al com- 
mercio ; giacchè si proponga portare a 700 milioni la emissione totale degli 
800 che abbiamo in giro. Dunque volete tòrre un centinaio di milioni che rap- 
presentano i valori reali del portafoglio , che rappresentano gli anticipi e gli 
sconti fatti al commercio, che rappresentano le forze produttive della nazione. 

Si dirà che altra volta il commercio stesso non chiedeva alla Banca 
più di duecento milioni di biglietti; e che sembra soverchio |’ avere raddop- 
piate le somministrazioni cartacee e rappresentative. Ma perchè volete voi 
punire il commercio e la industria italiana che nell’ incontro del corso 
forzoso appresero a giovarsi del giro bancario ? Cotesto è un progresso che 
vuole essere, non che distrutto, accarezzato, e non dubito credere che, quando 
anche il corso coattivo fosse abolito, seguiterebbero i privati a chiedere per 
quattrocento milioni di biglietti alla Banca medesima. 

Voi eredereste che sottraendo per un centinaio di milioni di emissione 
bancaria obblighereste il commercio a ricorrere alla moneta metallica. Ma 
la conseguenza sarebbe forse immediata? Certo è che la Banca stessa non 
potrebbe fornire il metallo; onde il legislatore avrebbe distrutti gli sconti e 
gli anticipi bancari per un centinaio di milioni, Il che sarebbe una grande 














SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 407 


calamità. Avrebbe distrutta in parte quella spontaneità nuova e progressiva 
che volge il commercio alle operazioni fiduciarie della Banca. Avrebbe di 
nuovo scemati i negozi, giacchè, volendo pur ricorrere alla moneta metal- 
lica, sarebbe mestieri pagare questo spediente costoso. 

Io non so, dice, se male mi apponga ; ma una disposizione legislativa, intesa 
semplicemente a restringere la circolazione bancaria, deve portare a mio giudi- 
zio diminuzione di sconti e di anticipi, diminuzione nei sussidi che la Banca pre- 
sta al commercio. Essa ammanetterebbe le mani della nostra Banca alla maniera 
della Banca d’ Inghilterra. Se non che questa sta bene ed è a sufficienza provve- 
duta pei giorni normali; mentre noi obbligheremmo la nostra Banca a retro- 
cedere dalla mèta a cui l’ ha condotta l' andamento normale dei nostri negozi, 
torremmo un centinaio di milioni agli sconti e agli seambi commerciali, e 
produrremmo una perturbazione nella clientela, che via via impara a gio- 
varsi della Banca. 

Eliminate, se potete, egli conclude, un centinaio di quei milioni prestati 
al Governo, i quali non hanno controvalori sufficienti, e non coincidono con 
nessuna operazione produttiva. Eliminatelo dando alla Banca l'equivalente in 
oro. Ma non eliminate la carta che rappresenti dei valori effettivi di porta- 
foglio, delle forze vitali e produttive, degli sconti di negozi reali e buoni, 
degli anticipi che promettono una novella e maggiore produzione. Non attac- 
cate brutalmente la circolazione fiduciaria; e se avete scoperto un disagio spia- 
cevole e dannoso scaturito dal suo corso forzoso, osservate accuratamente e 
scorgerete che non deriva dalla carta moneta chiesta dal commercio alla Ban- 
ca, bensì da quella prestata allo Stato. Togliete dunque questa sola, e lasciate 
libere le braccia alla Banca che viene in soccorso alle nostre forze produttive. 


Corsi. Replicando alle nuove questioni proposte, gli sembra anzi 
tutto non potersi accettare, senza osservazioni, l’ asserzione che in Italia il 
popolo si sia abituato alla carta; e che il valore di essa, al dirimpetto dell’ oro, 
sia quasi insensibile; fa osservare che in primo luogo gli effetti della carta e 
il suo deprezzamento parziale si riscontrano nel fatto avvertito dai due oratori 
che lo hanno preceduto, cioè nell’ aumento dei salari, dei fitti e delle cose tutte 
contrattabili in generale; l’ aggio che si paga pel cambio coll’ oro non è che 
una parte della perdita che si aggiunge a quella già avvertita e che rap- 
presenta più specialmente il maggiore o minor bisogno di rimettere l’ oro 
all’ estero. Per determinare poi, se sia conveniente limitare il corso forzoso 
della carta, crede che si debbano aver presenti alcuni principii sulla circo- 
lazione della medesima. In tempi normali la carta di circolazione a corso vo- 
lontario si mantiene in credito perchè rappresenta dei valori reali; il bi- 
glietto di Banca rappresenta il capitale di essa, la riserva, ed il portafoglio, 
tutti valori reali, perchè anco il portafoglio rappresenta generalmente il va- 
lore di merci contrattate a termine e confessato in pagherò o cambiali scon- 
tate alla Banca. Ma nella circolazione forzata è altra cosa: gran parte della 
carta rappresenta un debito contratto dal Governo senza il correspettivo per 
pagarlo , ed è appunto per la mancanza di questo correspettivo, che il Governo 
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ricorre alla circolazione forzata : di qui proviene in gran parte il deprezzamento 
della carta, come dall’ avere un valore reale che la rappresenta senza il ere- 
dito della medesima nei tempi normali. Ed invece, se si potesse immaginare 
un sistema di corso forzoso nel quale la carta avesse, come alla Banca d' In- 
ghilterra, l’ equivalente in cassa, la circostanza del corso coattivo non influi- 
rebbe molto sul valore di essa. Ciò posto, per risolvere la questione : se con- 
venga restringere la circolazione cartacea, sembra all’ oratore doversi proce- 
dere con una distinzione: se si restringe togliendo una parte di quella carta 
che rappresenta un credito privo di correspettivo reale, come accadrebbe se 
contemporaneamente lo Stato pagasse una parte del suo debito, non si fa che 
dar credito maggiore a quella che rimane; se poi si restringe togliendo l’ al- 
tra specie, come avverrebbe se limitando la circolazione ordinaria si dimi- 
nuisse il portafoglio delle Banche, allora si deprezzerebbe vieppiù la rimanente. 

L'oratore poi non divide i timori del professore Marescotti, il quale dubita 
che, restringendo la circolazione, si diminuirebbe la massa circolante necessa- 
ria al movimento commerciale interno. Cotesta ricchezza esiste nella nazione: 
può dirsi che essa generalmente fa tanti affari quanti ne comporta la sua 
ricchezza ; se la parte destinata a strumento dei cambi è rappresentata da 
carta 0 da moneta, ciò astrattamente e di fronte solo alla massa circolante, 
non influisce sul suo movimento commerciale : vi può influire una circola- 
zione di carta superiore alla riechezza generale la quale, a parte ogni altra 
causa, non si potrebbe mantenere che col deprezzamento proporzionale della 
carta: lo stesso avverrebbe con la moneta emessa egualmente in quantità 
maggiore della somma della riechezza generale: ma la riduzione della carta 
sarebbe compensata dalla comparsa dell’ oro che supplirebbe alla diminuita 
circolazione, perchè quella riduzione non ha virtù di diminuire la ricchezza 
generale, la quale, se non è rappresentata tutta da biglietti, lo sarà da moneta 
effettiva quanto basti a supplire il vuoto lasciato dai biglietti tolti di circola- 
zione. Conclude che a suo credere la restrizione della circolazione cartacea, 
cuando sia fatta in modo da togliere una parte di quella che non rappresenta 
valori reali, non può essere che utile e giovevole. 


PROTONOTARI. Riassume le ragioni addotte in favore e contro la restrizione 
della circolazione cartacea, e fa notare come l' une e l'altre meritino l’attenzione 
dell’economista e del finanziere. Si diffonde poi a dimostrare come il prefinire 
i limiti della circolazione possa diventare, in concreto, assunto arduo e difficile, 
relativamente alle condizioni speciali e di fatto in cui si trova un paese, e come 
si renda talora malagevole conoscere qual sia la quantità di moneta cartacea 
che si possa eliminare in quanto non rappresenta valori reali. Il valore della 
carta, soggiunge, quando vi è corso forzoso, è indubitato che si abbassa se la 
quantità supera it bisogno; ma siccome questo bisogno è variabilissimo, non vi 
è altro indizio della esuberanza della carta se non il suo deprezzamento ri- 
spetto all'oro. Anzichè fissare da principio la quantità di carta che il corso 
forzato sostituisce alla moneta, è piuttosto cosa prudente badare a questi de- 
prezzamenti, e cercare di restringere od allargare la circolazione secondochè 




















SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 405) 


il deprezzamento aumenta o diminuisce: e d’ altra parte eliminare ogni oc- 
casione estranea alle esigenze puramente commerciali e industriali, cioè alle 
esigenze vere della circolazione, per farne pretesto di emettere carta che in 
questo caso, essendo esuberante, cagionerebbe necessariamente un deprezza- 
mento dannoso. 

Ma la questione, egli osserva, di tenere entro limiti circoscritti la mo- 
neta fiduciaria, non forma per se stessa l'argomento che la Società è chia- 
mata a discutere. Si tratta solo di stabilire se veramente il corso forzoso dei 
biglietti sia mezzo efficace di protezione alle industrie nazionali, e valga a 
difenderle dalla concorrenza delle straniere. E qui egli è molto lieto di ve- 
dere che tutti coloro che presero la parola su questo tema, furono unanimi 
nel riprovare una siffatta sentenza. Sebbene la scienza economica abbia da 
un pezzo dato il suo responso in una questione di tal genere, pure è 
utile oggi ripeterlo. Ne’ momenti di commozioni politiche e di perturbazione 
economica avviene pur troppo che i pregiudizi tornino in campo, e che s'in- 
vochino come verità sfolgoranti gli errori che la scienza e 1’ esperienza ha 
severamente condannati. Il corso forzoso imposto all’ Italia dalla necessità 
delle cose, non può oggi coonestarsi sotto il pretesto che sia un mezzo di 
tutela salutare all'industria, e la Società nostra non può non protestare nel 
modo il più solenne contro un errore economico, fra i tanti che lo spirito di 
parte alimenta, che torna fatale alla produzione e allo sviluppo della ric- 
chezza nazionale. 

La seduta è sciolta. 


Riunione del 28 settembre 1868. 


L'ordine del giorno, che viene accettato all’ unanimità e senza discus- 
sione de’ soci, porta la Commemorazione del defunto Filippo Cordova e la 
nomina de’ soci corrispondenti stranieri. 

1} ff. di Presidente invita il Segretario professore Protonotari a dire al- 
cune parole relative alla perdita recentemente fatta del collega Filippo Cordova, 
uno dei fondatori della Società di Economia politica italiana. 


PROTONOTARI. Obbedirò all'invito che mi fa l'illustre Presidente di dire 
una parola di commemorazione sul defunto nostro collega Cordova, socio 
fondatore di questa nascente istituzione. L'indole delle nostre radunanze, 
l’angustia del tempo a trattare gli argomenti che formano soggetto della se- 
duta, non consentono che vi rechi qui un meditato discorso, ma i meriti del 
Cordova, massime quelli che toccano gli studi che noi professiamo, ricorderò 
brevemente e colla semplice efficacia del vero. 

Chi fosse Cordova, ove nacque, i pericoli corsi per la libertà ancor gio- 
vinetto , l'esilio, il vuoto che egli lascia nelle schiere dei benemeriti italiani 
che ogni dì più si assottigliano, voi lo sapete, e la stampa di ogni colore politico 
lo ha ripetuto in questi giorni con rammarico concorde. La qual cosa, se torna 
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a lode dello estinto, mostra che in mezzo alle ire di parte, nel campo bat- 
tagliero della politica, in questa 


Aiuola che ne fa tanto feroci, 


l'umana natura conserva nel suo fondo qualche cosa di buono, che obbliga i 
più schivi a rendere ùn tributo d'affetto ad una vita operosa che cessa, e 
ad una intelligenza che si spegne. 

Il Cordova era uno di quegli ingegni a formare i quali concorse meno 
la volontà che la natura : essi, meglio che altrove, sorgono nel mezzodì del- 
l'Italia, quasi ritraessero aleun che della feracità del suolo o dell’ ardore 
del clima. Proclivi per lo più a generalizzare, s' innamorano dell’ astratto e 
dell'ideale; ma quando avviene che a queste facoltà congiungano il senso 
pratico degli uomini e delle cose, come fu nel Cordova, allora l' opera loro 
riesce efficacissima. Perocchè non la sola potenza e virtù della mente, ma il 
sentimento della realtà assicurò ovunque la riuscita de’ grandi amministratori 
e de’ grandi politici. 

I meriti del Cordova verso la patria e la scienza, se si palesarono per 
tempo nella sua terra natale, come valoroso giureconsulto , e poco appresso 
come notevole uomo politico, da ricoprire in Sicilia alti uffici e quello stessu 
di ministro, diventarono maggiori quando, recatosi in Piemonte, ebbe alla pro- 
pria operosità aperto campo più vasto. Dove è da osservare essersi egli 
ne’ primi anni dedicato agli studi economici, così fervidamente amati da lui, 
che non rifuggisse, prima di accettare un modesto ufficio al Ministero del- 
l'interno, dal professare in due umili istituti la scienza della Economia pub- 
blica. « Questa (diceva ad un amico suo) mi fortifica nell’ amore della li- 
bertà; e l'ufficio di professore contribuisce, dacchè abbandonai la vita 
forense, a mantenermi l’ esercizio della parola. » 

Lo studio della pubblica Economia dovette certo allargar la mente del 
giurista e del politico, e fargli comprendere vie meglio l' indole nuova della 
società moderna. 1 fatti economici è oggi riconosciuto che rappresentano, a 
preferenza degli altri, la parte vitale della civiltà, e ad essi andare special- 
mente subordinati i mutamenti delle leggi come gli accorgimenti civili e 
politici. 

Che il Cordova apprezzasse debitamente l’importanza di questi studi, lo 
mostrano i vari articoli di politica, di amministrazione, di economia da lui 
pubblicati nel giornale il Risorgimento, i quali gli valsero la stima e | ami- 
cizia del conte di Cavour. Negli seritti del Cordova era larghezza, brio, faci- 
lità, disinvoltura: e a dimostrarlo basterebbero i saggi biografici su Ruggiero 
Settimo, sul principe Lanza di Butera, ec., e quelle notevoli pagine di storia 
italiana che intitolò : I Siciliani in Piemonte. 

Scosso dalla Sicilia il giogo dei Borboni, era il Cordova inviato al Parla- 
mento italiano dopo esser stato ministro della luogotenenza. Chi scriverà un 
giorno la storia della nostra eloquenza parlamentare, darà uno dei primi posti 
alla maschia figura del deputato siciliano. In esso la copia e la veemenza 
degli antichi oratori si accoppiavano alla finezza e agli accorgimenti del mo- 
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derno uomo di Stato. Paragonare gli oratori ai fiumi è similitudine logora ; 
ma l’oratoria del Cordova, più che la regolarità di acque correnti, aveva 
qualche cosa del rumore procelloso, vario e sfrenato di un mare in tempesta; 
cosicchè (e qualche critico arguto lo ha detto) pareva più presto assordire e 
percuotere che persuadere e condurre. Però sotto quella foga meridionale 
si nascondeva il senno e la dialettica dello statista e del pensatore. 

E presto il Cordova dalla tribuna passava agli scanni ministeriali, chia- 
matovi dalla fiducia dei primi eredi della politica del Cavour; di quel Ca- 
vour che aveva festivamente, secondo era suo uso, lamentato che nell’antico 
collaboratore del Risorgimento la pigrizia andasse del paro con l'ingegno; 
tanto gli pareva da questo potersi ripromettere ! 

Il Conte di Cavour morente ebbe spesso sulle labbra il nome del Cordova: 
ciò spiega perchè l'attenzione si rivolgesse sopra di lui, e fosse ricercato di 
entrare a far parte del Gabinetto, che, morto Cavour, prese la guida dello 
Stato. Il Ministero di agricoltura e commercio, il quale, tuttochè sembri di 
poca importanza, rappresenta pure gli interessi dell'industria nazionale, e nei 
consigli della Corona è chiamato ad esercitare una salutare influenza difen- 
dendo i principii della libertà e della scienza economica, era adattissimo agli 
studii e all''animo del Cordova. Dei molti provvedimenti che egli prese in 
quell’alto ufficio, che ricoprì due volte, i principali meritano di essere segna- 
lati. Senonchè qui la lode è pericolosa sia rispetto a chi lo precedette nel- 
l ideare molte di quelle riforme che egli introdusse, ‘sia per quelli che venuti 
dappoi portarono ad atto le ideate da lui. In ogni modo, non parrà immeritata 
la lode, se si dica che fu il primo ad emanare provvedimenti relativi all’ ordi- 
namento dell'ufficio di statistica del nostro regno : che organizzò le Camere di 
Commercio, le quali oggi funzionano con tanta utilità degli interessi economici 
locali del nostro paese: che ideò il primo la fondazione de’ Comizi Agrarii, i 
quali fanno sperare di diventar centri utili e benefici all’ agricoltura nazionale, 
aiutata da lui eziandio con la istituzione del Credito Agrario: che gettò le basi 
di trattati internazionali che furono poi da altri recati ad atto: che istituì 
commissioni intese a giovare all’ ineremento della produzione territoriale. 

Oltre a questi provvedimenti, molti de’ quali dischiudevano nuove ed 
utili vie all’azione del Ministero affidatogli, seppe elevarsi ad affrontare ta- 
lora con pari fortuna le più ardue quistioni della scienza economica. La di- 
sputa relativa alla convenienza d’ introdurre in Italia un doppio tipo di mo- 
neta, l’oro e l’ argento, fu sostenuta e vinta con vigorìa e nuovità di 
argomenti. Questa riforma permise all’ Italia di prender parte alla Conven- 
zione internazionale stipulata nel 1865 in Parigi, e renderà più agevole ri- 
durre quandochessia l'oro, con esclusione dell’ argento, a solo ed unico tipo 
monetario, secondo il voto de’ più autorevoli economisti contemporanei. 

Lasciato il Ministero, tornò ad esercitare l’ ufficio di Consigliere di Stato, 
che sostenne con rettitudine pari al sapere, conservando nella Camera elet- 
tiva una posizione così autorevole come attesta la parte avuta nelle più im- 
portanti Commissioni relative a materie di amministrazione e di finanza. 

Tale fu, scrittore, oratore, ministro, Filippo Cordova. Col nome del quale 
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la Società nostra doveva, per l acerba sua fine, inaugurare questo pio rito 
del commemorare coloro che partendo da noi ci lasciano feconda eredità di 
esempi e di affetti. Rito e costume, che se fu sempre coltivato in ogni civil co- 
munanza, e dovunque sono uomini che si affaticano nelle ardue vie del vero 
e del bene, tanto più caro deve esser oggi, che fra le passioni politiche d' ogni 
parte invadenti, l affetto e la reverenza agli estinti fa troppo spesso gli uffici 
d'una giustizia postuma, la cui mancanza amareggia forse le più nobili vite. 

L'onore che rendiamo questa sera al nostro collega non pure interpetra 
i sentimenti di stima e di amicizia che noi gli professammo, ma è, ne siamo 
sicuri, come l'eco e la testimonianza di un lutto nazionale. 


La Società fece unanime e cordiale adesione a queste parole ; aleuni soci vi 


aderirono anche a nome degli assenti. 


CorRENTI. Dopo le par dle commemorative dette dal professor Protonotari, 
erede conveniente di fare una proposta. I lavori del Cordova, egli dice, 
hanno molta importanza, e il pregio di essi diventerebbe anche maggiore se 
raccolti insieme. Gli scritti pubblicati in varii giornali italiani, i discorsi pro- 
feriti alla Camera, i rapporti da esso fatti come relatore di molte Commis- 
sioni, i voti stessi del Consiglio di Stato, fornirebbero materia più che sufficiente 
a fare un libro che andrebbe commentato ed illustrato da quei colleghi che 
conobbero più da vicino il Cordova, e poterono apprezzarne meglio le dottrine. 
Propone per conseguenza che la Società d’ Economia politica si faccia inizia- 
trice di simile pubblicazione, dando così un libro importante all’ Italia, e ono- 
rando nel modo il più degno la memoria del collega estinto. 

Questa proposta venne accolta all’ unanimità, e i soci De Vincenzi, Corsi, 
Busacca parlarono sulla convenienza ed utilità della medesima e dei modi 
d’ attuarla. 

Dopo di ciò , il Presidente invita la Società a procedere, secondo il di- 
sposto degli Statuti, alla nomina dei soci corrispondenti esteri, che meglio 
si segnalarono nel culto della scienza, o nelle sue applicazioni; e furono no- 
minati, con voto unanime , per la Francia: i sigg. CHEVALIER, GARNIER, 
WoLowskr, IPpoLiTo Passy, COURCELLE-SENEUIL; per la Germania: 
RoscueR è STEIN; per la Svizzera: CHERBULIEZ; per l' America: CAREY; 
per l’ Inghilterra: STUART-MILL e GLADSTON. 

Dopo ciò la seduta è sciolta. 


Il Segr. F. PROTONOTARI. 
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Il Guizot e la pace. — Come la dimora dei Francesi in Roma sia effetto della situa- 
zione generale di Europa; e perchè al Ministero italiano non riesca a mandarli 
via. — Pure, quanta buona fortuna Roma porti agli amici suoi, n'è prova la 
Regina di Spagna.— Noi, invece, siamo tranquilli; e il Ministero, ricostituito 
nel solo modo che si poteva, promette che questa tranquillità potrà darare, 
ed esser feconda di riforma amministrativa. — Nel resto di Europa niente è 
mutato; e i due grandi Stati anglo-sassoni, al di qua e al di là dell’ Atlantico, 
attendono a rimontare le molle della lor vita politica col libero voto dei 
cittadini. 


Un nome già vecchio e d’antica esperienza è intervenuto, 
in questo mese, nell’ ansiosa discussione che ogni giornale politico 
dibatte da tanto tempo. Il Guizot nella Revue des Deux Mondes, col- 
l’acume d’ uno spirito esercitato a giudicare gli andamenti necessarii 
degli Stati, ed indovinare le volontà , talora capricciose, di quelli che 
li dirigono, ha tentato di aprire la porta alla quale noi picchiamo così 
spesso, e mostrarci se dietro di essa ci si nasconda la guerra o la 
pace. Bisogna che sia ben serrata ad ogni sforzo, se al suo ha saputo 
resistere non meno che all’ altrui, e s’ egli, pur cercando, urtando 
da ogni parte, non ha potuto venire ad altra conclusione che a 
questa: nessuno Stato ha cagione attuale di guerra; nessun sovrano 
ha volontà attuale di guerra; pure, nella situazione generale del- 
l'Europa, per l'incertezza della politica della Francia, e per il so- 
spetto di quella della Prussia, e’ v’ ha una minaccia che i due go- 
verni sarebbero in grado di dissipare, ma che pure non dissipano. 

Dietro così gran maestro ripigliamo lo studio del faticoso pro- 
blema. 

È strano com’ esso si prende burla di quelli stessi che lo guar- 
dano in viso con più sicurezza. Ecco che il Guizot, pure ritrovando 
da ogni parte segni e intenzioni di pace, disegna il quadro dell’ Eu- 
ropa in maniera che la guerra n’ è il fondo. Di fatti, egli così intende 
il fatto di Sadowa, e gli effetti che ne sono seguiti. 

« Sarebbe ugualmente puerile di vedervi tutto quello che i vin- 
citori di Sadowa o sognatori sistematici vorrebbero, o di sconoscerne 
la grandezza. Non è esso il trionfo della nazionalità tedesca, nè lo 
stabilimento dell’ unità alemanna. E forse in virtù ed in onore del 
principio della nazionalità che i vincitori tedeschi di Sadowa hanno 
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cacciato di Germania e dalla deliberazione in comune negli affari di 
questa otto milioni settecento ottantaduemila Tedeschi, i quali fanno 
tuttora parte dell'impero d'Austria? E forse per questo ch’essi tengono 
sotto il dominio della Prussia Ja porzione dello Sleswig, in cui la po- 
polazione è danese?..... Il proprio carattere di cotesto fatto è una mu- 
tazione radicale, compita da una potenza tedesca e a proprio profitto 
nello stato politico della Germania e dell’ Europa; non v'è più Con- 
federazione germanica, non v’ e più lotta nè equilibrio tra due grandi 
Stati tedeschi, non v'è più indipendenza nè mezzi sicuri di resistenza 
per gli Stati tedeschi di seconda riga. Il fatto di Sadowa è un fatto 
d'ingrandimento e di conquista compito dalla forza militare della Prus- 
sia, e mediante la sua influenza nell'ordine intellettuale tedesco; è 
l’opera di Federico Il ripigliata e proseguita dal suo popolo più che 
da’ suoi successori sul trono; è una potenza bellicosa, ambiziosa ed 
abile, che ha risolutamente preso posto tra le «grandi potenze di 
Europa.... 

» Non si potrebbe ripetere troppo che l'ingrandimento della 
Prussia e il suo dominio incontestato in Germania sono per la Francia 
fatti assai gravi.... Essa ha perduto, al Reno come alle Alpi, quella 
modesta ma efficace cintura di piccolì Stati che aveva prima; ora si 
trova dinanzi a grossi vicini che da un giorno all’ altro le circostanze 
possono rendere, alle sue porte, suoi nemici terribili.... 

» Il Governo francese ha fatto bene a prendere contro tali peri- 
coli seri provvedimenti militari e finanziarii. .. » 

E basta. In queste poche parole è espressa-già tutta la contradi- 
zione della politica, anzi della mente francese; ed espressa, non dal- 
l’imperatore nè da un fautore suo, ma da un suo avversario. 

Qui, di fatti, si riconosce che la mutazione succeduta in Ger- 
mania ha un fondamento naturale in un moto nazionale d’ idee e di 
voleri, e che non sarebbe succeduta senza il concorso dell’ influenza 
intellettuale del paese. Si riconosce che la Prussia, ambiziosa quanto 
si voglia, e condotta con un'abilità audace dal Conte di Bismarck, 
ha, certo, operata questa mutazione a suo vantaggio: ma non l’ ha 
fatta senza l'ajuto d' una parte politica e liberale, senza giovarsi del- 
l'inclinazione che i suggerimenti e i maneggi spontanei di questa 
avevano già data agli spiriti. Quantunque non si definisca se l’opera 
non sia progredita più eltre di quello che ha fatto nel 1866, per un 
ostacolo frappostole dalla natura stessa delle cose, o per un complesso 
di circostanze passeggiere, si ammette che, come moto nazionale, è 
rimasto strozzato e interrotto. Eppure si persiste a ritenere che, non 
solo nel compimento di questa unità nazionale tedesca, ma persino nello 
Stato attuale di essa vi sia materia « per le antiche grandi potenze, 
da stare in pensiero e mettersi in guardia; poichè cotesta nuova con- 
dizione della Germania fa a tuttequante esse, soprattutto alla Francia, 
una situazione nuova e piena di oscure contingenze. » 

Se è così, inutile di cercar altro. Insino a che questo buio 
non è schiarito da un reciproco sperimento di forza, non v'è luogo 
a sperare da altra parte luce che lo diradi. Se per una serie di 
fatti che è inutile rimpiangere, poichè nessuna querela farebbe 
che non fossero succeduti, s'è creata in Europa una situazione di 
cose la quale può parere temibile agli antichi grandi Stati di Europa 
i quali non hanno vantaggiato , è evidente che v'è un solo modo per- 
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chè vi si rassegnino; quello di trovarsi, coi fatti, impotenti a mutarla 
di nuovo. O essa dev’ essere modificata così che se ne contentino, 0 
deve provarsi a loro così forte che vi si acconcino. E insino a che 
l'una cosa o l’altra sia fatta, lo spirito pubblico è assai logico nelle 
sue esitazioni e nelle sue paure, nè si può sperare che quelle o queste 
si calmino, e una sicurezza rinasca negli animi. 

Tuttaquanta la speranza che questo sperimento di forze sì possa 
cansare, non può derivare che da una maniera di giudicare le alte- 
razioni succedute in Europa con un criterio affatto opposto. I Francesi 
si devono dire che i Tedeschi e gl’Italiani bastano e soverchiano alle 
difficoltà proprie della ricostituzione della Germania e dell’Italia; e 
ch'essi sono abbastanza numerosi, abitano un territorio abbastanza 
largo, e di confini comparativamente abbastanza ben delineati e si- 
curi, perchè, qualunque sia il modo di ricostituzione che gl’ Italiani 
e Tedeschi preferiscano, non ne venga nè debba venirne loro nessun 
pericolo o scapito. Se le mutazioni succedute in Italia e in Germania 
e quelle che prima o poi seguiranno pure, devono necessariamente 
parere a’ Francesi nocive all'interesse della lor grandezza e della lor 
gloria, è evidente che l'Europa occidentale starà sull’orlo della 
guerra sempre insino a che ad essi non riesca o di convertirle in loro 
vantaggio, o di persuadersi che è vano nelle fata dar di cozzo. 

Ora diciamoci il vero: Che cosa ci perde la Francia nella crea- 
zione di un grande Stato germanico? Questo solo: che la potenza 
del suo arbitrio in Europa diminuisce, Certo la potenza di questo ar- 
bitrio è stata in molti periodi della storia francese smisurata; e nei 
primi anni del secondo impero s'era rilevata molto alto. Ma è utile 
all'Europa, è utile alla Francia stessa, che sia tale. E la moderazione 
della volontà e del desiderio è meno vantaggiosa perciò solo che è 
meno libera? 

Il pregiudizio che traspare dalle parole del Guizot, è indizio che 
errano tutti coloro i quali in Europa, dopo le mutazioni territoriali 
che v’'hanno avuto luogo, sperano dalla caduta dei Bonaparte una 
Francia più calma e tranquilla. V'è luogo, anzi, a temere che qua- 
lunque partito o nome succedesse loro in Francia, si terrebbe in ob- 
bligo di mostrarsi più restio che non essi ad accettare non solo la 
Germania, ma l’Italia unite. E se dobbiamo dire tutto il pensier no- 
stro, siamo persuasi che il francese che meglio le accetta, è l’impera- 
tore stesso; e com’ egli s'è chiarito co' fatti assai più liberale nella sua 
politica commerciale ed amministrativa che non tutti quegli i quali 
l'hanno combattuto prima o lo combattono ora, così egli continui a 
essere il più novatore e liberale nella sua politica internazionale. Il 
concetto d'una Francia che basti a se medesima, che attenda a’com- 
merci, alle industrie, alle arti, legata di più vivi interessi e di più 
intimi accordi colle stirpi più affini, ma che lasci accanto ad esse 
prendere alle stirpi diverse quello sviluppo e quell’ assetto, che 
paiono loro più comodi e giovevoli, forse non appartiene in Francia , 
anche oggi, a nessuno più e meglio che a Napoleone III; come il 
concetto d'una Francia padrona dell'Europa, anzi del mondo, nessuno 
l’ha avuto più di Napoleone I. Amendue hanno posto nella politica 
assai fantasia; e potrebb’ essere che coi fatti, per la natura del po- 
polo in cui si deve effettuare, il primo concetto non si provi meno 
fantastico del secondo. 
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Il Guizot racconta che, andato dall'imperatore nel 1855 per una 
faccenda accademica, fu trattenuto da lui a discorrere delle cose di 
Crimea. Sebastopoli non era anche presa; e il resultato poteva pa- 
rere incerto. L'imperatore, dic’egli, si mostrava impensierito della riu- 
scita: e delle diverse vie che si potessero tenere per venirne fuori, 
e delle ‘combinazioni diplomatiche che si sarebbero poi potute con- 
cludere per prevenire la necessità di riprincipiare una intrapresa così 
rischiosa. « lo fui colpito (aggiunge) della perplessità del suo spi- 
rito, della sua prudente inquietudine, della sua moderazione, mi 
permetterei persin di dire, della modestia dei suoi desiderii e delle 
sue vedute. » 

Questa modestia voleva dire che il pensiero della conquista e del 
l'ingrandimento territoriale non prevaleva in lui. E quantunque il 
Guizot sia tra gli uomini di Stato francesi quello che l’ ha avuto 
meno, serpeggia sotto le sue parole uno spirito che lascia credere 
che avanti a un'Europa così diversa da quella de’ suoi tempi, come 
è la presente, egli stesso avrebbe trattenuto la Francia dalle armi 
assai meno che l’imperatore non fa. 

E, del rimanente, dice chiaro che, nel suo parere, non è stato 
provvido, per parte della Francia, il concorrere a mutare |’ Europa, 
in Italia colle armi, in Germania col lasciar fare. E quì il Guizot, 
come gli altri politici suoi compaesani, poco meno che tutti, trascura 
una considerazione assai grave. L'Imperatore poteva certo non pro- 
muovere, come ha fatto, | unità italiana, e soffocare i principii della 
germanica. Consentiamo pure che senza l’ajuto della Francia in Italia 
non si sarebbe venuto a capo di nulla. e che col contrasto della Fran- 
cia in Germania non si sarebbe nulla alterato. Ma l’Italia e la Ger- 
mania rimaste con poco lievito di disordine in grembo, non sarebbero 
state un maggior fomite di turbamento europeo che oggi non sono ? 
I{a così dimenticato il Guizot quel 1848, che con tanti altri lo sbalzò 
li seggio? Fu improvviso, certo, fu repentino, parve passeggiero ; ma 
perchè improvviso e repentino e passeggiero il tremuoto, indica egli 
perciò meno violenza e potere nelle forze che covano sotterra? Anche 
più in Germania che in Italia è chiaro come la sodisfazione avuta dal 
sentimento nazionale sia grandissimo elemento e sussidio di ordine 
interno e di tranquillità civile. La Prussia, dice egli stesso, è una po- 
tenza ambiziosa, non una potenza rivoluzionaria: essa non è in preda 
a quelle idee e a quelle passioni d'una portata indefinita, che spin- 
gono i popoli fuori delle loro sfere naturali, e gli lanciano sul mondo 
come meteore improvvise ed eslegi..... La Prussia è monarchica..... 
Persino una monarchia antica e bene stabilita, invasa dall'ambizione, 
è astretta a certi limiti nei suoi disegni e conserva certe abitudini di 
prudenza; un potere ereditario e regolare al di dentro, tempera i con- 
cepimenti e le pretensioni più ardite. Vero, ma se questa monarchia 
non si fosse così ritemprata come ha fatto col sodisfare il più potente 
dei sentimenti tedeschi, - che non cessa d'esser tale perchè, come 
ogni altro, è contrastato, - come avrebbe resistito nel primo scoppio 
alla demagogia di Germania, che neanche ora abbassa le armi, e che 
se è la più sconclusionata, è ancora la più pazza di tutte? 

L'Italia sa al Guizot di forte agrume; noi non affermeremo che 
essa abbia risposto in tutto alle sue stesse aspettazioni; ma questo si 
può dire: il Regno italiano ha resistito nei decorsi sette anni di vita 
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a difficoltà e ad urti, sufficienti ciaseuno ad abbattere sette volte 
qualunque dei vecchi Stati della penisola. 

L'imperatore Napoleone ha dunque concorso colla sua politica 
italiana e germanica a mettere l’ Europa in una situazione nella quale 
gli Stati dovrebbero sentirsi meno combattuti internamente, e meno 
spinti a dissentire tra di loro. Certe, in questa sua via egli è parso 
avere spesso assai pentimentì ed esitazioni. Non mai è parso d’averne E 
più d'ora. Vero: e nessuno ne lo può lodare , 0 nascondersene l’ effetto ti 
doloroso e rincrescevole. Ma da che dipendono e nascono queste in- Yi 
certezze? Non basta dire che hanno la radice nella sua indole stessa. 
Uno spirito più risoluto le vincerebbe più’ facilmente: ma il motivo 
non ne esisterebbe meno, che è, per dirlo in breve, il contrasto che 
egli stesso sente nell’ opinione pubblica della Francia; la quale se 
desidera, come il Guizot afferma, la pace, vuole anche un’ assoluta 
prevalenza in Europa; e questa non è facile acquistare oggi colla 
guerra, ma è certo impossibile di pure sperare senza questa. 

Pur troppo le molte maniere di opposizione che si aggruppano 
contro l’imperatore, dinastica, liberale, democratica, sociale, aumen- 
tano l’incertezza, l’esitazione di cotesta sua politica estera. Non è 
possibile di fatti d’ averne una assai netta, schietta, distinta, quando 
la politica estera dev'essere usata come istrumento di politica interna, 
e questa per la condizione complicata del paese, è piena di resistenze, 
di ambiguità e di dubbii. Si può dire: v’ ha un modo di farla certa. 
L'Imperatore accordi quanta più libertà politica gli si chiede. Noi cre- 
diamo che finirà coll’ essere, non solo il migliore, ma il solo partito 
che gli rimane. Vorremmo però trovare un solo francese di buona 
fede, il quale osasse affermare che con tutta cotesta libertà politica 
i Bonaparte si sosterrebbero. Si trovano forse già quelli i quali ri- 
tengono che se non l'impero, almeno qualche altra forma di governo 
diventerebbe salda e sicura. Ora nessuna esperienza del passato ci 
consiglia ad accettare questa speranza. E niente ci prova che l’im- 
pero non sia ancora quella, la quale se è fatta posare tuttora, se non 
è trascinata in avventure soverchie, se è lasciata camminare sì, ma a 
passi, e via via che il paese matura, non sia in grado di guarentirgli 
maggiore stabilità e più costante progresso. 

Ad ogni modo non si può dubitare che l’ imperatore, rimanendo 
così esitante circa il modo di vincere questa opposizione, e così 
guardingo circa l’ indirizzo da dare all’ opinione, non giova oramai nè 
a sè nè al paese. Se una malattia non si può curare nella sua sede, 
resta, se non erriamo, il curarla nei sintomi. Il Guizot, che n’ è pre- 
so, come s'è visto, egli stesso, non poteva proporre nè ha proposta 
nessuna cura che attacchi il male di fronte; e s' è contentato di dire: — 
Curate i sintomi. Qualunque siano i danni, i sospetti di questa situa- 
zione generale; qualunque siano i pericoli e le minaccie di essa in un 
avvenire anche prossimo, credete che oggi. quest’ autunno, questa 
primavera vi darà causa di guerra? No; e davvero — l’ abbiamo noi 
già detto tante volte, e il Guizot lo prova esaminando le condizioni 
di ciascuno Stato e le disposizioni di coloro che gli reggono — non v'è 
oggi nessuna occasione di guerra prossima nell’ occidente, poichè la 
Prussia s' è molto risolutamente fermata, e l’ impero francese ha ac- 
cettato i progressi ch' essa ha fatti due anni sono. Se è adunque così, 
mostrate coi fatti che non credete di dovere domani prorompere alle 
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armi, e poichè avete rimodellati gli eserciti in maniera da averli suf- 
ficienti a qualunque prova il giorno che la necessità ne venisse, 
mettetegli ora sul piede di pace. E certo sarebbe già bene; sarebbe 
già serio. La mente pubbiica continuerà in quest’ allarme insino a 
che vede tanta polvere allestita, e liberi di darvi fuoco principi ed 
uomini di Stato che deliberano in segreto e su’quali essa non ha 
influenza di sorte. Se volete che s’assuefaccia a considerare la si- 
tuazione attuale come normale, e così si acqueti, prenda fiducia e ri- 
posi: se questo è il desiderio dell’ imperatore, cessi di farla sollecitare 
e solleticare, come per gioco, da discorsi opposti, e di parere così 
padrone da un giorno all’ altro di mettere sossopra |’ Europa. 

Ma neanche ciò basta. Oggi, se non isbagliamo, il mutamento de- 
gli eserciti dal piede di pace in quello di guerra può essere fatto con 
maggior sollecitudine che non prima. Son pochi i giorni di re- 
spiro e d’aspettazione dei quali un esercito, non fornito già di tutti 
i suoi uomini per entrare in campagna, ha bisogno per farlo. Se le 
potenze militari di Europa vogliono davvero provare ch’ esse non 
credono vicino nè necessario il venire alle mani, è nella politica 
stessa che devono introdurre alcune direzioni certe e sicure, can- 
cellandone quei segni che lasciano nella situazione lo stampo d’ una 
precarietà continua e costante. La Prussia non parrà avere accettata 
tutta e sola la pace del 1866, se non avrà restituito alla Danimarca 
la parte danese dello Sleswig: il ritenerla, come ella fa, è una delle cose 
più vergognose che succedano oggi. E la Francia non mostrerà dav- 
vero di non temere prossima una guerra, se non sgombra Roma; 
poichè l’ostinarsi a restarvici non può parere se non |’ effetto, come 
il Mazade scrive nella stessa Revue des Deux Mondes, della oscurità e 
dell'incertezza della situazione generale d’ Europa. E evidente di 
fatti che l’imperatore non mantiene i suoi soldati in Roma se non 
perchè gli paiono il miglior mezzo di assicurarsi l’ Italia in caso di 
guerra oltre Alpi. 


II. 


Di dove si deduce, con molta chiarezza, che una sola politica 
in Italia sarà in grado di ottenere cotesto sgombro, ed è quella la 
quale sappia dare, di per se sola, all’ impero la guarentigia che esso 
cerca e trova ora nella permanenza delle sue truppe. Se il Conte 
Menabrea, com’ è stato detto, l’ha chiesto e non gli s’ è accordato, 
la ragione n'è questa; ch’ egli non ha saputo, non ha potuto rad- 
dirizzare affatto nella politica nostra l'inclinazione ch’ ebbe natural- 
mente a prendere per il fatto di Mentana e gli avvenimenti che lo 
precedettero. I due Governi sono rimasti in un certo sospetto reci- 
proco, non senza asprezza. Ora è ridicolo così il dire che si sia fatto, 
come il pretendere che si debba fare un trattato d’ alleanza offensiva 
e difensiva colla Francia, il quale ci leghi a’ suoi disegni in tutte 
le prossime vicende di Europa; ma è certo che a noi sarebbe gio- 
vato e gioverebbe sotto ogni rispetto il rientrare con essa in quel- 
l'intimità di comunicazione e di consigli che è lecita tra due Stati 
liberi ed eguali, che permette all’ uno di penetrarsi delle condizioni 
dell’altro, che fa accogliere a vicenda le osservazioni, le quali o 
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consigliano o sconsigliano a ciascun d'’ essi una comunanza d'’ azione, 
ed impediscono atti o dimostrazioni che o siano o possano parere 
ostili, 


III 


Delle quali è strano che l’ Imperatore si sia lasciato indurre re- 
centemente a farne di tali che non si vede in che gli siano potute 
giovare, quantunque è chiaro che a noi debbano ragionevolmente es- 
sere riuscite assai disaggradevoli. Tutta |’ accoglienza fatta in Parigi al 
conte e alla contessa di Girgenti ha avuta una ragion politica? Si 
afferma e crediamo di no. Ma allora che utilità, che scopo v’ è stato 
a dare alla visita del principe borbonico un’ apparenza falsa? Certo 
non si poteva scegliere miglior momento a mostrare al mondo che 
tra la corte imperiale di Parigi e la reale di Madrid corressero re- 
lazioni di molta amicizia e quasi intimità di consigli. E sì che è 
parso non bastassero a darne prova i-complimenti al principe spa- 
gnuolo; e per la prima volta, dopo tanti anni, s' era combinato anche 
un colloquio tra la regina di Spagna e l’ imperatore di Francia sul 
confine de’ due Stati. Raccostava la Borbone al Bonaparte il co- 
mune odio e sospetto degli Orléans. Se non che la visita reciproca, 
a cui si voleva pur cansare dal Governo francese che fosse dato co- 
lore o rilievo politico, è stata impedita da un fatto ch’ era aspettato 
da molto tempo. L’insurrezione è scoppiata in Ispagna il giorno pre- 
cedente a quello in cui i due principi si sarebbero dovuti incontrare. 
Ia avuto principio nel porto di Cadice, dove le navi da guerra n’ hanno 
alzata la bandiera; i generali mandati ultimamente in esilio sono tornati 
in patria ciascuno dal loro capo; molta parte di truppa ha fatto dif- 
falta dietro ad essi; e tutta la Spagna è piena oramai di confusione 
e di sangue. Nessuno è in grado di sapere quali sieno oggi i confini 
dell’ insurrezione, od il successo. La probabilità che riesca è grande. 
Ma non ancora tanta quanta la cecità del Governo che vuol rove- 
sciare; il quale da parte sua accenna a volerle resistere con gagliar- 
dia. Noi non sappiamo se questa è la volta che la regina Isabella 
valicherà fuggitiva i Pirenei; ma sappiamo che questa non è la volta 
in cui la Spagna acquisterà governo sicuro e tranquillo. L’ insurre- 
zione è intimamente viziata della stessa magagna che ha rese vane 
tutte quelle alle quali segue: è una dissoluzione dell’ esercito che la 
produce: è da uomini corrotti contro uomini corrotti che è fatta. Il 
governo della regina può avere operato quanto era da lui per alie- 
nare tutta la nazione; ma non è in questa che il moto prorompe; 
bensì in quelle stesse forze dello Stato alle quali ne manca il di- 
ritto. Esse possono obbedire alla volontà nazionale, qualunque essa 
sia, e preferirla a quella d’ un governo che se le metta contro, ma non 
surrogarlesi come hanno fatto prima d’ora e fanno ora in Ispagna. 
Nè a dissipare questo vaticinio triste giova che tutti i partiti ne- 
mici della regina si dicano uniti nel pensiero di cacciarla, e di la- 
sciare il paese padrone di giudicare della sorte propria. Questa degna- 
zione è grande invero; ma è ben novizio chi crede che la professione 
possa esserne fatta altrimenti che a fior di labbra. Tutta la storia è 
quella d’ un paese avanti a cui i partiti giocano, e che gli guarda; 
Voc. IX. — Ottobre 1868. 28 
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quando nel popolo un pensiero politico vivesse davvero, a quest’ ora 
gli avrebbe fermati. Però si può aspettare che se vincono, alla guerra 
comune contro la regina seguirà una guerra reciproca d’ intrighi e 
di sospetti; e non poseranno dalle armi che per breve ora, insino a 
che un provvisorio duri, o che avranno messo su un qualche idolo di 
governo che essi possano da capo abbattere. Chi sa quando e come 
quell’ infelice paese troverà modo e via di stabilità vera e di pro- 
gresso sicuro ! 


IV. 


Nel rimanente d’ Europa è durata tra la Francia e la Prussia 
quell’incertezza di relazioni che ci tiene sospesi da tanto tempo. La 
maggior prova che se a' due governi preme di migliorarle, non abbi- 
sognano parole, ma atti, è stata questa, che l’imperatore di Francia 
a’ soldati che, accampati nei campi di esercizio, l'hanno ricevuto con 
grandi grida di viva la guerra! ed al Reno! ha confessato di non potere 
più dire nessuna parola perchè qualunque discorso, per pacifico che 
fosse, sarebbe stato interpretato da’ giornali come accennante a guerra, 
che è stata appunto l’interpretazione data al suo silenzio. E d'altra 
parte il re di Prussia, avendo tenuto in Kiel un discorso, nel quale 
diceva espressamente che gli animi si dovessero assicurare e che 
egli non vedeva in tutta Europa motivo di turbamento della pace, 
è stato ritenuto annunciare senz'altro la guerra, solo perchè ha ag- 
giunto che questa è una trista necessità che talora s'impone, ma a cui 
egli sapeva che i suoi soldati e i suoi popoli sarebbero stati sempre 
in grado di far fronte, come già s'era visto due anni scorsi. Chi 
può immaginare che un principe dica che, quando una guerra scop- 
piasse, i suoi soldati e i suoi popoli si darebbero per disperati? Pure 
è bastato che oggi quello di Prussia usasse una frase così naturale, 
perchè la Borsa di Parigi fosse preda d’un forte sgomento; e tre mini 
stri di Francia si credessero in obbligo di mandarle a dire ch’essi da- 
vano alle parole del re di Prussia un’interpretazione affatto diversa 
da quella che alla Borsa era paruta probabile. Ed il re stesso avendo 
avuto occasione di discorrere in pubblico qualche giorno dopo, ha ri- 
petuto la sua fiducia nella pace, ed ha aggiunto che gli riusciva im- 
possibile d'intendere come alle sue precedenti parole fosse dato un 
significato così opposto alla sua intenzione nel pronunziarle. La con- 
fusione dello spirito pubblico adunque, la perversità dei giornali, 
che s'affaticano con un vocìo discorde e continuo, ad abbuiarlo, è 
tanta, che i principi o devono tacere o non sanno più come parlare. 
Non è questo il segno che nè parole nè silenzio non bastano, e che 
bisogna oramai, perchè altri intenda la lor mente e quasi l’inten- 
dano essi stessi, che si veda qualche eloquenza di fatti? 

La quale è soprattutto quella che manca all’ Europa orientale; 
dove tutto è continuato come da più mesi. In Austria |’ esperimento 
delle Diete non è finito per anche; ed insino ad ora è riuscito me- 
glio che non si era disposti a credere. Più si scende il Danubio, e 
più il buio cresce. Poichè quali sieno l’intenzioni delle Potenze euro- 
pee rispetto alle minacce di turbamento in Turchia non è più chiaro 
di prima, ed è solo evidente che ciascuna crede l’altra capace di 
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mentire, ed intesa a mentire. D'altra parte, non si può accertare 
di che valore e forza siano queste minacce stesse. Il certo è che 
nell'interno della Turchia, nella Macedonia, nell’ Epiro e nell’ Alba- 
nìa, v’ha, dove più dove meno, sensi di commozione, e nella Bulgaria 
scorrazzano bande d’insorti lungo i confini; e in Creta l'insurrezione 
fomentata, quantunque fiacca, non è spenta. Ora questo Stato, nella 
sua parte continentale ed europea, si trova confinare a settentrione 
e a mezzogiorno con due Stati, deboli, disordinati, ambiziosi, corrotti, 
la Moldo-Valacchia e la Grecia: sopra i quali possono influenze fo- 
restiere, confuse, incerte, diverse, e tra le quali la più potente è 
ferocemente e popolarmente nemica della Turchia, e da cui non si 
può aspettare nessuna certezza di intendimenti, poichè nè essi stessi 
nè altri possono contare sulla lor parola e su'loro proponimenti. Che 
maraviglia se in siffatta condizione di cose tutti continuino a temere 
che l’incendio una volta o l’altra divampi, e pure nessuno possa 1 
con sicurezza dire che luce debba portare cotesta nuova fiamma? 





V. | 


Possiamo tra tanti sopraccapi altrui fagnarci troppo de’ nostri? 
Noi abbiamo avuto un mese tranquillo, e non turbato che dall’ ira del 
cielo, che ha aperte le sue cateratte e c’ inonda d'acque; e ci spezza 
le strade e ci ha empiute di rovine alcune città. Son più giorni che 
dal centro del Regno all'Italia settentrionale l’unica strada ferrata 
attraverso l’ appennino è rotta. Ciò solo prova quanto sia necessario i) 
di averne un’altra: e come uno dei principali pensieri del Governo 
dovrebb’ essere quello di menare a termine la più sciagurata delle (| 
strade nostre, quella che in se sola è tutta un’ Iliade di guai, vogliamo ;i 
dire la ligure. Appunto il Ministero s' è messo durante tutto il mese 
in grado di attendere nella sessione, si può dire ormai prossima, del 
Parlamento a continuare l’opera così bene principiata di restauro 
amministrativo e riassetto finanziario. Noi dicemmo come esso fosse 
vicino a subire una modificazione. Il voto dell’ 8 agosto, così per via 
de’ deputati che s’ erano alienati dal Ministero, come per via di 
quelli che se gli erano raccostati, aveva portato un cotal urto nel Mi- 
nistero stesso. Il ministro dell’ interno non aveva potuto indurre, at- 
tirare gli amici suoi a votare col Ministero di cui egli faceva parte; 
il ministro delle finanze aveva dovuto cercare altrove amici da sup- 
plire a quelli che venivano meno. E pur troppo questi nuovi amici | 
divideva dal ministro dell’ interno un diverso disegno di riforma del- 
l’amministrazione civile. 
Il ministro dell’ interno s'è adunque dimesso. Egli portava al I 
Governo l’ ajuto d’ una intelligenza esercitata nell’ amministrazione, 
d’una parola facile e pronta, d’ una riputazione specchiatissima e 
artica; ed era il solo anello tra il Ministero e quella deputazione 
piemontese, la cui opposizione tenace è la più gran difficoltà del re - 
gno, dacchè ha sede in Firenze. Noi non avevamo previsto che non 
sarebbe stata agevole cosa il surrogarlo, e che v’ era molta illusione 
in tutte le combinazioni di parte che s'immaginavano. Non le erede- 
vamo neanche utili nelle condizioni del paese, del Parlamento, del 
Ministero. Ci pareva meglio che questo conservasse quel carattere 
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col quale è nato; carattere d'amministrazione sorta da una necessità 
ineluttabile, ed intesa ad un fine unico e già grande, il riassetto in- 
terno dello Stato. 

Dopo molto tentare, il Ministero non si è potuto ricostruire altri- 
menti che come avevamo detto. Bisogna dire che questa ricomposi- 
zione si è fatta senza che nessun uomo politico ci scapitasse di cre- 
dito. La condotta degli uomini di terzo partito, che sono stati inter- 
rogati, non poteva essere nè più corretta nè più lodevole. Per essere 
così parchi distributori di lode come sogliamo essere, non è necessario 
negarla quando è meritata. La cagione di chiamare uno di questi al 
Governo era patente: forse non ve n’è stata mai in questi sette anni 
una più legittima e ragionevole. Il Ministero s’ era parzialmente di- 
sciolto perchè la parte de’ suoi membri che restava, inclinava ad ac- 
cettare il progetto di legge dell’ amministrazione civile, che godeva il 
favore di cotesto terzo partito e d’ una gran parte delle destra, che 
conveniva con questo. Non era della più chiara convenienza che da 
cotesto partito si traessero gli uomini necessarii a fornire i ministri 
che mancavano? Pure era chiaro che ciò non si sarebbe potuto fare 
senza produrre nella destra stessa un scossa maggiore e senz’alterare 
il carattere del Ministero, che coll'accostarsi troppo a un gruppo par- 
lamentare si sarebbe altrettanto discostato dagli altri, e in questo 
inovimento avrebbe piuttosto rischiato di perdere voti, che di guada- 
gnare. Ciò sarebbe tanto più probabilmente succeduto quanto più 
importanti fossero stati i portafogli assegnati a cotesto partito, che si 
era sin allora presunto diverso. Cosicchè esso non sarebbe potuto ar- 
rivare al Governo senza scapito di dignità e senza pericolo. Nelle quali 
condizioni che altro restava se non quello ch'è stato fatto? Il terzo 
partito ha promesso di sostenere il Ministero, comunque fosse com- 
posto, quando procedesse in quella via di riforma amministrativa 
nella quale s' era messo, ed il Ministero s è ricomposto trasferendo 
uno dei suoi membri dal ministero dei lavori pubblici a quello dell’in- 
terno, il conte Cantelii, ed invitando a quello dei lavori pubblici, che 
rimaneva vacante, il senatore Pasini. 

Noi siamo persuasi che il Ministero così ricomposto sarà uguale 
al suo dovere; il quale è di continuare nella via in cui il paese l'ha 
aiutato sinora, presentando e vincendo in Parlamento leggi le quali 
diano un ordinamento migliore e soprattutto stabile all'intero organi- 
smo amministrativo; il quale pecca tanto nei suoi roteggi, quanto 
nell'opinione che questi devono andare soggetti a mutazione. Noi 
non crediamo che quest’ opera risichi d’ essere interrotta da nessun 
accidente interno. Le pubblicazioni che sono state fatte in questo 
mese hanno bensì rivelato che v’hanno partiti estremi, probabilmente 
concordi in questa parte del lor lavorìo, intesi a maneggi sotterranei 
ed a stringersi in sètte d’ogni sorte. Ma la moltiplicità stessa dei 
nomi loro mostra che l’organizzazione non ne è potente nè salda; e 
d’ altra parte, l'indifferenza profonda del paese sta garante che non 
ha nessuna presa sopra di esso. I forestieri che dalla notizia di cote- 
sti intrighi settarii traggono prognostici di prossimi turbamenti in 
italia, e c'immaginano vivamente occupati e divisi da problemi d’ogni 
sorte, sbagliano grossolanamente. Qualunque siano le debolezze e le 
magagne della nostra situazione interna si può vivere sicuri oltre 
Alpi che la rimanente Europa potrò forse turbare l’Italia, ma V Ita- 
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lia non ha nessuna intenzione e disposizione di turbare la rimanente 
Europa. 


VI. 


Nella quale mentre le stirpi latine, slave, greche, germaniche 
si travagliano come abbiamo detto, l’anglosassone si occupa, così in 
Inghilterra come negli Stati-Uniti d'America, a compire un ufficio 
ch’ essa crede necessario, per usare le parole d’un giornale inglese 
c alla vita, alla libertà ed alla potenza. » Nella vecchia monarchia si 
prepara l'elezione dei rappresentanti del paese che devono eserci- 
tarvi il potere legislativo, e colla prevalenza della lor volontà costi- 
tuire e dirigere l'esecutivo; nella giovine repubblica uscita così di re- 
cente da un’orrenda lotta civile, è il capo stesso del potere esecutivo 
che deve essere scelto dal voto delle popolazioni. 

Tutti sanno le particolari circostanze che rendono di supremo 
rilievo per i due Stati, e più solenne che non fosse mai per il passato, 
la prova a cui ciascuno di essi soggiace ora. « Gli elettori del Pre- 
sidente americano non sono gli stessi che quelli dell’ultime elezioni: 
e gli elettori della Camera dei Comuni consisteranno in gran parte 
di classi investite di recente delle franchigie. » 

Ora, in Inghilterra son gia tutte poste e presentate le candida- 
ture; ma come esse sono diverse e molteplici, in ciascun collegio il 
fondamento della gara elettorale ha qualcosa di diverso dall'altro, 
se ha qualcosa di comune anche: il rumore della lotta si divide in 
più suoni, i quali si spezzano e si mescolano a vicenda, e nessuno 
soverchia l’altro. E opinione già universale che la nuova legge elet- 
torale non porterà in questo primo saggio nessuno degli effetti che 
s'erano sperati o temuti. Nei discorsi dei candidati la prudenza è 
grande: nei loro uditorii non è minore: a muovere quistioni dalle 
quali la vecchia fabbrica della Costituzione inglese potrebb'essere 
scossa, s'ha ritegno da ogni parte. Il suffragio coll'essere disceso più 
giù, non appare diventato più temerario. Il desiderio costante e 
progressivo delle riforme non appar più vicino a con vertirsi in isma- 
nia di rivoluzione. E sin dove si può congetturare, e’ mostra che 
l’unico resultato di tanta estensione di franchigia elettorale debba 
essere soltanto che più nobili e più millionarii vengano eletti, e 
sopra le grandi controversie del giorno prevalga nella nuova Camera 
un tuono anche più moderato (the return of more lords and more 
millionaires, and a more moderate tone upon the great questions of 
the day). 

Sono assai diverse le fattezze del moto elettorale negli Stati 
Uniti. Qui tutta la gara è attorno a quattro nomi: Grant o Seymour, 
per presidenti, Colfan o Blair per vicepresidenti delia Repubblica. 
La questione politica, che è implicata in questi nomi, è di suprema 
importanza. Il partito repubblicano propone i primi di ciascuna cop- 
pia : il democratico i secondi. E i due primi vogliono dire che la Re- 
pubblica deve ricostituirsi insistendo nella via che ha seguito dalla 
fine della guerra civile sin oggi; i secondi, invece , significano che 
questa via deve essere abbandonata , e si deve entrare in una oppo- 
sta. Chi considera quali siano i criterii di queste due politiche che 
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si combattono, può difficilmente credere che un popolo sia in bilico 
nella scelta. Undici Stati si son voluti dividere dagli altri; questi 
hanno ritenuto che cotesto diritto di secessione cuelli non l'avessero: 
hanno preso le armi per negarglielo, e gli hanno vinti. Ora il partito 
democratico che ha impedito la guerra a poter suo, ha preteso dac- 
chè essa è finita, che cotesti Stati ribelli, una volta vinti e costretti 
a restare uniti, abbiano acquistato colla sconfitta tutti i diritti di 
prima; e quantunque la loro interna costituzione anteriore fosse 
tale da contenere in sè il germe della lotta civile che è costata 
quattro anni a spegnerla, non ispetti se non a ciascuno di loro, 
secondo il diritto federale fondamentale della Repubblica, di mu- 
tarlo, se, e come e quanto lor piaccia. Invece il partito repubblicano 
che ha voluto e combattuto e vinto la guerra, dice: la ricostituzione 
della Repubblica dev’ esser fatta in maniera che mon sia a pericolo 
di nuova scissura domani; e poichè nella stessa costituzione anteriore 
di quegli Stati è posto il seme necessario di quella scissura, bisogna 
non riaccettarli nell’ Unione, se non a patto che essi la modifichino, 
in maniera che l'Unione ne sia assicurata. Quale sia la condizione 
di questa redintegrazione, è noto; gli Stati ribelli devono annettere 
ad uguaglianza assoluta di diritti civili e politici i neri, già schiavi: 
gli schiavi di prima devono potere esservi elettori ed eletti; devono 
potervi non solo concorrere nel governo, ma governare. Cotesti uo- 
mini, che la Repubblica libera dalla soggezione in cui gli teneva lo 
Stato a cui appartenevano, saranno fedeli a quella; muteranno tutto 
l'equilibrio del potere negli Stati nei quali formano così gran parte, 
più della metà della popolazione: e gli Stati-Uniti saranno insieme 
salvati dalla vergogna della servitù, e dal pericolo d’ un dissolvi- 
mento interno. 

Se non che il partito repubblicano, che ha avuto ed ha un con- 
retto politico così giusto e logico, s'è danneggiato da se medesimo 
per la condotta che ha tenuto nell’ effettuarlo. Spronato dall’ opposi- 
zione del presidente Johnson e senza contrasto valevole nel Congresso, 
è stato a più riprese violento. La sua riputazione di probità s'è con- 
servata tutt altro che intatta. E l eguaglianza dei neri coi bianchi, 
ch'esso ha dovuto sostenere, se era incomportabile all’ aristocrazia 
degli Stati ribelli del mezzogiorno, non era gradita agli Stati del set- 
tentrione, e non si poteva imporre agli otto Stati a schiavi, che non 
avevano preso parte alla ribellione. Da queste ragioni principali e 
da molte altre secondarie è nata nelle popolazioni degli Stati liberi 
una certa alienazione verso la parte repubblicana, della quale la 
dlemocratica s' è vantaggiata tanto, che ha potuto sperare un tratto 
di vincere la pugna. 

Tutto tende a renderla più accanita che mai. La parte democra- 
tica era rimasta gran pezza superiore, prima che il Lincoln fosse 
eletto a presidente. Ora quanto è lungo il tempo da che essa è esclusa dal 
potere, tanto è maggiore l’ ardore col quale agogna di ritornarvi. Il 
punto della controversia politica è, come s'è visto, assai grande; 
ma in un'elezione americana è quello che infiamma meno coloro i 
quali vi prendono le principali parti. Il presidente della Repub- 
blica è il capo d'un immenso esercito d’impiegati ch'entrano in uf- 
licio e n’ escono con lui. Come ogni cittadino vota, un cinque mi- 
lioni devono concorrere alla gran ceremonia che l’installa in ufficio; 
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ed o la sua elezione stessa, o innumerevoli altre elezioni, tutte più 
o meno affette dalle stesse considerazioni politiche che la sua, col- 
locheranno in ufficio insieme con lui un cinquecentomila persone, 
e ne caccieranno via altrettante. Nel combattere per un presidente 
infiniti combattono per sè. E una massa enorme d'’ interessi che si 
sposta: è un viluppo inestricabile di fortune e di rovine. Ciò non 
succede nè in Inghilterra nè in altro paese. E questo basterebbe solo 
a spiegare l’ ardore della lotta che si guerreggia nella Repubblica 
americana. 

Qualunque di noi, per acceso repubblicano che fosse, ne reste- 
rebbe sgomento e stomacato. Non v’ha insulto che gli avversarii non 
si lancino sul viso: non v'ha ingiuria, calunnia, per abbietta e volgare 
che sia, della quale ciascun partito non gratifichi i capi dell’altro. Si 
son dati a vicenda i nomi più strani. A Laspange, nell’ Arkansas, i 
democratici, desiderosi d’amicarsi i neri, avevano invitato questi a un 
barbecue; che vuol dire, a una riunione pubblica all'aria aperta, dove 
è apparecchiato un desinare per tutti quelli che intervengono. Ed 
ecco il Comitato repubblicano annunciare ed afliggere che i piatti 
per le persone di colore sarebbero stati avvelenati; ed i democratici 
rispondere che, per isventare la calunnia, offerivano a’ neri comunanza 
di tavola. Si chiamano a vicenda, per iscritto ed a stampa, i più scel- 
lerati uomini del mondo. Come in America v’ha un’ associazione in- 
tesa a combattere l'abuso del vino e l’uso dei liquori, ed è numerosa 
e potente, egli non importa ineno alle due parti di guadagnarne i voti 
(temperance vote), che di guadagnare quelli de’ neri (negro rote) e 
degl’Irlandesi (Irish vote): e perciò non cessano di dare del briaco al- 
l'avversario e di raccontare fatti a provare che si ubriaca davvero. I 
giornali repubblicani hanno articoli con queste intestazioni: « Cecco 
Blair briaco. Come il candidato democratico ha speso una domenica in 
ona. E portato a letto briaco morto. » E raccontano che quando a Blair 
è offerto vino, egli risponde sempre: — Grazie; io voglio acquavite; — 
e che ruba i cucchiai. I democratici alla lor volta si vendicano sopra 
Grant, del quale non passa giorno che non s' inventi un fatto di ubria- 
chezza; nè basta: è accusato di aver rubato del cotone; di aver rubato 
dell’argenteria dalla tavola d’uno che l'aveva invitato a desinare; di 
aver rubato degli sciroppi; di aver rubato persino un piccolo cavallo 
di Shetland (Shetland pony), sul quale manda a spasso il figliuolo. 
Chi lo dice o lo scrive dichiara d'esserne testimone, o d’avere chi lo 
attesti. Un giornale repubblicano, la Nation, che solo o quasi solo con- 
serva una certa moderazione di parole, e si mostra del tutto nauseato di 
cotesto diluvio di bugie e d’ingiurie che piovono dalle due parti, dice 
che tra breve resterà soltanto a chiedere se vha sorta di.merce che 
Grant non abbia rubato. Non serve dire che, se è così svillaneggiato 
come uomo, non è meno rinvilito come generale; poichè i suoi av ver- 
sarii non rifiniscono di discorrerne come della più grande incapacità 
militare degli antichi e moderni tempi. Tutte coteste invenzioni e no- 
velle si chiamano storie di campagna (campaign stories), e servono 
come mezzi leciti alla battaglia elettorale. 

E sono le armi gentili s’ intende. Le mucche magre , invermi- 
nite, sudicie, che non sono più buone nè per il macello nè per i 
cani, son chiamate in americano scallawag; è il nome che i demo- 
cratici danno a’ repubblicani: ed è arme geutile tuttora. Gli oratori 
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de’ due partiti, quantunque uomini di Stato talora di qualche grado, 
e persino ministri, non usano maggior mitezza di vocaboli: non mo- 
strano gli uni contro gli altri meno esagerate intenzioni ; si chiamano 
furfanti: buffoni: si seomunicano, si esecrano; si bestemmiano, e 
sono armi gentili tuttora. La gara politica arriva alle violenze, a’ pu- 
gni. Un ex-ufficiale, per aver discorso in favore di Grant, è intinto 
di pece-e rivestito di piume (tarred and feathered). E questo è an- 
cora un gioco, poichè a ben più feroci e dolorosi oltraggi trascorrono 
i partiti, e persino alle uccisioni. In molte città , soprattutto del mez- 
zogiorno, la pace pubblica è turbata quotidianamente, e non si crede 
che l’ elezione possa passare senza sangue, Un’ associazione segreta , 
camuffata d'un nome strano Ku-Klur-Khan è apparecchiata a com- 
battere con ogni eccesso di mano quelli ch’ essa crede soprusi legali 
della parte repubblicana. i 

In mezzo a così accesa lotta, i quattro candidati delle due parti, 
Grant e Colfan, Seymour e Blair, non hanno da’ lor fautori licenza di 
aprir bocca. Costoro temono ch’ essi col parlare si dannegzerebbero ; 
poichè non v' ha parola che non dia appicco ad un’ altra. Non hanno 
a sapere quello che si dice e si fa di loro; almeno non hanno ad in- 
gerirsene, nè ad intervenirvi. Grant è segregato a casa sua nell’ Uci- 
nois: Seymour a far cacio e burro nel suo podere : Colfan e Blair nelle 
montagne rocciose. Aspettano che il suffragio dei cittadini decida il 
lor fato. e o gli lasci per sempre in umile posto di privati, — giacchè 
non sarebbero più scelti da nessuna parte, se vinti ora, — o gli elevi 
al più alto grado a cui libero cittadino in libera patria può giu- 
gnere. 

E certo un curioso spettacolo quello che abbiamo appena de- 
scritto. E impossibile che tanta rozzezza di parole, usata da rozzi 
e talora corrotti uomini avanti a un paese che pure sceglie tra loro 
quelli che devono reggerlo e rappresentarlo, non abbia per effetto 
d’ abbassare sempre più il livello morale ed intellettuale della cit- 
tadinanza. Certo, questa non è tutta nei partiti; essi piuttosto gio- 
cano avanti ad essa. Quella massa che risolve tra loro, non appar- 
tiene del tutto nè agli uni nè agli altri; e giudica con un senso 
complessivo ed istintivo delle cose, secondo l’ utilità maggiore dello 
Stato, e nella moltiplicità stessa delle menzogne trova modo di sal- 
varsi da tutte. Questa massa forma in se medesima un criterio tem- 
perato della situazione, e secondo quello depone il voto. Può errare; 
ma è raro che erri. Il nome che vince è il più appropriato pel 
solito al momento politico dello Stato; e tutto l’ardore della lotta 
dalla quale esce, gli dà forza, e | inappellabilità del voto aggiunge 
sanzione alla forza. Pure essa è costretta a scegliere tra persone del 
pari spregevoli che hanno usato ad attirarla mezzi del pari abietti; 
che se son degni del voto d’ un popolo in genere, quegli i quali sono 
preposti all’ onore altissimo di sedere alla testa dei reggitori dello 
Stato, ne sono in genere indegni tutti quegli che essi son costretti 
a tirare ed elevare seco. 

Noi crediamo una fortuna per gli Stati-Uniti che la probabilità 
della vittoria, alcune settimane rimasta assai bilanciata, ora paia si- 
cura pei repubblicani. Come non v' ha paese che non vi succedano 
elezioni politiche di qualche sorte, esse servono come di spiraglio da cui 
guardare la disposizione morale dalla cittadinanza. Ora negli Stati in 
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cui, durante le due ultime settimane, elezioni sono state fatte, i repubbli- 
cani non solo hanno vinto, ma raccolte maggioranze notevoimente più 
grosse che non avessero fatto mai. Vittorie così splendide sogliono 
confermare i dubbiosi, i weak-kneed, quelli dalle ginocchia fiacche, 
come gli Americani gli chiamano, e dare l’ avviata del vento. Ora si 
può ritenere per sicuro che se i democratici vincessero, una nuova 
guerra civile rischierebbe di scoppiare, e negli Stati del mezzogiorno, 
tra i neri e i bianchi sollevati gli uni e gli altri di speranza, con un 
Congresso nemico del Presidente, e che non si potrebbe rimutare su- 
bito, sarebbe impossibile che non si venisse alle rapine ed al sangue, 
assai più e peggio che non ora. Dove se i repubblicani riescono vinci- 
tori l'accordo tra il Presidente e il Congresso darà ai loro disegno di 
ricostruzione dello Stato quella forza e sicurezza e forse temperanza 
che non ha avuto sinora; e via via i più restii se ne persuaderanno; 
poichè i bianchi del mezzogiorno non si rassegneranno alla condizione 
di cose ch’ è loro imposta, e che deve essere loro imposta per il bene 
generale dello Stato, se non quando si vedranno così impotenti a li- 
berarsene coi mezzi legali, come sono stati impotenti a cansarla ed 
allontanarla da sè colle armi. 


30 Settembre 1868. 


Vor. IX. — Ottobre 1868. 
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Fantasie orientali di FERDINANDO 
Bosio. Firenze, 1868. 


Piegar la poesia a’ fatti che de- 
scrive, e darle suono e colorito con- 
forme a quelli, è forse meno che pie- 
garla a’ paesi: darle la luce d’ un 
cielo meridionale, il fragore o le nebbie 
di certi mari o di certi fiumi, l’ efflu- 
vio d’un’aranciera o l’ispidezza d’una 
prunaia. Su cosiffatte prove s’ è sca- 
priccito il secolo. Avemmo in Italia la 
poesia nordica de’ cesarottiani, la 
greca de’ foscoleschi, e... diremmo, 
la orientale de’ byroniani, se queste 
eleganti fantasie del signor Bosio, 
che ci paiono rammentar Byron al- 
meno quanto l’ Oriente, fossero frutto 
d’una scuola poetica, in Italia, anzi- 
chè della imaginazione e delle remi- 
niscenze dell’ autore. R. M. 


La Donna. Scritti vari editi ed inediti di 
N. Tommaséo. Milano, 1868. 


Sono delle più amene ed inge- 
gnose pagine d’uno scrittore, del 
quale l’ acuto ingegno apparisce non 
pure nel dettare le cose sue, ma nel- 
l’ordinarle e presentarle stampate, e 
di vecchie e nuove, letterarie e fami- 
liari, retoriche e pedestri, comporre 
libri per novità allettatrice e armonia 
molteplice d’ intendimenti e di forme 
cari a leggersi, come difficili a giudi- 
carsi. R. M. 


Bollettino della Società geogra- 
fica italiana, AnnoI, Fascicolo 4°, 
Agosto 1868. Firenze. Un vol. in-8° di 
pag. 368. 


Finalmente anche l'Italia ha la 
sua Società geografica. Era davvero 
disdicevole che una Nazione libera, in- 
dipendente e civile mancasse d’un’isti- 
tuzione il cui compito è di promuo- 
vere la conoscenza del patrio suolo 
non solamente, ma di tutta la terra; 
chè ormai la civiltà, con la catena 
de’ necessari commerci, lega tutti gli 
abitatori del globo. Sia lode pertanto 
alchiariss. Comm. Cristoforo Negri che 
non sconfortato da un primo tentativo 


fallito, or fanno più di vent’ anni, 
s’ accinse nuovamente alla difficile im- 
presa. E siamo lieti d’ annunziare che 
v’ha motivo a bene sperare, perchè 
molti risposero all’ invito. Di fatti V 14 
aprile 1867, settanta amici degli studi 
geografici riunivansi e deliberavano 
di promuovere la fondazione d’ una 
Società italiana destinata a coltivarli. 
Essa pertanto veniva fondata, da 163 
soci, il 12 maggio successivo, con uno 
statuto provvisorio, ed il 15 gen- 
naio 1868 già ampliata a 413 soci, 
sanciva il presente statuto. Fortunata- 
mente il periodo dello sviluppo non 
s'è ancora arrestato, e speriamo che 
il numero attuale di 492 soci di cui 
17 a vita, vada sempre aumentando. 

Le condizioni per far parte di 
questa utilissima Società non sono 
certo gravose, perchè si limitano al 
pagamento di L. 300 in una volta 
sola per i soci a vita, e di 20 L. al- 
l’anno per i soci temporanei. In che 
consista il promuovere gli studi geo- 
grafici, è facile imaginare. Diffon- 
dere prima di tutto nel miglior modo, 
e con tutti i mezzi la conoscenza del 
nostro paese sotto tutti gli aspetti; fa- 
vorire gli studi e le imprese che 
hanno per iscopo lo sviluppo delia 
ricchezza nazionale; venire in soc- 
corso anche di quegli stranieri che 
per amor della scienza non si peri- 
tano di mettersi a’ più gravi cimenti 


* pur di allargare la sfera di attività 


dell’ uomo, scoprendo nuove regioni 
o più facili o più economiche vie per 
giungere ad importanti ragioni. E 
a quest’ ora la neonata Società so- 
scrisse per piccola somma al fondo 
destinato per la continuazione delle 
esplorazioni del tedesco Mauch nel- 
l'Africa Australe, e dell’ altro tedesco 
Koldewey inviato da Petermann alle 
acque sperate liquide del polo artico, 
costeggiando la Groenlandia. Uno dei 
più urgenti bisogni della Società si è 
quello di formare nella sede principale 
e centrale di Firenze una ricca biblio- 
teca di carte geografiche, orografiche, 
marine e di ogni sorta d’opere atti- 
nenti alla geografia ed alle scienze 
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affini, come la geologia, la statistica, 
l’etnografia, ec. 

Il 1° fascicolo del Bollettino si 
compone d’ una parte officiale, opera 
tutta del Presidente Comm. Negri, il 
quale fa la storia della Società, dalla 
sua origine fino al 22 giugno p. p.. di 
Memorie originali, di una bibliografia ; 
di una ricca rubrica di Varietà e del- 
I’ Elenco dei Soci. — Non è certo di 
piccolo conforto per un italiano il 
vedere come nei nostri compatriotti 
l’amore per le lontane peregrinazioni 
non sia affatto estinto. Ne sono prova i 
Viaggi del march. O. Antinori di Pe- 
rugia e Carlo Piaggia di Lucca nel- 
l’ Africa centrale, alle sorgenti oc- 
cidentali del Nilo bianco, e nelle tribù 
dei Niam-Niam; altre comunicazioni 
del.-dottore Ori sullo stesso soggetto ; 
il Cenno d’ un viaggio a Borneo del 
fiorentino O. Beccari; i Cenni sul 
viaggio di circumnavigazione della 
Magenta del socio E. Giglioli, ed al- 
tre cose di minor conto. 

Perchè la Società attecchisca e 
prosperi al paro delle sue sorelle di 
Germania e d’ Inghilterra, occorre au- 
mentino i soci e i rincalzi: senza di 
ciò una morte inonorata seguirebbe 
ad una vita stentata ed inutile. La- 
sciamo pensare quale disdoro sarebbe 
un fatto simile per l’ Italia, il paese 
che forse più d’ogni altro dovrebbe 
avere il rimorso della sua ignoranza 
geografica. Uniamo adunque la nostra 
voce perchè gli sforzi del Presidente 
e dei soci di buona volontà siano co- 
ronati da un felice successo. Più pre- 
sto vedremo il 2° fascicolo del Bollettino, 
e più cresceranno le nostre speranze 
nella vita di questa benemerita So: 
cietà. G. C. 


Idillii di Teocrito, Mosco e Bione 
recati in versi italiani con annotazioni 
dal prof. Sante BesTINI. Faenza, 41868. 


.  Questonuovo volgarizzamento poe- 
tico de’ buccolici greci non fa vergo- 
gna alla patria di Dionigi Strocchi, 
donde ci viene per opera di un mo- 
desto e valente cultore de’ classici 
studii. Chi non ammette il volgariz- 
zamento poetico, perchè, dice, biso- 
gnerebbe che il traduttore fosse 
sempre tal poeta da gareggiare con 
l’ originale, non pensa quanto il gu- 
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sto e l’arte possano vantaggiarsi da 
questi, sian pure, esercizi retorici: 
ne’ quali o è un poeta che rifà libera- 
mente le altrui creazioni, assogget- 
tandole all’ indole della lingua e della 
poesia sua propria, o un ingegnoso 
verseggiatore che studia la fedele 
interpretazione del testo in armonia 
con le più semplici e delicate eleganze 
dello stile poetico nazionale. La nostra 
letteratura ha maggiorcopia di que’pri- 
mi traduttori che di questi secondi, più 
utili e anche dai nemici del volgaviz- 
zamento poetico ammissibili, come 
quelli la cui opera potrà sempre avere 
il pregio d’ uno studio critico sul te- 
sto originale, ed essere più facilmente 
considerata in comparazione alle due 
letterature e alle due lingue. Noi fac- 
ciam dunque buon viso, anche dopo 
la traduzione elegante del Pagnini, ed 
altre parziali di altri, alla coscienziosa 
fatica del professor faentino. Le mi- 
gliori tradizioni di lingua e di stile, 
e certa elegante facilità si accompa- 
gnano in lui ad una diligente e piana 
interpretazione di quella candidissima 
poesia della quale i dotti potranno, 
ne’ suoi versi, riconoscere, e i poeti 
sentir modulata, un’eco fedele. D-L. 


Le Profezie di Ezechiello recate in 
versi italiani da RiccaRpo MITCHELL. 
Messina, 1868. 


Versi facili e di vena, e però ri- 
traenti spesso con molta verità l’ im- 
peto dell’ originale, non però la ga- 
gliardia nè la fierezza: le quali si 
sarebber forse meglio fatte sentire 
ne’ cancelli d’un metro rimato. D-L. 


Isaia tradotto in terzine italiane da Ma- 
RIO ViLLAREALE. Palermo, 41868. 


Mirabili prove (e opportune a 
certi lumi di luna) della potenza di 
nostra lingua sono volgarizzamenti 
poetici così splendidi e franchi come 
questo del signor Villareale: le cui 
belle terzine parrebbero originali a 
chi, astraendo dal colorito del testo 
fedelmente serbato, considerasse so- 
lamente la spontanea eleganza della 
frase, l’ armonioso intreccio di quel 
malagevole metro, e a somma facilità 
congiunta somma castigatezza. D-L. 
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Elementi di Geografia compilati se» 
condo i programmi governativi dal 
prof. Silvestro Bini. Firenze, 1868. 


Gli Elementi del prof. Bini hanno 
il pregio, pur troppo raro nelle com- 
pilazioni scolastiche, di tener conto 
de’ recenti e sicuri risultati della 
scienza e della storia: qualità essen- 
ziale in un buon compendio di Geo- 
grafia, che deve ai giovinetti sommi- 
nistrar notizia vera ed esattissima di 
ciò ch’ è loro intorno, è, come a dire, 
del mezzo nel quale essi medesimi 
si muovono ed operano. Premesse 
alcune Nozioni di Cosmografia, si dà 
in poche lezioni il più necessario a 
sapersi della Geografia fisica e politica 
generale, per trattar poi (dalla lez. xvI 
sino alla LXI ed ultima) distintamente, 
e parte per parte di mondo, delle 
varie regioni. Il libretto è scritto con 
chiarezza e semplicità, e sufficiente 
cura della lingua. D-L. 


Versi di Giovanni Raffaelli. Fi- 
renze, A868. 


Le migliori fra le liriche del si- 
gnor Raffaelli (quali ci paiono, spe- 
cialmente, Rossini, Lissa, Gli Ospizi 
Marini, tutte tre settenarie,)prendono 
luogo tra le più lodate del nostro mo- 
derno Parnaso. Il breve metro mode- 
ra, in esse, e tempera certa soverchia 
larghezza d’imagini e di forme, che 
nelle canzoni, come quelle alla Gre- 
cia, alla principessa Pia, alla madre 
dei Savio, induce languore, nono- 
stante la continua squisitezza dello 
stile. Ad affettuosi e gentili soggetti è 
adattata con assai garbo la tenuità 
molle e melanconica delle odi La 
Farfalla, Espero. De’ sonetti, ve n’ ha 
di pieni e robusti. E la Cantica su 
Venezia, e il frammento su’ Monti 
Apuani, sono di poesia descrittiva e 
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storica saggio notevolissimo. Varietà 
e castigatezza danno soave fragranza 
a tutto questo volumetto. D-L. 


Der sardinische Dialekt des drei- 
zehnten Jahrunderts von Nico- 
aus DeLivs. (Il dialetto sardo dei 
xui sec.) Bonn, 1868. 


« Sardos etiam qui non Latini 
sunt, sed Latinis adsociandi videntur, 
ejiciamus: quoniam soli sine proprio 
Vulgari esse videntur, grammaticam 
tamquam simiw homines imitantes. » 
Queste severe parole di Dante (De Vuly. 
Elog., 1, 14) non si trovano in tutto 
d’accordo coì monumenti che abbiamo 
del dialetto sardo. Contemporaneo di 
Dante e notevolissimo, è il codice de- 
gli statuti della Repubblica di Sassari 
pubblicato dapprima dal Tola a Ca- 
gliari nel 1850, e poi riprodotto nel 
X volume degli Historie patrie mo- 
numenta. È il codice originale degli 
statuti scritto nel 1316, e quindi molto 
importante per la storia del dialetto, 
come quello che non ha subito le mo- 
dificazioni a cui questi testi vanno 
soggetti allorchè vengono ricopiati in 
epoche più moderne. Di tal testo dà 
un saggio, accompagnato datraduzione 
tedesca, il signor Delius in questo 
suo scritto nel quale lo sottopone 
ad esame grammaticale. Questo esa- 
me gli rivela che a que’ tempi il dia- 
letto, oggi limitato a Logudoro nel 
centro montagnoso dell’isola, esten- 
devasi anche al settentrione di essa, 
ed intendevasi generalmente in tutta 
l'isola, della quale veniva così ad es- 
sere, nota il signor Delius, ciò che 
Dante avrebbe chiamato il Volgare 
illustre. Ed infatti anche Spano ( Or- 
togr. sarda,I, XII) chiama il Logudu- 
rese la vera lingua nazionale de’Sardi. 

D. C. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 














